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ANNALI D’ITALIA 

Dal principio deli’ Era Volgare 
fino all’Anno 1 750 . 



Anno di C r 1 s t o mdccxxxv, Indizione xin» 
di Clemente XII. Papa 6 . 
di Carlo VI. Impcradore aj. 

^ R A N cordoglio provò in quell’ an- 
no Carlo Emmanuele Re di Sarde- 
gna, per avergli la morte rapita 
nel dì 13. di Gennajo la Reai fua_» 
conforte cioè Tolijfena Criftina 
d’Haffìa khinfeU l\otembnrgo , Prin . 
cipeifa amabìiiflìma 3 e dotata di rare virtù , giun- 
ta all’anno ventèlimo nono della fua età , con lafciar 
dopo di se due Principini , e due Principefie . Eb- 
be bifogno il Re di tutta la fua Virtù per confolarfi 
nella perdita di una conforte di merito tanto Ango- 
lare. A Amile funefto colpo foggiacque nel dì 18* 
del fuddetto Gennaio in Roma anche la Principefta 
Maria Clementina figlia di Giacomo Sobiefcbi , Prin- 
cipe Reale di Polonia , e moglie dì Giacomo Ili 
«Scardo Re Cattolico della Gran Bretagna, da lui 
fpofata nel Settembre del 1715?. in Montefiafcone . 
Tali furono le Eroiche virtù » e maflimamente ì’i- 
narrivabil pietà di quella Principelfa , che vivente 
fu da ognuno riguardata qual Santa , e meritò poi. 
che le lue infigni azioni fodero tramandate ai polle- 
ri come un’efemplare delle Principelfe Eroine . Ar- 

A 2 ric- 


Digitized by Google 


4 ANNALI D’ITALIA. 

~ == ^ ricchi di due figli il Reai conforte , cioè di Carlo 

* ^ \odoardo Principe di Galles , nato nel di 31. di Di-, 
cembre del e di irrigo Sene detto Duca di 

Yorch, nato nel dì fei di Marzo del 1725. Suntuo- 
iiffimo Funerale , qual fi conveniva ad una Regi- 
na , le fu fatto per ordine del fommo Pontefice 
Clemente XII. nella Chiefa de 5 Santi Apertoli . Por- 
tato il cadavero fuo nella Bafilica Vaticana , difegnò 
erto Santo Padre di ergerle un Maufoleo non infe- 
riore a quello della I{egina di Svezia Crifìina • At- 
tendeva in quelli tempi il magnanimo Pontefice ad 
accrefcere gli ornamenti di Roma colla gran faccia- 
ta della Bafilica Lateranenfe , e con abbellire in 
forma fommamente maertofa la Fontana di Trevi . 
Nello llefio tempo erano occupate le rendite fuc in 
provvedere d’un’infigne Lazzaretto la Città d An- 
cona. Erede parimente un magnifico Seminario 
nella Diocefi di Bifignano , affinchè fervide all’edu- 
cazione de’ Giovani Greci . Buone forarne ancora 
di danaro fpedl al Cardinale oilberoni Legato di 
Ravenna , affinchè divertile i Fiumi Ronco e Mon- 
tone , che minacciavano per l’altezza de’ loro letti 
l’eccidio a quell’antichiffima Città . 

Maraviglie di valore e di prudenza avea fatte fin- 
qul il Principe di Lebkovitz in foftenere l'affediata 
Cittadella di Meffina, e più ne avrebbe fatto , fe 
non gli fodero venuti meno i viveri, e le munizioni. 
Coftretto dunque non dalla forza dell’armi , ma 
dalla propria penuria , finalmente nel di 22. di 
Febbraio efpofe bandiera bianca, ottenne onore- 
voli condizioni , e lafciò poi fidamente nel fine di 
Marzo in potere degli Spagnuoli quell’importante 
Fortezza . Maggior fu la refillenza , che fece pel 
fuo vantaggiofo fito , e per la valorofa condotta del 
Generale Marchcfe^owa , la Città di Siracufa ; ma 
berfagliata per mare e per terra da bombe ed arti- 
glierie, nel di 16. di Giugno anch’elfa , con patti 
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limili i quei di Meflìna, fi diede per vinta ^ Vi re- gs 
flava l’unica Fortezza di Trapani , tuttavia difefa era 
dagli Alemanni. Non pafsò il di 21. dello fteflo ^°^ ar * 
Giugno > che anch’efla piegò il collo aliarmi vinci- ’ 17 ** 
trici di Spagna ; di maniera che tutta l’Ifola e Re- 
gno della Sicilia reftò pacificamente foggetta al 
giovane Re Don Carlo. S’era già fin dalMefedi 
Febbraio meflò in viaggio per terra quello grazio- 
fo Regnante alla volta dello Stretto per paflare co- 
,là j e prendere in Palermo , fecondo l’antico Ri- 
tuale , la Corona delle due Sicilie. Arrivato a__* 
Meflìna, vi fece il fuo pubblico ingreflp nel dì no- 
ve di Marzo > accolto con fomma allegrezza da quel 
Popolo. Dopo molti giorni di ripofo , imbarcato 
pervenne felicemente nel di 18. di Maggio a Paler- 
mo. Deftinato il dì terzo di Luglio» giorno di 
Domenica , per 1 * Incoronazione di Sua Maeftà , 
con indicibil magnificenza fu efeguita quella funzio- 
ne. Dopo di che, feortato da numerofa Flotta, 
egli fe ne tornò per mare alla fua refidenz» di Na- 
poli , dove felicemente arrivò nel dì dodici del fud- 
detto Luglio . Per tre giorni furono fatte infigni 
felle in quella Città con bclliflimc macchine , e ric- 
chiflime illuminazioni , facendo a gara ognuno per 
comprovare ilfuo giubilo al Reale Sovrano .. Avea. 
molto prima d’ora conofciuto il Capitan Generale 
Duca di Montemar-t che non occorrevano piò tante 
truppe nel Regno di Napoli, e perciòmel Febbra- 
io di quell’anno fi mofle con alquante migliaia d’cA 
fc , e valicato il Tevere pafsò in Tofcana, Sua in- 
tenzione era di levare ai Tedefchi le Fortezze po- 
lle nel Littorale di cfla Tofcana . !<uovi rinforzi gli 
arrivarono di Spagna * laonde nell’Aprile diede 
principio alle oftilità contro di Orbiteli© , e nel di 
lèdici a tempeftare coll’artiglieria il Forte di San 
Filippo. Perchè cadde una bomba nel magazzino 
della polve di quello Forte , il prefidio ne capito- 
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■****= lò Ja refe» e reftò prigioniere , dopo aver fofienuto 

E R A per ventinove giorni Je offefe de’ nemici . Aìtret- 

^ ogar j tanto fece dipoi Porto Ercole. Perchè premure 
maggiori chiamavano eflò Duca di Monti-mariti 
Lombardia* follccitantente per la via di Fioren- 
zuola iftradò egli le fue milizie alla volta di Bolo- 
gna, avendo lafciato {blamente un corpo di gente 
al blocco d’Orbitello * Piazza , che fi arrendè po- 
scia fui principio del Mefe di Luglio , 

Correva il fine di Maggia , quando pafsò pel Mo* 
denefe quelì’Armata Spagnuola , che fi faceva—» 
afeendere a venti mila perlòne di varie Nazioni , e 
s’inviò verfo il Mantovano di quà da Po , per co- 
minciar Scampagna unitamente co’ Eranzefi e Sa- 
voiardi. Era già pervenuto a Milano nel dì 22. di 
Marzo ^Adriano Maurizio di 'bloaglics , Marefqial- 

lo di Francia, in cui gareggiava la felicità della » 

mente colla bontà del cuore , la generalità colla 
Lplendidezza , per comandare all’efercito Franzcfe. 
Si tennero varj configli di guerra fra i Generali Al- 
leati , e venuto che fu a Cremona nel di dieci di 
Maggio Carlo Emmanuclc Re di Sardegna,, Gene- 
raliffimo dell’efercito , furono regolate le operazio- 
ni, che fi doveano fare nell'anno prefente . Patta- 
to dipoi il Re a Guallalla , fi diede ognuno a fare 
gl occorrenti preparamenti di artiglierie , barche, 
viveri , e munizioni. Ritornato parimente era da 
Vienna il Marelciallo Conte di Xoningscgg al co- 
mando dell’ofte Cefarea , e già arrivati a Mantova 
alcuni nuovi Reggimenti Tedefchi , e molte reclu- 
te. Contuttociò non fi contavano nell’clèrcito fuo 
fe non ventiquattro mila foldati : laddove quel de’ 
Collegati era arrendente a quafi due terzi di più . 
Diviloquefto in tre Corpi , che poteano chiamarli 
tre poderali elerciti , marciò fui fine di Maggio 
verlo il Mantovano . Dappoiché il T^oaglics prelè 
Gonzaga, facendo prigione quel prefidio, tutte 
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le forre degli Alleati marciarono per paffare i! Po, 
e il Fiume Óglio . Furono i lor movimenti preve- Vo ” K 
miti dal Koningsegg , che ritirò da San Benedetto, a.ij}s 
da Revere, e dagli altri Luoghi"! prefidj, e lafciò 
agio agli Spagnuoli di pattare nel d) 13. di Giugno 
oltre Po ad Oftiglia , che nello fteflo tempo con 
Governolo redo abbandonata da’ Tedefchi . Aven- 
do i Franzefi valicato il Po a Sacchetta , e il Re di 
Sardena l’Oglio a Canneto > il Koningsegg , che 
non voleva edere colto in mezzo da quelle tre Ar- 
mate , con lodatiflìma provvidenza andò rinculan- 
do , e dopo aver lafciati in Mantova fei mila bravi 
combattenti , e mandati innanzi i bagagli , i mala- 
ti > e molti Cannoni , ed attreccj , s’inviò verlò il 
Veroncfe . A mifura che i nemici s’inoltravano , 
anch’egli profeguiva le fue marcie , finché gittato 
un Ponte full’Adige a BuflTolengo > benché alquan- 
to infettato dagli Spagnuoli nella retroguardia» 
conduffe a falvamento tutta la fua gente fui Tren- 
tino , e parte ne fece sfilare ver Co il Tirolo. 

Altro dunque più non reftava in Lombardia ai 
Tedefchi , fe non Manrova» e la Mirandola s e men- 
tre tutti li afpe'tavano di veder l’alfedio dell’una e 
dell’altra, Mantova rcllò fidamente bloccata in—» 
gran lontananza , e il Duca di Montemar verfo la 
metà di Luglio fi accinfe all’efpugnazione della Mi- 
randola Dentro v’era un valorofo Comandante , 
cioè il Ba^ne Stenz > che quantunque fi trovalfe 
con foli novecento lòldati in una Città) e Fortezza» 
che ne efigeva tre mila » pure fi preparò ad una 
gagliarda difefa . Non prima deidi 27. di Luglio 
fu aperta la trincea fotto quella Piazza ; e profe- 
g 11 irono poi le offe fe col palio delle tartarughe» 2} 
cagion d’alcuni Fortini alzati all’intorno , che im- 
pedivano gli approcci de’ nemici . Bombe ed arti- 
glierie fecero per tutto il feguente Agollo grande 
ilrepito, e danno , fcnza però che fi fgomcntalfero 
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8 ANNALI D* ITALIA. 

== ^» punto i difcnfori ; e tuttoché fofle formata la brec- 

* x A eia , e co! mezzo d’una mina , e d’un’affalto prefo 

A ° i lgar * anche uno di que’Foitini , pure farebbe collato 
’ l7i5 molto più tempo,e fangue agli Spagnuoli quell'aire- 
dio > fe il valorofo Comandante della Città non 
aveffe provata la fatalità delle Piazze Tedefche > 
ordinariamente mal provvedute del bifognevole» 
per foftenerfì lungo tempo contro ai nemici . S’era 
egli ridotto con fole trentafei palle da cannone » c 
con tre o quattro barili di polveraccia ; già erano 
confumate le vettovàglie . Però dopo avere per 
più d’un Mefe fatta una gloriofa refiftenza , nel di 
3 1 . di Agofloj con cfporre bandiera bianca,!! inoltrò 
difpoito a renderli. Reftò prigioniera di guerra la 
guarnigione di feccnto uomini . Sbrigato da quella 
faccenda il Duca di Montcmar , tutto fi diede a 
follecitar l’affedio di Mantova , il cui blocco vera- 
mente venne più ftretto . Si lìefero i Franzefi die- 
tro la riva del Lago di Garda per impedire , che da 
quella parte non isboccaflero i Tcdefchi ; giacché 
l’Armata loro s’andava ognidì più ingroffando nel 
Trentino, e Tirolo . Ma ancorché il Montemar fa- 
celle venir dalla Tofcana gran copia d’artiglierie , 
di barche folle carra , e di afTailfirae munizioni , ed 
attreccj , per imprendere una volta l’alTedio fud- 
dettodi Mantova ( perciocché» fecondo la comu- 
ne opinione , li credea , che quella Città conqui- 
fiatadoveffe rcllare alfegnata agli Spagnuoli ) pure 
non fi vedeva rifoluzione alcuna in quello affare 
dalla parte de’ Franzefi , che aveano in piedi certi 
fegreti negoziati ; nè da quella del Re di Sardegna, 
a cui non potea piacere > che gli Spagnuoli dilataf- 
fero tanto l’ali in Lombardia . Tenuto fu un con- 
grego fra il Generalilfimo di Savoia , Duca di 
'NoAglics , ed elfo Montcmar nel dì 22. di Settem- 
bre , in cui fece il Generale Spagnuolo delle do- 
glianze per tanto ritardo , e fi Teppe , ch’egli in 
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quella congiuntura fi lagnò col Noaglies , per aver 
egli lafciato fuggire da Goito il Marefciailo di Ko- 
ningsegg fenza infeguirlo , come potea ; al che ri- 
fpoìe il Marefciailo Franzefe : Signor Conte, Signor 
Conte Goito: non è Bitonto ; e il Koningsegg non è il 
Trincipe di B e Im onte. In fomraa tutto di fi parlava di 
atTcdiar Mantova,e Mantova non fi vide mai afledia- 
ta, benché molto riftretta dagli Spagnuoli , facendo 
folamente dei gran movimenti i Collegati verfo il 
Lago di Garda > e verfo l’Adige , per impedire il 
paflfo all’Armata Cefarea , che crefciuta di forze 
minacciava di calare di bel nuovo in Italia . 

Sembrava intanto agl’intendenti , che tanta in- 
dulgenza de’Franzefi verfo Mantova , Città di cui - 
le morti e malattie aveano ridotte quali a nulla il 
prefidio Tedefco , indicale qualche occulto mifte- 
ro . E quello infatti fi venne a fvelare nel di 16. di 
Novembre , perchè il Marefciailo Duca di 7^oa- 
glies fpedl al Generale Kevenbuller , a cui era ap- 
poggiato il comando dcll’efercito Imperiale , l’av- 
vifo di una fofpenfion d’armi tra laFrancia e l’Impe- 
radore . Tale inafpettata nuova non fi può efprime- 
re quanto riempiere non men di ftupore , che di 
confolazione, e di allegrezza tutti i Popoli, che fog- 
giacevano al pefo della prefente guerra , cioè di 
milizie defolatrici de’ paefi , dove paflano , o s’an- 
nidano. Onde avefie origine quella vigilia della fo- 
fpirata pace , fra qualche tempo fi venne poi a fa- 
pere . Motivo di fogghignare fui principio di que- 
lla guerra avea dato agl’intendenti la Corte di Fran- 
cia con quella pubblica fparata , di non pretendere 
l’acquillo di un palmo di terreno>nel muovere l’ar- 
mi contro l’Augufto Carlo VI, poiché altro non in- 
tendeva effa , che di riportare una foddisfazionc al- 
le fue giufte querele contro chi area fatto cader di 
capo al Re Stanislao la Corona della Polonia^ . 
Troppo eroica in vero farebbe fiata cosi inlòlita 

mo- 


E R A 
Volgar. 

A.17H 


Digitized by Google 



L 


• ,o ANNALI D'ITALI A. 

15 * JEL ' moderazione della Cc rtedi Francia in mezzo alla 
Volgsr delle fue armi . La foddisfazione dunque da 

.A.J 7 JI lei richiefta fu la feguente . Era (lata la Francia co- 
firetta nelle precedenti paci alla reftituzion dei Du- 
cati di Lorena, e Bar; ma non cefsò ella da II ihnan- 
zi di amoreggiare que’ bei Stati , si comodi al non 
mai abbaftanza ingrandito Regno FranzeTe . Ora il 
Cardinale di Fleury , primo Minillro del Re Cri- 
flianiffimo Luigi XV , che per tutta la prcfentc_» 
guerra tenne Tempre filo di Lettere coti un Miniftro 
Cefareo in Vienna, o pure con un fuo Emiffario 
fegreto , che trattava col Miniflero Imperiale, 
fempre fpargendo femi di pace ; allorché vide l’Au- 
gufto Monarca fianco , e in qualche difurdine gli 
affari di lui , propofe per ultimar quella guerra la 
ceflìon dei Ducati della Lorena ,e di Bar alla Fran- 
cia , mediante un’ equivalente da darli all’Altezza 
Reale di Francefco Stefano Duca allora e poffeffore 
di quegli Stati . L’equivalente era il Gran Ducato 
di Tofcana . Irragionevole non parve aH’Augufto 
Monarca la propofizione , e venuto fegretamente a 
Vienna con Plenipotenza il Signor de la Baume » 
nel di terzo di Ottobre furono fottoferitti i Preli- 
minari della pace , e poetati a Verfaglies per la ra- 
tificazione. 

Refiò in efli accordato > che il Re Stanislao go- 
derebbe fua vita naturai durante il Ducato di Far, 
e poi quello ancora di Lorena dopo la morte del vi- 
vente Gran Duca di Tofcana , e che il dominio di 
efli Ducati s’incorporerebbe pofeia colla Corona di 
Francia . Che il Duca di Lorena fuccederebbe nel- 
la Tofcana dopo la morte d’eflò Gran Duca Gian - 
Gaflone de ’ Medici , e intanto fi metterebbero pre- 
fìdj ftranieri in quelle Piazze . Fu rilcrbato ad effo 
Duca Francefco il Titolo colle rendite della Lore- 
na , finché divenifié affoluto padrone della 1 oleana. 
Che la Francia garantirebbe la Prammatica Sanzio- 
* nc 
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ne dell’Tmperadore , il quale riconofcerebbe per 
Re delle due Sicilie l’Infante Reale Don Carlo. Che y * * 
a Carlo Emmanuele Redi Sardegna Cefare cedereb- a.ìjìi 
be due Città a fua elezione nello Stato di Milano , 
cioè o Novara > o Tortona , o Vigevano » e all’ 
incontro fi reftituirebbe aliTmperadore il rimanen- 
te dello Stato di Milano . Inoltre in compenfo delle 
due Città da cederli al Re di Sardegna , fi dareb- 
bero a Sua Maefià Cefarea quelle di Piacenza, e 
Parma, con gli anne (fi Stati della Cafa Farnefe, T ra- 
lalcio gli altri Articoli di que’ Preliminari , per fo- 
lamente dire , che il fuddetto fegreto negoziato 
cagion fu » che in quella Campagna nè al Reno , 
nè in Lombardia fi fecero azioni militari degne di 
memoria ; e che gran tempo e fatica vi volle > per 
indurre il Nuca di Lorena alla ceflione de’ fuoi an- 
tichi Ducati , e all’abbandono di que’ fuoi amatif- 
fimi Popoli . Acconfentl egli in fine a quello facri- 
fizio , perchè Cefare già gli desinava un’ ingrandi- 
mento di gran lunga maggiore , ficcome vedremo 
fra poco. Per quella impenfata concordia, tirato 
che fu il fipario , fecondo i particolari riguardi, 
chi fi rallegrò , e chi fi rattrifiò . Non ne efultò 
già il Re di Sardegna , perchè comune voce fu ». 
che la Francia nella Lega gli avefle promefl'a la me- 
tà dello Stato di Milano » e quello già prima era 
fiato conquiftato . Tuttavia moftrò quel favio Re- 
gnante con buona maniera di accomodarli ai voleri 
di chi dava la legge , ed elefle poi in lua parte.» 
Novara» e T ortona . Ma allorché giunfe a Madrid 
quella jnafpettata nuova, chi sadire le gravilfime 
doglianze , nelle quali proruppe quella Rcal Corte 
contro de’ Franzefi ? Li trattarono da aperti man- > 
catori di parola , mentre non fidamente niuno ac- 
crefeimento lal'ciavano alla Spagna in Lombardia; 
ma le toglievano anche l’acquillato , cioè Parma , e 
Piacenza ; ed inoltre aveano comperata la Lorena 

non 
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non con altro prezzo > che colla roba altrui , cioè 
colla Tofcana , già ceduta co’ precedenti Trattati 
alla Corona di Spagna . Pretendeva all’incontro il 
Cardinal di Flcury di aver fatte giufte le parti , per- 
chè recavano all’Infànte Don Carlo i Regni di Na- 
poli, e Sicilia , i quali incomparabilmente valevano 
più dei Ducati della Tofcana,e di Parma, e Piacen- 
za. Imperciocché quantunque colle fue fole forze lì 
fodero gli Spagnuoli impadroniti di que’ due Re- 
gni : pure principalmente fe ne doveva afcrivere 
l’acquifto agli eferciti di Francia, e a tante fpefe 
fatte dal Re Cridianiffimo , per tenere impegnate 
l’armi di Cefan al Reno, c in Lombardia, fenza che 
quelle poteflero accorrere alla difefa di Napoli,e Si- 
cilia . E fe l’Imperadore facrificava le fue ragioni 
fopra que’ due Regni , a lui già ceduti dalla Spa- 
gna , e indebitamente poi ritolti : ragion voleva, 
che in qualche maniera fòfiTc compenfato del fuo fa- 
crifizio . 

Intorno a ciò lafciamnli noi difputare . Quel che 
è certo, redo di falfo il Generale Spagnuolo Duca 
di Montemar , allorché intefe quella novità ; c_* 
tanto più perchè il Duca di J^oaglits gli fece fape- 
re , che penfalfe alla propria lìcurezza , giacché 
egli avea ordine di non predargli altìltenza alcuna. 
Poco infatti li dette ad udire , che i Tedefchi cala- 
vano a furia dalla parte di Padova, e Trentino, c 
quali volavano alla volta di Mantova . In sì brutto 
frangente il Montemar ad altro non pensò, che a fal- 
varli.MofTe in fretta le fue genti dall’Adige, lafcian- 
do indietro molti viveri, e foraggi , e ù ridufTe di 
qua da Po . Ma eccoti giugnere a quello dello Fiu- 
me i Cefarei ; ed egli allora, dopo aver medi circa 
fettecento uomini nella Mirandola , efpedito un di- 
daccamento a Parma , tanto piu affrettò i palfi per 
arrivare a Bologna , credendo di trovar ivi un li- 
curo alilo , per elfere Stato Pontificio . La disgra- 
zia 


Digitized by Google 



ANNALI D* ITALIA. »j 

zìi portò , che qualche centinaio d’Ufleri nel di ==*=* 
27. di Novembre cominciò a comparire in vicinan- yj * 
za di quella Città. Non volle cimentarli con quella 
canaglia il Generale Spagnuolo , ed animati i Tuoi 
a marciare con follecitudine » prele la (irada di 
Pianoro, e di Scaricalafìno , per ridurli in Tofcana . . 

Aveva egli in quel di invitata ad un (bienne convi- 
to molta Nobiltà Bolognefe dell’uno e dell’altro fef- 
fo ; e già fi mettevano tutti a tavola , quando gli 
arrivò l’avvilo > che s’apprcfiava il nemico. Ai- 
zolfi egli allora brufcamente > e immaginando , 
che tutto l’efercito Cefareo avefie fatto l’ali , prefe 
congedo da quella nobil brigata , efortandoli a con- 
tinuare il pranzo . Ma da! di lui efempio atterriti 
tutti , con grande fcompiglio fi ritirarono alla Cit- 
tà , lafciando che gli Spagnuoli faceflero altrettan- 
to verfola Montagna . Furono quelli infeguiti alla 
coda dagli Ufleri , che per buon pezzo di cammino 
andarono predando bagagli , e imprigionando chi 
poco fpeditamente de’ pedoni menava le gambe. 

E (Tendo rimallo fuori di Bologna lo Spedale d’effi 
Spagnuoli , dove fi trovavano circa mille e cinque- 
cento malati , fu fequellrato . Non fi potè poi im- 
pedire ai medefimi Ufleri l’entrare nella llclfa Cit- 
tà , e il far ivi prigionieri quanti Spagnuoli pote- 
rono fcoprire» che non erano (lati a tempo di fe- 
guitare l’improvvifa e frettolosa marcia dell’eferci- 
to . Di quella violenza acremente fi dolfe il Lega- 
to Pontifizio; ma non per quello elfa cefsò. Gran- 
de llrepito in fomma fece quella curiofa metamor- 
fofi di cofe , e il mirare fenza colpo di Spada i vin- 
citori in pochi di comparir come vinci . Pervenuto 
dunque il Duca di Montemir in Tofcana , quivi fi 
diede a fortificare alcuni palli , con inviare nulla- 
dimeno parte della lua gente verfoil Sanele , a fine 
di poterli occorrendo ritirare alla volta del Regno 
di Napoli . . 

la 
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~ - - =* In tale dito erano le cofe d’ Italia , non rettando 

* K A nemicizia fé non fra Spagnuoli, e Tedefchi, quando 
il Duca di Voaglies fi moffe per abboccarli con ef- 
’ 7sf fa Duca di Montemar , e per concertar feco le ma- 
niere più dolci di dar fine , fe era polfibi le , a que- 
lla pugna. In pattando da Bologna fece una vifita 
a Rinaldo d' E/le Duca di Modena , che intrepida- 
mente finqul avea fofferto 1’ efiiio da’ fuoi Stati , e 
gli diede cortefi fperanze » che goderebbe anch’egli 
in breve i frutti dell’ intavolata Pace . Ancorché il 
Montcmar non avefTe iftruzione alcuna dalla fua « 
Corte , pure alla perfuafione del faggio A ’oaglies 
fottofcrifle una fofpenfion d’armi per due meìi fra 
gli Spagnuoli, e Tedefchi : rifoluzione , che fu poi 
accettata anche dalla Corte di Madrid . Aveano 
ben preveduto i Miniftri dellTmperadore, e del Re 
di Francia, che gran fatica avrebbe durato il Re 
Cattolico Filippo V, ad inghiottire l’ amara pillola 
di una Pace , manipolata fenza di lui , e in danno 
di lui ; ed infieme aveano divifato un potente mez- 
zo per condurre quel Monarca ad approvare i Pre- 
liminari fuddetti, o almeno a non contrattarne l’efe- 
cuzione . Si videro perciò fenza complimento o 
licenza alcuna , improvvifamente inoltrarli e (ten- 
derli circa trenta mila Alemanni fotto il comando 
del Marefciallo Conte di Kevenhuller per gli Stati 
della Chiefa Romana , cioè pel Ferrarefe , Bolo- 
gnefe , e Romagna , con giugnere alcuni d’cttG fin 
nella Marca , e nell’ Umbria , circondando in tal 
guifa gran parte della Tofcana , per fare intendere 
agli Spagnuoli , che fc negaifero di confentir per 
amore all’accordo , l’eforcifmo della forza ve li 
potrebbe indurre . Toccò all’ innocente Stato Ec- 
clefiaftico di pagar tutte le fpefe di quefto bel ri- 
piego, perchè obbligato a fomminittrar foraggi, 
viveri , ed anche rilevanti contribuzioni di dana- 
ro . Intanto rigorofiffimi ordini fioccarono da Ro- 
ma , 
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ma , che nulla fi defle a quelli incivili ofpiti ; e il 
Cardinale Mofca Legato di Ferrara , che fi oftinò 
gran tempo ad efeguirli ad literam , cagion fu di 
un’ incredibil danno agl* infelici Ferrarefi , perchè 
i Tedefchi viveano a difcrezione nelle lor Ville. 
I favi Bologne!! all’ incontro» e il Cardinale albe- 
rarli Legato di Ravenna» che intendeano a dove- 
re le cifre di quelle Lettere , non tardarono ad ac- 
cordarfi con gli Alemanni , mercè d’ un regola- 
mento, che minorò non poco l’aggravio a’ loro 
paefi . Voce corfe in quelli tempi , che il Duca di 
Montemar confapevole del poco piacere provato 
dal Re di Sardegna per la concordia fuddetta , fa- 
cete penetrare a quel Sovrano delle vantaggiofe 
propofizioni, per trarlo ad una Lega col Re Catto- 
lico » e che elfo Re gli rifpondelTe di avere abba- 
flanza imparato a non entrare in alleanza con Prin- 
cipi , che fodero più potenti di lui . Si può tene- 
re per fermo , che i fabbricatori di novelle inven- 
tarono ancor quella , giacché niun d’elfi gode il 
privilegio d’ entrar ne’ Gabinetti dei Regnanti ; e 
la Corte di Torino nè prima , nè poi moftrò d’elfe- 
re perfuafa della maflìma fuddetta . Continuò an- 
cora nell’anno prefente la ribellione de’Corfi; e 
perchè i Miniftri della Repubblica di Genova efi- 
llenti in Corfica fecero un’ armifiizio con quella 
gente , fu difapprovata dal Senato la loro rifolu- 
zione. Giugnevano di tanto intanto rinforzi di 
munizioni ed armi ai follevati , che faceva dubita- 
re , che fotto mano qualche gran Potenza foffiafle 
in quel fuoco. Intefefi parimente, che que’ Po- 
poli pareano determinati di regger!! a Repubblica, 
ed anche aveano ftefe le Leggi di quello nuovo Go- 
verno , ma fenza averne dimandata licenza a’ Ge- 
novefi . Dopo avere Papa Clemente Xll> difficolta- 
to , per quanto potè , al Reale Infante di Spagna 
Pan Luigi t a cagion della fua fanciullefca età , 

' I’Ar- 
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fe s=g= l’Arcivefcovato di Toledo , fu in fine obbligato ad 
» R a accordargliene le rendite , e nel di ip. di Decem- 
Volgar. (j re q Ue fl’ ann0 j| cre ò anche Cardinale , tornan- 
,t7 *f doli a vedere l’ ufo od abufo de’ Secoli da noi chia- 
mati barbarici. Non potea efi'ere più heliain quell’ 
anno l’ apparenza de’ raccolti dei grano , quando 
ali’improvvifo fopragiunfe un Vento bruciatore , 
che feccò le non peranche mature fpiche , c infic- 
ine le fperanze de’ mietitori . Però al flagello della 
Guerra fi aggiunfe quello di una si terribil Care- 
flia , che non v’ era memoria di una fomigliante a 
quella. Il peggio fu , che la maggior parte delle 
Provincie più. fertili dell’Italia foggiacquero an- 
ch’elfe a quello difafiro . Guaj fe non v* erano 
grani vecchj in riferbo , che convenne far venire 
da lontani paefi con gravi fpefe : farebbe venuta 
meno per le ftrade innumerabile povera gente . 

Anno di Cristo mdccxxxvi. Indizione xiv, 
di Clemente XII. Papa 7. 
di Carlo VI. Imperatore 26. 

I L primo frutto , che fi provò della Pace con- 
chi u fa fra l’ Imperadore e il Re Criftianifltmo» 
ipuntò nell’Imperiale Città di Vienna. Giacché 
Dio avea dato all’Augufto Carlo PI un figlio ma- 
rchio, e poi fel ritolfe» pensò elfo Monarcati prov- 
vedere al mantenimento della nobiiifiima fua Cafa 
coll’unico ripiego , che reftava , cioè di provve- 
dere di un degno marito l’ArciduchelTa Maria Tr - 
refa fua figlia Primogenita , già deflinata alla fuc- 
ceffione della Monarchia Auflriaca in difetto di 
Mafchj . Grande era l’affetto d’ effo Imperadore 
verfo ti Francefco Stefano Duca di Lorena , sì per 
le vantaggiofe fue qualità di mente, e di cuore» co- 
me ancora pel fanguc Auftriaco , che gli circolava 
nelle vene. Quello Principe fu feelto per marito 

d’elTa 
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d’eda Arciducheda . Era egli in età di ventiTette 
anni , perchè nato nel di otto di -Decembre del E K A 
1708, e l’Arciduchefla era già entrata nell’ anno 
diciottefimo, ficcome nata nel di 15. di Maggio ’ 
del 1717. Con tutta magnificenza ed inefplicabile 
allegria nel di 12. di Febbraio fegul il maritàggio 
di quelli Principi Reali colla benedizione di Mon- 
fignore Domenico Ta/ftonei Nunzio Apoflolico ; c 
continuarono dipoi per molti giorni*le fede, e i di- 
vertimenti , gareggiando ognuno in applaudire ad 
un Matrimonio , che prometteva ogni maggior fe- 
licità a q uè’ Popoli , e dovea far rivivere ne’ lor 
difendenti l’Augulla Cafa d’Aultria degna dell’im- 
mortalità . Ma l’imperiai Corte ebbe da 11 a non 
- molto tempo motivo di molta trillezza per la per- 
dita , che fece del Principe Francefco Eugenio di 
Savoia, Eroe Tempre memorabile de’ noflri tem- 
pi . Nel dì 21. d’Aprile terminò egli i Tuoi giorni 
in età di fettantadue anni : Principe , che per le 
militari azioni fi meritò il titolo d ’ Invincibile , e 
d’ edere tenuto pel più prode Capitano , che s’ ab- 
bia in quello Secolo avuto l’Europa; Principe, 
dilli , riguardato qual padre da tutte le C'efaree^ 
milizie, ficure , che l’andare fotto di lui ad una 
battaglia, io llelTo era, che vincere, o almeno 
non edere vinto ; Principe di lemma faviezza , di 
rara fplcndidezza , pePcui fece infigni fabbriche , 
ed impiegò Tempre gran copia di artefici di varie 
profeflioni ; ed accoppiando colla gravità la corte- 
fia , nello Hello tempo fi conciliava la ltima>e l’amo- 
re di tutti. L’intero catalogo di tutte l’ altre Tue 
belle doti e Virtù fi dee raccogliere dalla funebre 
Orazione , in onorfuo comporta dal Tuddetto Nun-‘ 
zio , ora Cardinale Tafjìonei , e da più d’una Sto- 
ria di chi^refe ad illullrare ex profetò la Vita e le 
gloriofe gella di lui. Quale fi conveniva ad un Prin- 
cipe di si chiaro nome > c cotanto benemerito della 
Tom. XII. Tar. Ih B 1 Cafa 
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esosa» Cafa d’Auftria , fu il funerale, che per ordine 
k R A.dell’Augufto Carlo VI gli venne fatto in Vienna . 
Voigar» £ ra gjjj Abilita la concordia fra i due primi Mo- 
parchi della Criftianitz , contuttociò fi penò forte " 
in Italia a provarne gli effetti . Non fapeva digeri- 
re il Re Cattolico Filippo V. preliminari , che pri- 
vavano il Re di Napoli e Sicilia fuo figlio del Du- 
cato della Tofcana , e fpczialmente di Piacenza , e 
Parma, Città predilette della Regina Elifabetta 
Farnefe fua confòrte . Conveniva nondimeno ce- 
dere , perchè cosi defiderava la Corte di Francia , 
e cosi comandava la forza delibarmi Cefaree , dalle 
quali fi mirava come attorniata la Tofcana ; ma d* 
far la ceffone , ed approvarla non fe ne fentiva eflò 
Re di Spagna la voglia . Perciò andarono innanzi e 
indietro Corrieri , e Tempre venivano nuove dif- 
ficoltà da Madrid ; e guerra non era in Italia, nia 
continuavano in ella i mali tutti della guerra . Im- 
perciocché negli Stati della Chicfa s’ erano innic- 
chiati con tante foldatefche i Generali Cefarei , nè 
per quanto fi raccomandaflc con calde Lettere il 
Pontefice Clemente XII. alle Corti di Vienna, e Pa- 
rigi , appariva difpofizione alcuna di liberar que’ 
paefi dall’infoffribile lorpefo. Nella Tofcana fla- 
va l'aldo l’eferjfito Spajnuplo , ficcome ancora ne- 
gli Stati di Milano, e di Modena fi ripofavano le Ar- 
mate di Francia.c di Sardegna alle fpefe degl’infe- 
lici Popoli , fpolpati oramai da tante contribuzioni 
ed aggravj. Dal Mftrefciallo Duca di TJoaglies fu 
fpedito in Tofcana jl Tenente Generale Signor di 
Lautrec , perfonaggio di gran faviezza e difinvol- 
tura, per concertare col Duca di Montemar il ri- 
. tiro dell* armi Spagnuole da quelle Piazze, e da 
Parma , e Piacenza ; ma ficcome il Montemar non 
riceveva dalla fua Corte, fe non ordini imbroglia- 
ti , e nulla concludenti , così' nè pur egli fapeva n- 
fponderc alle premure de’ Frànzefi , fe non con 

• . ob- 


Digitized by Gcfogle 


ANNALI D* ITA LIA. t> 

obbliganti parole, fcompagnatc nondimeno da’fatti. 

Venne l’Aprile , in cuj i Franzefi lafciarono affatto * R 
libero agl’ Imperiali il Ducato di Mantova ; e per- ol S s ^ 
chè dovettero intervenir delie minaccie , agli un- * 73 
dici di etto mele gli Spagnuoli fi ritirarono dalla 
Mirandola , dopo averne eftrat'te le tante munizio- 
ni da lor preparate pel fofpirato attedio di Manto- 
va, lafciandovi entrare quattrocento Tedefchi colà 
condotti dal Generale Cefareo Conte di W atten- 
dono? il quale reltituì ivi nell’ efercizio del domi- 
nio il Duca di Modena . Conofcendo del pari etti 
Spagnuoli , che né pur poteano Sbflenere Parma, e 
Piacenza , fi diedero per tempo ad evacuar quelle 
due Città, afportandone non dirò tutti i preziofi 
mobili, arredi, pitture, Libreria, e Gallerie-» 
della Cafa Farnefe , ma fino i chiodi de’ Palazzi , 
non Terza lagrime di que’ Popoli , ch$ Tettavano 
non fidamente privi de’ propri Principi , ma anche 
fpcgliati di tanti ornamenti della lor Patria . Oltre 
a ciò inviarono alla volta di Genova tutti i Canno- 
ni dj loro ragione , e vi unirono ancora gli altri , 
che erano anticamente delle flette Città, o pure de* 
Farncfi . Risaputoli ciò dai Tedefchi , fui fine di 
Aprile il Generale Conte di Keyenbuller lpinfe in 
fretta colà il Tuo Reggimento con trecento UiTeri , 
che arrivarono a tempo per fermar quelle artiglie- 
rie e fcqueflrarle , pretendendole doti delle For- 
tezze di Parma, e Piacenza : intorno a che fu dipoi 
lunga lite , ma col perderla gli Spagnuoli . 

Ora affinchè non apparine » che il Re Cattolico 
cedette in guifa alcuna gli Stati Suddetti all’ Impc- 
radore , o ne approvale la ceffione ; i fuoiMini- 
llri , aflòlute che ebbero dal Giuramento predato 
al Reale Infante quelle Comunità , prima che arri- 
vaffero i Tedefchi , abbandonarono Parma, e Pia- 
cenza, e gli altri Luoghi, de’quali nel di tre disag- 
gio fu prefo il polfefiò dal Principe di Lobctvitz 
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Generale Cefareo . Avea finqul ^naìdo d'Efle Du- 
E r R A ca di Modena coraggiofamente follcnuto il fuo vo- 
' ° ,gar ‘ lontano efilio in Bologna , nel mentre che gli in- 
,l7 ^ ff nocenti Tuoi Popoli fi trovavano eforbitantemente 
• aggravati da’ Franzefi >. fenza alcun titolo infigno- 
riti di quelli Stati . Non volle più ritardare il ma- 
gnanimo Re Crillianilfimo a quello Principe il ri- 
torno nel fuo Ducato ; e però per ordine del Du- 
ca di 7s {paglics nel dì 23. di Maggio lafcisrono i 
Franzefi libera la Città, e Cittadella di Modena , e 
re’ giorni feguenti anche Reggio, e gli altri Luoghi 
d’ elfo Sovrano. Pertanto nel di 24. d’effo mefe 
fe ne tornò il Duca di Modena alla fua Capitale , 
dove fu accolto con sì lìrepitofe acclamazioni del 
Popolo , teliimoniante dopo tanti guaj il giubilo 
fuo in rivedere il Principe proprio , ch’egli lìeflò 
andato a dirittura al Duomo , per pagare all’Altif- 
fimo il tributo de’ringraziaplenti , non potè rite* 

. nere le lagrime al riconofcere l’ inveterato amore 
de’ Sudditi l'uoi . Intanto fi ridufle addolfo all’ infe- 
lice Stato di Milano tutto il pefo delle milizie Fran- 
zefi ; nè via appariva , che gli Spagnuoli fi volef- 
fero fnidare dalla Tofcana , né i T edefehi dagli Sta- 
ti della Chiefa , effóndo effi pervenuti fino a Ma- 
cerata , e a Foligno . Solamente fi oflervò > che il 
Duca di Montemar cominciò’ ad alleggerirli delle 
tante fue milizie , inviandone parte per terra ver- 
fo il Regno di Napoli , e parte per mare in Cata- 
logna . Similmente nel mefe di Luglio 4’ incammi- 
• narono alla volta della Germania alcuni de’ Reggi- 
menti Cef.trei , che opprimevano il Ferrarcfe, Bo- 
lognefe , e la Romagna . Ma non per quello mai 
fi vedeva data l’ultima mano alla Pace per le dif- 
ferenti pretenfioni de’ Principi . Il Re.di Sardegna 
oltre alNovarefe, e Tortoneie , efigeva cinquanta- 
fette Feudi nelle Langhc . Nel mele d’ A goffo ven- 
ne la commiffione di foddisfarlo , il che fece fciò- 
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gliere l’incanto ; perciocché nel di 16. d’efiò 
mefc i Gallo Sardi rilafciarono agl’imperiali il p’of- * * A 
fello di Cremona, e nel di 28. quello di Pizzighet- 
tone -. Nel dl'fette di Settembre entrati che furo- 
no due Reggimenti Cefarei nella Città di Milano , 
finalmente da quel Cartello fi ritirò la guarnigion 
Franzefe, e Piemontefe, lardandolo in potere d’efiì 
Imperiali . Già erano flati confegnati i Forti di 
Lecco, Trezzo > Fuentes , e Lodi. Pofcia nel 
di no^e entrarono gli Alemanni nelle Fortezze.» 
d’Arona, e Domodofcela, e finalmente -nel di undi- 
ci in Pavia s con che reftò evacuato tutto lo Sta- 
. to di Milano dalle truppe Gallo-Sarde . Videfi an- 
che libero lo Stato della Chiefa dalle milizie Ale- 
manne . 

Ma per conto deHa Tofcana , benché gran par- 
te degli Spagnuoli folTe marciata a Levante, e Po- 
nente , pure niuna apparenza v’era, che il Duca 
di Montentar volelfe dimettere Pifa , e Livorno . 

Sulla fperanza d’ entrare in quelle Città , o per far 
paura agli Spagnnoli , invip il Generale Kevenbul - 
ler un corpo di truppe Cefaree in Lunigiana , e 
lui Lucchefe. Ad altro querto non fervi , che ad 
aggravar quelle contrade , ed accodandoli il ver- 
no , fu egli anche obbligato a richiamarle in Lom- 
bardi* , lenza aver meflo il piede in Tofcana . Du- 
ravano tuttavia le difcrep^nze della Corte di Vien- 
na col Re delle due Sicilie , ed anche col Re Cat- 
tolico; perciocché avea ben l’Imperadore inviata 
la fua libera ceflione dei Regni di Napoli e Sicilia ; 
ma il Rcalp Infante nella ceffion fua della Tofcana , 

Parma , e Piacenza voleva rilèrbarfi tutti gli Al- 
lodiali della Cafa Medicea , e Farneje . Similmen- 
te pretendeva il Re Cattolico, che venendo a man- 
care in.Tofcana la Linea Mafcolina del Duca di Lo- 
rena , doveffero quegli Stati pervenire • alla Spa- 
gna : laddove elfo Duca intendeva di ottenerli fi- 
li 3 • ' béri , 

. , rii ROMA 
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**"* - beri , e fenza vincolo alcuno , come erano gli Stat 1 
y o ^ di'Lòrena , da lui ceduti alla Francia . Percagio- 
A.ijjtf ne di quelli nodi arrivò il fine di Dicembre , lenza 
che fodero ammede nelle Piazze dell* Tofcana l’ar- 
mi Ce fa ree . Riufcì anche fadidiofo al Ponreficc 
Clemente XII. l’ anno prefente . La Tanta Sede * 

. tanto venerata in addietro , e rifpettata da tutti i 
Principi Cattolici > provò un divcrfo trattamento 
ne’ tempi correnti , perchè pareàno congiurate le 
Potenze a far da Padrone negli Stati della Ch'efa > 
fenza il dovuto rigu.rdo alla fublime Dignità e So- 
vranità Pontifizia. Già*s’ è veduto quanti malanni 
fofferidero fenza alcun loro demerito pef tanti meli . 
dalle truppe Cefaree le Legazioni di Bologna* Fer- 
rara , e Ravenna , le cui Comunità* benché dal be- 
neficò Papa fodero in si dura oppreflione fovvenu- 
te con gran copia di danaro , pure rimafero efte- 
nuat?> e cariche di debiti per 1* eforbitànte pefo di 
tante contribuzioni . 

Da difavventure d’ altra forte non andò efente 
nè pure la (lèda Roma . Quivi s’ erano portati non 
pochi Tngagiatori Spagnuóli , che fenza Caputa , non 
che fenza confenfo del vecchio Papa , per diritto , 
o per rovtfcio arrolavano gente . Chi fa quel me* 
ftiere , facilmente concepirà , che non pochi difor- 
dini ed avanie occorfero ; perchè molti ingannati , 
e fenza fapere qual’ impegno prendedero > o per 
• .propria balordaggine , o per altrui malizia, fi ri- 
trovavano venduti. Ora i padri deploravate i figli 
perduti » ora le moglj i mariti j e fcoperto in fine , 
onde venide il male, i Tralltverini n?ldli^.di 
Marzo improvvifamente attruppati in numero di 
cinque o fei mila perfone , corfero alle cafe di que- 
gli Ingagiatori , e dopo aver liberati a furia gl’ in-f 
gagiati , s’avviarono al Palazzo Farnele ,.dove_-> 
ruppero tutte le finefire , e gittarono a terra l’armi 
dell’ Infante Don Carlo . Al primo avvilo di quello 
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difordinc comandò torto il Governator di Roma , ?fes =*=-- : 
che gli Svizzeri , le Corazze , e i Birri accorrefle- £ J 1 A 
ro al riparo * Furono quefti dalla furia di quella 
gente rifpinti , nè fi! potè impedire , che non pattàf- 
fe la sbrigliata Plebe al Palazzo del Re Cattolico 
in Piazza di Spagna , dóve uccife un’ Ufiziale , e 
feguirono altre morti e ferite* Ma nella Domeni- 
ca delle Palme fi riaccefe la fedizione , perchè uniti 
i Trafieverini- coi Borghigiani andarono per isfbr- 
zar le Guardie mette ai Ponti > Il più ardito d’ etti 
fu fiefo morto a terra , perlocchè infuriati i fe- 
• guaci fuperarono il patto, e mifero in fuga i faldati* 

Anche i Montigiani da un’ altra parte fi modero, 
e feguirono ferite di chi per accidente fi trovò paf- 
far per le ftrade. Volle Dio, che non poterono 
giugnere di nuovo al Palazzo di Spagna dove 
erano preparati centó cinquanta fucilieri , e quat- 
tro^ Cannoni carichi a cartoccio : gran male ne fe- 
guiva. Per rimediare a quello feoncerto , furono 
la lera inviati il Principe di Santa Croce fedele 
Auftriaco , e il Marchefe Crefcenzi uno de’Confer- 
vatori , a parlamentare coi fallevati , i quali ri- •• • 
chiefero la libertà agl’ ingagiati del loro Rione , e 
la iiberazion di alcuni già carcerati per cagioii del- 
la follevazione > e il perdono generale a tutti * Ot- 
tennero quanto defidéravano ; e dappoiché videro^ 
loro mantenuta la parola , andarono poi tutti lieti 
gridando , Piva il Tapa . Si pubblicò pofeia un 
rigorofo Editto contro gl’ Ingagiatori ; e perchè 
cottoro non celiavano di fare il folito giuoco , fe- 
guirono alcune altre contefe , delle quali a me noa 
occorre di far menzione .. 

Un difardine ne tirò dietro un’ altro . Per 2a » 

nuova del tentativo fatto in Roma contro degli- 
Spagnuoli » fi fermarono su quel di Velletri circa, 
tre mila faldati di quella Nazione , che erano in. 
viaggio alla volta di Napoli ; e mancando loro i fa- 
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f^h""!* * fi diedero a -tagliare i grani in erba. Per 

VoJgar, q ue fi a cagione nel di 21. d’ Aprile li mife in armi 

A.i7j«y tutto quel Popolo , rifoluto non folo di vietare ii 
paffaggio per la loro T 3 ittà a quelle milizie, ma di 
forzarle a partirli , e li venne alle brutte . Accorte 
colà il Cardinal Franccfco Barberino , ma non potè 
calmare il tumulto . Per quello in Roma fi accreb- 
be la guarnigion de’ faldati . Volarono intanto 
Corrieri a Napoli» e a Madrid, e fi trattò in Roma 
col Cardinale lAcquaviva delle foddisfazioni ri- 
chiede per l’ infulto de’ Trafleverini . Perchè non 
furono , quali fi efigevano , eflò Porporato coll’al- - 
tro di Belluga fi ritirò da Roma ; fece levar l’armi 
di Spagna, e di Napoli dai Palazzi > e ordinò a tutti 
i Napoletani , e Spagnuoli di ufeire della Città nel 
termine di dieci giorni . Da Napoli fu fatto ufeire 
il Nunzio del Papa. Anche in Madrid grave ri- 
fentimento fu fatto con obbligar quella Corte il 
Nunzio Apoftolico a marciare fuori del Regno, 
con chiudere la Nunziatura , e proibire ogni ricor- 
ro alla Dateria, gaftigando in tal maniera l’inno- 
cente Pontefice per eccelli non fuoi , e a’quali non 
aveano mancato i fuoi Miniflri di apprefiar quel 
rimedio , che fu poflìbile . Peggio ancora-* 
avvenne . Nel dì fettimo di Maggio entrate le mi- 
lizie Spagnuole in Velletri , piantarono in più luo- 
ghi le forche , carcerarono gran copia di perfone, 
e commifero poi mille infolenze, e violenze contro 
di quel popolo , il quale fu forzato a pagare otto 
mila feudi , per efimerfi dal facco . Una truppa « 
eziandio di Granatieri Spagnuoli pattata ad Offra» 
incendiò le capanne di que’ Salinari , Taccheggiò 
le officine ; ed altri intimarono alla Città di Pale- 
ftrina il pagamento di quindici mila Scudi pel gran 
reato di aver chiufe le porte ad alcuni pochi Spa- 
gnuoli , che volevano entrarvi . 'Altri affanni an- 
cora provò il Papa dalia parte de’ l'edefchi , per 

effe- 
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effere (laro carcerato un’Ufiziale Cefareo ; ed altri — 
dalla Corte di Francia , il cui Ambafciatore fi riti- ~ * * 
rò da Roma per cagion della nomina di un Vefco- 
vo fatta dal Re Stanislao , e non accettata dal Papa. 
Bollivano parimente le note controverfie colla^j 
Corte di Savoja . In fomma fembrava , che ognun 
de’ Potentati con abufo della fua Potenza fi faceffe 
lecito d’ infultare il fommo Pontefice con tutto il 
fuo retto operare •• alle- quali offefe egli nondime- 
no altre armi non oppofe , che quelle dèlia man- 
fuctudine, e della pazienza . In mezzo nulladime- 
no a tali burafche fi offervò , effere fiato dichiara- 
to Viceré di Sicilia il Principe Don Bartolomeo ■ 
Corfini nipote di fua Santità, perfonaggio dotato 
df {ingoiar faviezza : il che fece maravigliare più . 
d* uno . 

Anche la Corficg in quelli tempi apprettò alla 
pubblica curiQfità una Commedia , che diede mol- 
to da difcorrere . Duravano più che mai le turbo- 
lenze in quell* Ifola con grave difpendio della Re- 
pubblica di Genova ; quando nell’ Aprile condot- 
to da una nave Inglefe procedente da Tunifi, colà 
sbarcò un perfonaggio incognito , feco conducendo 
dieci Cannoni , e molte provvifioni da guerra , ed 
anche danaro. Fu accolto da’follevati con gran 
gioja, ed onore, e prefo per loro Capo, anzi nel dì 
quindici d’ e(fo Mefe fu onorato col titolo di Re di 
Corfica : cofa , che non fi può negare, benché al- 
tri diceffero folamente di Viceré , perchè fi pre fc 
tendea , che folfe fiato inviato colà da qualche Po- 
tenza , che afpiraffc al dominio di quell’ 1 fola . Sul 
principio non era conofciuto , chi foffe quello si 
ardito e fortunato Campione , ma fi venne poi 
feoprendo, e i Genovefi con un lor Manifefto il 
dipinfero coi più neri colori di uomo fenza Reli- 
gione , di un truffatore , di un’Alchimifta , e come 
il più infame de’ viventi , e pubblicarono ancora 
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— contro di lui una grolla taglia . La verità fi è ’ che 

f, ^ A coftui era 7eodoro Antonio Barone di New off , 

A°i 7 j< n ,to Addito del Re di Prulfia , e di Cafa Nobile , 
c'ie da Venturiere, dopo aver fatto di molti viaggi 
pe^ le Corti d’ Europa, ora in lieta , ora in trilla 
fortuna , avea in fine faputo cogliere nella rete_» 
vari Mercatanti , affinchè 1’ alfilleflbro in quella 
imprefa , con promettere loro mari, e monti, affifo 
che foffe fui maelbfo Trono della Corfica . Prefe 
egli con vigore quel Governo, creò Conti, e Mar- 
citeti con gran liberalità ; iftitui un’Ordine Milita- 
re di Cavalieri appellati della Liberazione , e ne 
afpettava ognuno delle maraviglie * Ma non fini 
1’ anno , che parve finita anche la fortuna di quello 
Comico Regnante ; e divolgoffi , che dopo aver 
egli cominciato ad efercitare un’autorità troppo 
difpotica, arrivando a punire chi non efeguiva a 
puntino gli ordini fuoi , la Nazion de’ Corfi non 
tardò a convertire 1’ amore in odio , e pofcia in 
difpregio , perchè mai non comparivano que’ tanti 
foccorfi, che Culle prime aveva egli promefib . Per- 
tanto temendo egli della vita , legatamente im- 
barcatoli nel dì ì a. di Novembre , comparve a Li- 
vorno , traveilito da Frate , ed appena sbarcato 
prefe le polle , fenza faperii per qual parte , La ve- 
rità nondimeno fu, non edere fiata fuga la fua , per- 
chè egli prima di partirli, nel dì quarto di No- 
vembre pubblicò un’ Editto , con cui coftituì i Mi- 
niftri del governo durante la fua lontananza. An- 
dò egli per proccurar nuovi rinforzi a quella Na- 
zione » 

Era, ficcome dicemmo, refiato vedovo Carlo 
Emmanutle Re di Sardegna , e volendo pafiare_> 
alle terze nozze , intaveiò il nuovo fuo matrimo- 
nio colla Principefia Elifabetta Terefa , forella di 
Francefco Stefano Duca di Lorena , in cui concor- 
revano , oltre all’ infigne Nobiltà , le più rare do- 
ti 
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ti d’-animo e di corpo. Era nata nel dì quindici 
d’ Ottohre del 171 1. dal Duca Leopoldo Giufeppe , ® * A 
e dalla Duchefla Elifàbetta Carlotta A* Orleans t A ”* a . r < |. 
forella del già Filippo Duca d ’ Orleans Reggente 
di Francia. Fu pubblicato in Vienna quello Mari- 
taggio , e fi andarono difponendo Je parti per effet- 
tuarlo colia convenevo! magnificenza. Nell’anno 
prefente la mortalità de’ Buoi cominciò a ferpeg- 
giare pel Piemonte > Novarefe , Lodigiano } e Cre- 
monefe: il che di fommo danno riufeì a quelle 
contrade > e di grande fpavento agli altri paefi , 
che tutti fi mifero in guardia per efentarfi da si 
terribile eccidio . Provoffi in varie parti del Re- 
gno di Napoli , e dello Stato Ecclefialtico lo fteflo 
flagello. Rifonavano intanto per Italia le prodez- 
ze dell 1 armi Ruffiane contro de’ Turchi , perchè 
dall’ un canto s’ impadronirono dell’ importante 
Fortezza d’ Afof , e dall’ altro penetrarono anche 
nella Crimea , dove lafciarono una funefta memo- . 
ria a que’ Tartari y aflalfini in addietro della Ruffia 
e Polonia. Gran gloria per quello venne all’ Im- 
peradrice Ruffiana , fe non che i progreffi fuoi 
cagion furono , che la Pòrta Ottomana , pacificata 
con lo Scach Nadir * o lìa Tamas Kulican, Re del- 
la Perfia , facefle uno ftraòrdinario armamento , e 
dichiarafìfe la guerra contro di lei . Era Collegato 
d’ eflfa Imperadrice ^ nna I’ Augufto Carlo FI y e 
cominciolfi per tempo a feorgere , eh’ egli era per 
impugnare la fpada in difefa di lei ; al guai fine 
tutte le milizie Alemanne cavate d’ Italia , ed altre 
della Germania sfilarono verfo la bada Ungheria ai 
confini de’ Turchi . Non meno il Miniftro di Fran. 
eia , che quei delle Potenze Maritime molto li ado- 
perarono , per dillorre fua Maellà Cefarea da que- 
llo impegno: ma non ne ricavarono le non dubbio- 
fe rifpofte , perchè l’ Imperadore avea fatto efpor- 
. re a Coftantinopoli varie doglianze e minaccie , ed 

v afpet- 
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y 1 appettava » fe facefTero frutto . Era negli anni ad- 

5,^ A dietro nata in Inghilterra una Setta appellata de’ 
Liberi Muratori , confidente nell’ union di varie 
perfone > e quede ordinariamente nobili , ricche * 
o di qualche merito particolare , inclinate a Piaz- 
zarli in maniera diverfa-dal .volgo . Con folennità 
venivano ammefli i nuovi fratelli a quedo idituto, 
e loro fi dava giuramento di non rivelare i fegreti 
della Società . Raunavanfi codoro di tanto in tanto 
in una cafa eletta per loro congreflò , chiamata la 
Loggia , dove panavano il tempo in lieti ragiona- 
menti , e in deliziofi conviti , conditi per lo più da 
finfonie muficali . Verifimilmente aveano elfi pre- 
fo il modello di sì fatte converfazioni dagli antichi 
Epicurei , i quali > per attedato di Cicerone » e di 
Numenio,con fomma giovialità >e concordia paca- 
vano J’ ore' in fomiglianti ridotti. D’Inghilterra 
fece padaggio in Francia,e in Germania quedo rito, 

• e in Parigi fu creduto, che fi contadero Pedici Log- 
gie, alle quali erano aferitti perfonaggj della pri- 
maria Nobiltà . Allorché fi trattò di creare il Gran 
Madro, più broglj fi fecero ivi , che in Polonia per 
l’elezione d* un nuovo Re . Si tenne per certo , 
che anche in alcuna Città d’Italia penetralfe,e 
prendefie piede la medefima novità . Contuttoché 
protedadero codoro » edere preferitto dalle loro 
Leggi , di non parlare di Religione , nè del pubbli- 
co Governo in quelle combricole , e fod*e fuor di 
dubbio, che non vi fi ammetteva il fedo femineo * 
nè ragionamento di cofe ofeene , nè v’ era femore 
d’ altra forta di libidine: nondimenoi Sovrani ,e 
molto più i facri Padori davano in continuo batti- 
cuòre , che lotto il fegreto di tali Adunanze , ren- 
ato impenetrabile pel prefo giuramento , fi co- 
vade qualche magagna pericolofa,e forfè pregiudi- 
ziale alla pubblica quiete, e ai buoni coduini. Però 
il fomrao Pontefice Clemente XII. nell’ anno pre- » 
. lente 
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fente filmò fuo debito di proibire > e di fottoporre 
alle Ccnfure la Setta de’ Liberi Muratori . Anche® ^ A 
ir Francia l’autorità Regia s’ interpofe per diflìpar 
quelle nue-ole » che infatti d? Il a non molto tempo 
fi rdufiero in nulla, almeno in quelle parti, e in 
Italia . Fu poi caeione un tal divieto, e rovina, che 
più non credendoli tenuti a! fegreto i membri d’eifa 
Repubblica, dopo il piacere d’ aver dato lungo 
tempo la corda alla pubblica curiolità , rompeffero 
gli argini, e divolgaffero anche con pubblici Li- 
bri , tutto il Siftema , e Rituale di quella novità . 
Trovoflì germinare effa in un’ invenzione di darli 
bel tempo con riti ridicolo!!, ma foftenuti con gran 
gravità ; nè altra maggior deformità vi comparve, 
fe non quella del giuramento del fegreto prelò fui 
Vangelo per occultar così fatte inezie. R dicola 
cofa anche fu , che in una Città della Germania_i 
dall’ ignoranza e femplicità venne fpacciato , e fat- 
to credere al popolo, autore della medelìma Set- 
ta , chi fcrive le prefenti memorie . 

Anno di Cr i st o mjdccxxx vii. Indizione xv. 

'di Clemenie XII. Papa 8* 
di Cario VI. Imperadore 27. 

A Lia perfine fpuntò nell’anno prefente la tanto 
fofpirata iride di Pace in Italia con allegrezza 
inefplicabile di tutti i Popoli ; e quantunque tal 
ferenità non folle efente da qualche nebbia per le 
non mai quiete pretenlìoni dei Potentati , pure 
• cefiando affatto lo flrepito dcll’armi in quelle parti, 
giufto motivo ebbe ciafcuno di rallegracene . Fin- 
quì oftinatamente erano perfidile in Livorno, e Pi- 
fa le guarnigioni Spagnuole , fenza voler cedere 
alle truppe Tedefche , difpofte fecondo i Prelimi- 
nari a prenderne poffeffoa nome del Duca di Lore- 
na . Fu detto , che feguiffe in Pontrrmoli il c ani- 
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bio delle ceflioni fatte da fua Maeftà Cefarca ai Re« 

A gni di Napoli e Sicilia , e dal Re delle due Sicilie 
Volga r. a j £) ucat j jjj Tofana , Parma , e Piacenza . Può 
'* 737 dubitarfene , da che fi Teppe , che il Re Cattolico 
Filippo V. non volle in quell’anno fottoi'crivere elfi 
Preliminari , ed è certo » che Curio Re di Napoli, e 
Sicilia fi rifervò certe prctenfioni , cheavrebbono 
potuto intorbidar la concordia . Comunque folte il 
GeneraleSpagnuolo Duca di Montemar fui princi- 
pio di quell’anno » giunta che fu a Livorno una 
buona quantità di Legni , in quelli imbarcò il pre- 
fidiodi eda Città, ed altre fanterie Spagnuoie in- 
viò verfo le Fortezze della Maremma di Siena ; 
dopo di che,fcnza far celfione alcuna di Livorno » 
nel dì nove diGennajo abbandonò quella Città, do- 
ve relìò la fola guarnigione del Gran Duca Gian- 
Gaflone . Lafciarono gli Spagnuoli nella Tofcana la 
memoria di molti aggravj inferiti a quegli Stati, 
Pertanto da lì ad alquanti giorni entrato in Tofca- 
na il Generale Tedefco Waftendoncl^ .con alcuni *. 
Reggimenti Cefarei, prefe a nome del Duca di Lo- 
rena podedò di Livorno , con predare giuramento 
di fedeltà al Gran Duca , le cui milizie infieme 
colle Tedefche cominciarono a montare la guardia . 
Difiribuì eziandio alcune di quelle foldatelche in—» 
Siena , Pifa , e Porto Ferraio , le quali enervaro- 
no miglior difciplina » che le precedenti . Pochi 
Mefi pattarono , che il prefidio Spagnuolo d’Orbi- 
tello, abbifognando di legna per ufoproprio, e per 
le fortificazioni , ne fece richieda al Gran Duca. 
Perchè rifpofta non veniva, un grofiò didaccamen— 
to d’effi Spagnuoli pafsò a tagliare fui Sanefe circa 
• mille e fecento alberi. Ne furono fatte doglianze, 

ed avrebbe queda violenza potuto cagionar delle 
nuove rotture , fe la Corte di Vienna , o fia il Du- 
ca di Lorena , non fi fodero ora trovati nc’ gravi 
impegni , de’ quali fra poco parleremo . Colla pa- 
zienza fi fopì quel diiòrdine . . ln- 
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Intanto anguftiato dal male d’orina,e d’akri inco- 335 
modi di corpo il Gran Duca Gian-Gajìone de* Medi- ® * a A 
ci fi riduiTe agli eftremi di Tua vita» e nel di nove Aafjr * 
di Luglio con Legni di'moltapictà reftò liberatodai 
penfieri ed affanni del Mondo . Era Principe di gran 
mente , di fotnma affabilità , cdi una volontà tut- 
to inclinata al pubblico bene ; e quantunque la fua 
poca fanità il teneffe per Io più riflretto in camera, 
o in letto , pure valendofì di faggi ed onorati Mini- 
ftri, mantenne Tempre un’cfatta Giuftizia» e in 
vece di accrefcere i pcfi a’ fuoifudditi, più toflo . 
cercò di fminuirli. Liberale verfo la gente di me- 
rito , protettore delle Lettere , e fom inamente 
caritativo verfo [ poveri , tal memoria lafciò di se, 
che. chiunque avea fparlato di Ini viverne, ebbe 
poi a compiangerlo morto . In lui fini la linea-,» 
mafehile dell’ infìgne Regnante Cafa de’ Medici, 
con difavventura inefplicabile dell’ Italia » che 
feguitava a perdere i fuoi Prircipi naturali» ma 
Lenza paragone riufèl più fenfibile ai Popoli della 
Tcfcana , i quali indarno s’erano lu fìngati di poter 
tornare a Repubblica ; nè folamenrc rellarono fen- * 
za i Principi Medicei , che tanta gloria e rifpetco 
aveano Iniqui procacciato a Firenze, e alla Tofcana , 
ma venivano a retìar fottopofli ad un Sovrano , 
certamente benigni ffimo, e generofo ; pure obbli- 
gato da’ fuoi intereffi a fare la refidenza fua fuori 
d’Italia .. Gran fortuna è l’avere i Principi propri . 

L’averli anche difetto!! , meglio è talarmente 
che il non averne alcuno , giacché lo lteffo è che 
l’averli lontani , mentre fuori degli Stati ridotti in 
Provincia , volano le rendite , e dee il Popolo fog- 
giacele a’ Governatori , i quali non fempre- feco 
portano l’amore a’ paefi , dove non Iun da fare le 
radici. Dopo la morte di quello Principe con tutta 
quiete il Principe di Craon , e gli altri Miniilri Lo- 
r?ne£l , prefero il poffefTo della Tofc«^a a nome di 

S.A. ' 
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***** S. A. Reale Francefco Stefano Duca di Lorena > ge- 
* * A nero dell’Imperadore, che fu proclamato Gran Du- 
*°t7i7 C a* hen l a Francia di quello avvenimen- 

7 to , perchè le cefsò l’obbligo di pagare ad elfo Duca 
di Lorena quattro milioni e mezzo di Francia , fin- 
ché egli folte entrato in poflclfo della Tofcana. La 
vedova Elettrice Palatina sitino. Maria Luigia de* 
Medici , forella del defunto Gran Duca Gian-Gaflo- 
ne , prefe anch’ella il polTefio de 5 mobili ed Allo- 
diali della Cafa paterna , afeendenti ad un valfente 
, incredibile ; nè folamente negli elìdenti nella To- 
fcana , ma anche in Roma , nello Stato Ecclefiafti- 
co , e in altri paefi . Tuttavia non tardò a faltar 
fuori una fcintilla » che i faggi ben previdero pote- 
re un dì produrre qualche incendio . Cioè Carlo Re 
di Napoli e di Sicilia prefe lo fcoruccio per la mor- 
te d’eflò Gran Duca , ed inficine il titolo di Eredi- 
tario degli Allodiali della Cafa de* Medici , ficcome 
Principe già adottato dalla medefima per figlio ; ed 
altrettanto fece anche il Cattolico Re Filippo Ffuo 
padre. A- tal pretenfione non s’era trovato finora 
ripiego . Furono fatte per quello protette giuridi- 
che tanto in Firenze , che in Roma. Alla vedova 
Elettrice fu efibito molto di autorità nel governo » 
premendo al novello Gran Duca di tenerli amica 
quella Principefla , donna tanto ricca , e di mira- 
bi!talento,e favi,ezza-. Ma fe nefcusòella per ca- 
gion della fua avanzata età . 

Ebbe compimento in queft’anno il Maritaggio di 
Carlo Emmanuel e Re di Sardegna colla Principefla 
Llifabetta Tcrefa forella del fuddetto Duca di Lo- 
rena . La funzione fu fatta in Luneville> dove il 
Prìncipe di Carìgnano foflenne le veci del Re : do- 
po di che fi mile in viaggio elfa novella Regina alla 
volta della Savoja . Nell’ultimo giorno di Marzo 
pervenne elfa a Ponte Beauvoifin sui confini, ed 
, tflendofi già portato colà il Re con tutta la Corte , 

e con 
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e con accompagnamento magnifico di Guardie 
milizie j fu ad incontrarla., conducendpla poi a K R * 
Sciambery , dove prefero per una fettimana ripo-Y oIsar * 
fo . Nella fera del di 2 2. , d’Aprile fecero i Reali * 17 ^ 
Spofì il magnifico loro ingreflò in Torino fra la gran 
folla de Sudditi e foreftieri , accorfi a quelle felle , 
c fra l’ale della fanteria > e cavalleria , mentre in- 
tanto le artiglierie facevano un’ incelante plaufo 
alle loro Maefti • Non quella fola fera fi videro il- 
luminate le lìrade di Torino , ma anche nelle fe- 
guenti ; né mancarono fuochi artifiziati , ed altri 
fnntuofi divertimenti in si lieta congiuntura. Paffa- 
va in quelli tempi non lieve difputa fra elio Re di 
Sardegna, e la Corte di Vienna,giacchè egli preten- 
deva la Terra di Serravalle per dillretto di Torto- 
na: laddove i Cefarei la teneano per. dominio fiac- 
cato da quella Cittì . Continuavano intanto i ma- 
neggi della facra Corte di Roma con quella di Ma- 
drid , Portogallo,* Napoli, e Savo/a per le con- 
troverfie vertenti con elle . RallégrolG dipòi quel- 
la gran Città al vedere nel Marzo di quell’anno ri- 
tornati colà i Cardinali 4 cqua r jiìia, , ( Belluga con 
indizio di fperata riconciliazione . Per trattarne 
venne t Roma ,come Mediatore , il Cardinale Spi~ 
utili Arcivescovo di Napoli, personaggio -di gran 
credito, e di obbliganti maniere ; e vi comparve 
ancora Monfignor emiliani Gran Limofiniere del 
Re delle due Sicilie , per efporre le pretenfioni di 
quel Monarca . finalmente nel dì 27, di Settembre 
fi vide qualche apparenza di aggiuftamento fra la 
fanta Sede, e i Re di Spagna e di Napoli ; il che re- 
cò incredibiT conlolazione a Roma : quantunque 
in quelli ultimi tempi non fuccedelfe mai dilcordia, 
e concordia alcuna , in cui non ifcapitalTe fempre 
la Corte Pontifizia . Non finirono per quello le pre- 
tensioni , nè" fi riaprirono peranche le Nupziature * N 
di Madrid , e di Napoli , Ccntuttoeiò la Dateria 
Tom.XII. Tar.ll. , C . co- 
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* cominciò a far le fu? fpedizioni . Per le differente. 
A di Portogallo e di Savoja» ripiego alcuno finora 


non fi tro^ò.* 

Aveano i tositi Taccheggi fatti dai Tartari della 
Ruffia, col condurne fchiavi .migliaia d’uomini, 
commoffa in fine a rifentimento finita Imperatrice 
d'effa Rufiìa , non folo contro di que’ mafnadieri , 
an a contro gli fletti Turchi , i quali con tutte le_t 
querele e protette de’ Ruffiani mai non vollero ap- 
portarvi rimedio . Due fuoi valenti Generali con 
due poffenti Armate nel precedente anno aveano 
data una buòna lezione a queglTnfiedeli ; il Lafcì 
col prendere la Fortezza di Afof , e il Munich con 
una terribiPinvafione nella Crimea . Fece per que- 
llo il Sultano de’ Turchi , già pacificato co’ Perfia- , 
ni , un gagliardo armamento coltro i Ruffiani; e 
quantunque s’interponeffe l’Augufto Curiosi, per 
trattar di pace , non ne riportò che belle pa- 
role , infittendo Tempre j Turchi nella reftituzione 
d’Afof. Lega difenfiva era fra effo Imperadore, e la* 
Ruffia; e però non volendo Ce/are lafijiar fopcrchia- 
re dai Mufulmani Plmperadrice fuddetta , avea 
fpedito ai confini dell’Ungheria la maggior parte 
delie fue forze , e dichiarato Gcneraliflìmd d’effe 
Franccfto Stifano Duca di Lorena , divenuto in 
quefl’ànno Gran Duca di Tofcana . La direzion dell’ 
armi Cefaree fu data al Generale Scckendorf , Pro- 
réftapte di profeffione , con doglianza del Tornino 
Pontefice 5 il quale non mancò di jyometterc fuffi- 
dj di danaro a Cefare per quella guerra . Un bel 
principio fi diede ad effa colla prefa della Città di 
Kiffa i per cui furono cantati più Tè Deum . Ma 
non palsò molto , che fi videro andare a precipi- 
zio tutti gli affarfdellTmperadore in quelle patti . 
Comandava il Seckcndorf ai una fioriti filma Arma- 
ta > capace di grandi imprefe > avendola alcuni fat- 
ta afeenderc fino ad ottanta mila valorofi combat- 
' . . • ten- 
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tenti . Quel Generale in vece di tener unite tante E — 
forze, e di adediar daddovero la forte Piazza di Vo) ' 
Widin, o pure di tentar l’acqui fio della Boffina , A.i 7 jr 
i'partì in vari corpi e diflaccamenti l’efercito fuo , 
eniun d’effì riportò fe non percofle e difonore,tut«* 
toche i Mufùlmani fulle prime fi trovafiero piùd'un 
, poco fmilzi di forze in quelle* parti . Il Principe 
d’Hildburgaufen inviato con poche migliaia d’arma- 
ti fotto Banialu'ca Capitale della Boflfina , -tutti pcr- 
dè i fuoi nttreccj , e gran gente ; e ringraziò Ia_» 
fortuna d’eflerfi potuto falvar colla fuga. Nella 
Croazia verfo Vaccup» e fotto Widin , furono 
battuti gl’imperiali , e NifTa venne ricuperata dai 
Turchi. Si perde il Stckgndorf. intorno ad Ufitza , 
cioè ad una bicocca , e la prefe : quella fu l’unica '> 

Tua prodezza . I Turchi la ricuperarono poi nell’an- 
no tegnente. Andarono lamenti a Vienna > laonde . 
richiamato egli alla Corte , lafciò il comando al 
Generale Filippi , ed eflendo fiato pollo in carcere, 

• fu condro di lui dato principio ad un procedo . Non / 
irtimarono veramente i faggi ,che qutfto perfonag 
• gio aveflè punto mancato alla fede ,e all’onore 1 
filo delitto , fecondo il fentimento d’altri , fu quel 
lo, di non faper fare il Condotticr'd’ Armate : me 
fliere foriè il più difficile di tutti ; benché non man 
cade chi l’efcntava da quello difetto . 

Certamente non avea più 1* Corte Cefarea u 
Carlo Duca di Lorena , un Principe Eugenio , n 
un Marefciallo di Staremberg , nè i Caprara » rè 
Veterani , nè -altri finii li perlonag'gj di gran mente 
e fa via condotta , che fapelfero diriggere un’ efer 
cito a’ danni del nemico j e difenderli alle occor 
renze'. Peraltro facendo conofeere la fperieuza 
che talvolta le bilie Armate Cefaree con^atton 
col bifogno : il Seckcndorfadduiie ancqr quello pe 
fua difcolpa, certo dfendo , che a cagion della mar 
canza de’vi veri, per più giorni queU’efercito fi mai: 
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tenne come potè in vita colle panocchie del Fru- 
■ J g A tentone , o fia Grano Turco, maturo in quel 
A,°i7i7 P ac ^ c » 0 P ur con fole prugne , trovate per avven- 
tura in que’ bofchi . Non mancò gente , che fi fi- 
gurò > elfcre mancata la benedizione di Dio aliar- 
mi dell’Imperadore in quella guerra; perchè fe- 
condo il Trattato di Palferovvitz la tregua di fua 
Maeftà Cefarea colla Porta Ottomana durava anco- 
ra, nè terminava fe non nell'anno -1742; preten- 
dendo perciò i Turchi', che Cefarc non folle in li- 
bertà dopo elfo Trattato di collegarfi collaRuflìaa 
danno loro , nè gli folfe-lecito di romperla contro 
d’eflì. A me non tocca di entrare in sì fatto efame , 
e molto meno di fendere le ottufe mie pupille ne’ 
Gabinetti della Divinità; ballandomi di riferire - gli 
sfortunati avvenimenti di quella campagna contro 
degl’infedeli nella Servia , Boffina Moldavia , 

Valacchia, ed altri Luoghi ; e che per le tante ma- 
lattie fi trovò’ al finire dell’anno quali della meta 
fcemata la dianzi sì polfente Armata Imperiale . Nè 
fi dee tacere ,* che allora più che mai fi fciolfero le 
lingue, e maledizioni de’ Criltiani contro del Conte 


di Bonnevàl Franzcfe , già uno de’ Generali dell’ 
Imperadore ; il quale, privo peraltro di Religio- 
ne, avea abbracciata quella de’ Turchi*. Entrato 
collui al fervigio della Porta col nome di Bafsà Of- 
manno , tutto «’era dato ad illruire iTqrchi della 
dilciplina militare de’ Crilliani ; e fu creduto > che 
i documenti fuoi influiflero non poco a’ fortunati 
luccelfi delibarmi Turchclche sì deH’annó prefente, 
che dei due fuflèguenti . Diceva!!, che quello infa- 
me Rinegato folle il braccio dritto del primo Vi- 
fire . Se la fortuna non fi folle dichiarata -in favore 
de’ Turchi, ( giacché in quello medefimo tempo in 
Nimirovv nella Polonia trattavano di Pace i Pleni- 
potenziari Cefarei, Ruffiani, e Turchi) fi potea 
fferare qualche pronta concordia con vantaggio 

r ■ . > dell’ 



Digitized by Google 



J 


ANNALI D’ITALIA. j 7 

dell'armi Crilliane . Intanto d’altro pattò procede- 
1-ono le due Armate deirimperadrice della Ruflta * ^ A 
contro de’ Mufulmani . Perciocché il Generale 
Conte di Munich nel dì 15. di Luglio s’impadronì 
della riguardevol Città di Oczakovv fituata al ma- 
re , con grande mortalità e prigionia de’ Turchi , 
con acquittodi molta artiglieria , e di'un ricco bot- 
tino. Seppe anche difenderla da etti Turchi i ac- 
cori! ad attediarla. Parimente il Generale Lafcì 
tornò di nuovo a fare un’irruzione nella CritTlea, 
dove incendiò gran copia di que’ Villaggi , prefe 
un’infinità- dibuoi, e lafciò dapertutto memorie 
del furor militare in vendetta degl’immentt danni, 
e mali recati per tanti anni addietro da que’ Tartan 
ri alla Ruttìa . 

Fu il prefente artno l’ultimo della vita di Rinaldo 
d’Efte Duca di Modena , che nato nel di 2 5. d’ Apri- 
le dell’anno i 5 s?, e creato Dpca hel n?94, avea 
con fomma faviezza finquì governato i Tuoi Popoli. 

Nel dì 25 . di Ottobre fpirò egli l’anima. Perchè 
nell’Antichità Efienfi fo efpofi tutto quel di lodevo* 
le > che fi otterrò in quello Principe ( e fu beft 
molto ), io mi difpenfo ora dal ripeterlo , ballando- 
mi dire , che per l’elevatezza della mente , per la 
pietà , e pel faper tenere le redini di un Governo * 
fi meritò il concetto d’uno de’ più faggi Principi di 
quelli tempi . Lafciò dopo di se un figlio unico , 
cioè Francefco Principe Ereditario , nato nel di 2. 
di Luglio del i 5 ? 8 > e tre Prineipette , cioè Bene* 
dettf Ernefla , Amalia Giofeffa , ed Enrichetta 
DuchdTa vedova di Parma . Sul principio delle 
ultime turbolenze t nelle quali li trovarono invol- 
ti anche gli Stati della Cafa d’Elle, s’er* portato il 
fuddetto Principe Francefili a Genova colla Prin- 
cipetta fu a conforte Carlotta >Aglae del Reai l’an- 
gue di Francia 5 figlia di Filippo Duca d’Qrlcans , 
già Reggente di quel Regno . Nell’anno 173 7. paf- 
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furono amendue a Parigi, per impetrar Sollievo 
* * A agl'innocenti Popoli de’ loro Ducati da! Crillianif- 
fimo Re Luigi XV, e per vegliare agl’interefli pro- 
pri , e del Duca Rinaldo padre e fuocero. Venuto 
l’Autunno , fi portò elio Principe a vifitar le Città 
della Fiandra , ed Ollanda , ricevendo daperturto 
difiinti onori , e di là pafsò in Inghilterra , dove 
gli furono compartite le maggiori finezze dal Re 
Giorgio II, che in quello Principe confiderò trasfu- 
fo il Sangue di que’ gloriofi Antenati, da’ quali 
era difcefa anche la Reai Cafa di Brunsvich . Fi- 
nalmente nella Primavera dell’anno prefente fe_> 
n’andò a Vienna per inchinare il gloriofo Auguflo 
Carlo VI, da cui ,e dall’Imperadrice vedova ' 

Ha fua zia materna , e da tutta quella Corte , fu 
graziofamente accolto. Eflendofi accefa in quello 
tempo la guerra in Ungheria , s’invogliò anch’egli 
di quell’onorato melliere , e tenendo compagnia a 
Francefco Duca di Lorena e Gran Duca di Tofcana, 
e al Principe Carlo di lui fratello , intervenne alle 
azioni della fopradetta Sventurata campagna . Nel 
tornarsene egli a Vienna , inteSe la morte del Du- 
, ca J\inaldo Suo padre , e però congedatoli dalle au- 
gnile Maellà , s’inviò verfo l’Italia , e nel di quat- 
tro di Dicembre felicemente giunfe a Modena ,• ri- 
cevuto con giubilo da’ Suoi Sudditi , che atteSa la di 
lui molta intelligenza , e Spezialmente l’amorevol 
Suo cuore , concepirono per tempo viva Speranza 
‘ d’ottimo governo ,. Secondo l’uS® de’ Suoi Maggio- 
ri , tutti buoni, c fienefici Principi. Aveva # egli 
già procreati due Principi viventi , cioè Ercole Ri- 
naldo Suo primogenito , nato nel dì 22. di Novem- 
bre dell’anno 1727, ed un’altro venuto alla luce 
nel dì 29. di Settembre del 1756. in Parigi, a cui 
polcia nel Solenne Battefituo "fu pollo il nome di 
Benedetto Filippo firmando , e viene oggidì chia- 
mato il Principe d’ Elle ; e quattro prrncipelTe, 

• cioè 
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cioè Maria Terefa Felicita , Matilde , Fortunata 
— ' Maria , ed Elifabetta* * 

Più che mai continuò in qttclìi tempi Iaribellion A ° 
della Corfica , con trovarli bloccate da que* Popo- 
il le cinque o Tei Fortezze, che fole reftava.no in 
potere della Repubblica di Genova . Correvano 
, tutto dì voci incerte> di quegli affari , negando 
alcuni ; e pretendendo altri , che durafle in—» 
quell’lfola l’autorità del taron Teodoro , e che da 
lui fi riconofceffero i foccorfi , che andavano giu- 
gnendo a que* follevati , con voce ancora, ch’egli 
ritornerebbe in breve al comando * La verità fu, 
che e(To era paffato in Ollanda , dove prevalendo 
le iftanze de’ fuoi creditori , per qualche tempo fi 
riposò nelle carceri , e reftò pofeia liberato . Tale 
era la fua attività ed eloquenza , che impegnò altri 
Mercatanti « concorrere ne’ fuoi difegni ; e fi di- 
fpofe a rivedere la Corfica . Ora i Genove!! , per 
defiderio di mettere fine a quella cancrena , fi avvi-* 
farono in quelli tempi di ricorrere al patrocinio del 
Re Criftianiflìmo, affinchè il Aio nome, e la poten-r 
. za dell’armi fue mette Uè in dovere quella si altera-, 

1 ta Nazione . Penetrato il lor difegno , non orala.-» 
feiarono i Cori! di rapprefentare a Verfaglies , 
quanti aggravj aveano finora fofferto dal Governo 
de’ Genovefi. Cièche nc avvenire, lo ve'dremo all* 
anno feguente . Nel prefente fui Piacentino e Lo- 
digiano feguitó l’Epidemia de’ Buoi con terrore di 
tutti i vicini . Anche il Monte Vefuvio nel di 19, 
di Maggio fi diede a vomitar fiamme , pietre, e bi- 
tume , che raffreddato era limile alfa fchiuma di 
ferro. Per dodici miglia fino al mare correndola 
fiumana d’eflò bitpme , cagionò la rovina di molti 
Villagj , Conventi , Chiele , c Cafc. Le Città 
d’Ariano , Avellino , Nòia , Ottajar.o, Palma , e 
- Sarno, e la Torre del<Jr«co, fommamentc pati- 
rono , c ne fuggirono tutti gli abitanti . Alcun-» 
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rrk f UOg ° 7 . , / eftò co P crto dalla cenere alta (Te pure 
Volgar. e cred ' bl, c ) quali venti palmi . Orazioni pubbli- 
A.i 7J7 ch e fi fecero per quello in Napoli, Città che fi 
trovo ben piena di fpavento , ma altro incomodo 
non ‘offri , che quello della caduta . cenere. Me- 
rita anche memòria per ifìruzione de’ poteri una 
del e pazzie di quelli tempi , cioè il già introdotto 
Lotto di Genova , che fi dilatò in Milano, Vene- 
zia , Napoli , Firenze, Roma, ed altri pacii . 
Oifli pazzia , non già de’ Principi , che con quella 
invenzione mollravano la loro indù Urta in faper ca- 
. vare dalle genti lenza lancetta il fangue; ma de* 
Popoli > che per l’avidità di confcguire un gran . 
premio , «'impoverivano , dando una volontaria 
conti ìbuzionè agli accorti Regnanti , con ifeorgerfi 
; V). \ cbe di pochi era il vantaggio , la perdita 

d infiniti . Nella loia Roma danarola , in cui fui 
pnntip 10 ebbe gran voga effo Lotto , e fi faceano 
piu nitrazioni in un’anno , fi calcolò, che in cia- 
scuno de primi anni fi giocaffe un milione di feudi 
Komam. Perlopiù nè pur la metà ritornava in 
boria de giocatori. Il gran guadagno reftava parte 
ai Conduttori del giuoco , e parte a! fommo Pon- 
te ce, che di quello danaro fiierviva per conti- 
nuar le magnifiche Fabbriche da lui intraprefe . 

Affi ’ » , 

•Anno di Cristo mccxxxviii. Indizione», 
di Clemente Xlt. Papa 9. 
di Carlo VI. Imperadore a 8. 

C ominciavano a pefar gli anni.addoffo al Pon-’ 
tefice Clemente Xl[. Era anche taduto infer- 
mo i maniera , che più di una vòlta fi dubitò di fua 
vita , ed alcuni Porporati aveano già dato princi- 
pio ai legreti lor maneggi ' il che rifaputo dal Pa- 
c,, 8?. on di qualche rifentimento . Quelli av- 
vi della mortalità » e ii defiderio del fatico Padre 

di 
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di lafciare Ma Sedia Apollolica in pace con tutte le 
Potenze Cattoliche , il rendè più follecito adaccor- y Q j * 
darl* colle Corti di Spagna > c di Portogallo . Nel a. 1738 
di 20. del precedente Dicembre aveva egli promof- 
fo alla Porpora Monfignor Tommafo Almeidx Pa- 
triarca di Lisbona; fervi quello patto a placare in 
buona parte, fe non in tutto, l’animo di Giovanni V 
Re Portoghefe > Principe inflcflìbilc in ogni fua_* 
pretensone e dimanda } il che fece aprir la Dateria 
per quel Regno , e in Lisbona fu fplendidamente 
accolto il Nunzio Pontifizia . Altrettanto avvenne 
in Ifpagna . Per le differenze colla Corte di Napo- 
li tuttoché reclamattfero i Miniftri Cefarei , pure 
fu a Santità ne! Maggio condifcefc ad accordare le 
In veftiture delle due Sicilie all’ Infante Reale Don , 
Carlo di Borbone . Inforfe in quelli tempi un’ im- 
broglio fra elfo Pontefice > e la Reggenza del Du- 
cato di Tofcana , a cagion di Carpe gna , Scavolino, 
e Montefeltro , Stati pretefi per ragioni antiche 
dalla Repubblici Fiorentina , eflendo infatti paf- 
fate le Milizie Lorenefi a prenderne il poiTelfo . 

Me (foli l’affare in difputa , perchè la Corte di Vien- 
na abbisognava in quelli tempi de’foccorfi del Papa 
per la guerra Turchefca , fi venne poi Smorzando . . 
Ialite» e rellò libera quella Contrada dall’ armi 
del Gran Duca . Era già gran tempo , cheli tratta- 
va dell'accafamento del Suddetto Re delle due Sici- 
lie , e perciocché ragioni politiche non permisero y 
che a lui fotte accordata in moglie la feconda Arci- 
duchetta figlia del regnante Augullo , redo poi 
conchiufo il Suo maritaggio colla Reai Principe!!» 

Maria Amalia figlia di Federigo \Augufto Re di Po- 
lonia ed Elcttor di Saflonia » appena giùnta all’età ’ 
di quattordici anni. Nel di io. disaggio a nome 
di elfo Re fu fpofàta etta Principetta dal fratello Fe- 
derigo Crifliano , Principe Reale ed Elettorale , e 
nel di 24. di elTomefe, accompagnata dal medefi- 
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mo; imprefe il fuo viaggio alla volta d’Irallj . Con 
B R A Corre numerofa venne fino a Palma Nuova,c onfioc 
Vo^Igar. c j e jj 0 5 tat0 Veneto ,Dtn Gaetano Boncompagn 9 Du* 

I7J ca di Sora , fcelto dal Re per Maggiordomo ‘mag- 
giore della novella Regina, e direttore del fuo viàg- 
gio per Italia ; Principe per le fue Virtù merite- 
vole di ogni maggiore impiego . Nel dì 2 9 del 
mefe fuddetto arrivata ai confini della Repubblica 
e(fa Principeffa , ivi trovò il Veneto Ambafciatore 
colle Guardie desinate alla Maeftà fua > e le fi pre- 
fentò parimente il Duca di Sora con tutta la Corte 
a lei delfinata . . 

Fu allora , che propriamente s’ avvide quella^* 
graziofa Principefla di edere Regina sì magnifico 
e fplendido fu Raccoglimento fattole per dovunque 
piisò dalla Veneta generofità . Invogliatali all’ im- 
provvifo di dare un’ occhiata alla mirabil Città di 
Venezia , dopo avere per altra via incamminato il 
fuo gran feguito ed equipaggio a Padova > efia nel 
di due di Giugno imbarcatali col Reai fratello , col 
Duca di Sora , e con pochi altri Cavalieri, e Dame, 
fu condotta pel Canale della Giudecca in faccia al- 
la Piazza di San Marco , e fatto un giro pel Canal 
grande fra il .rimbombo delle artiglierie andò ve- 
dendo e ammirando i fuperbi Palazzi, e 1 ’ altrè_j» 
grandrofe Fabbriche di quella Dominante . Final- 
mente alle due ore della notte feguente fece l’ in- 
greflb nella Città di Padova', dove fpezialmente 
trovò un trattamento Reale . Colà fi era portato 
Francesco III d'Efte Duca di Modena colle Princi- 
pefie Benedetta > ed Amalia Torcile fue , per inchi- 
nare la Regina lorp cugina, da cui pofeia riceve- 
rono ogni maggior finezza di amore , e di fiima .* Ai 
confini dei Feiyarefe fi prelentò alla Maeftà fua il 
Cardinale Mofca fpedito dal Sommo Pontefice con • 
v titolo di Legato a Latere. a complimentarla , e fer- 
vida fino a Ferrara , dove con fólenne apparato di 
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quella Città entrò , partendone poi nel di fedo di 
Giugno. Per tutto lo Stato Ecclefiaflico trovò gara * * A 
fra le Città in farle onore, ficcome anch’ella daper- aTi7j i 
tutto lafciò belle memorie della fua rara gentilezza 
c liberalità. Pdfsò dipoi per- Loreto , e nel giorno 
jp. del fuddetto mefe arrivò a Portello, cioè ai 
confini del Regno. Quivi trovò il Re conforte, 
che l’ introdurle in'un vallo e Reai Padiglione coi 
vicendevoli complimenti ed abbracciamenti . Nel 
dì 22. di efio Giugno fecero le loro Madia l’entra- 
ta in Napoli fra le giulive acclamazioni di quell’im. 
menfo Popolo , fra gli archi trionfali ,• e fra le llu- 
pende macchine ed illuminazioni , che furono poi 
coronate da altr.e funtuofillime felle , continuate 
ne’ feguenti giorni . Poco fu quello in. paragone del 
dì due di Luglio’ in cuij'egul il folennc ingrpflò de' 

Regi Spofi in efla Città di Napoli , la quale da tanti 
anni dii* wezzadal vedere i Tuoi Regnanti, in quella 
occafione diede uno fpcttacolo d’ indicibile magni- 
ficenza ed allegrezza , dalla cui màggio! - delcrizio- 
ne io mi difpenfo . Allora fu , che il Re Don Carlo 
iftituì l’Ordine de’ Cavalieri di San Gennaro , e di 
eflb decorò i principali Baroni di Napoli , e Sicilia , 
e alcuni Grandi Spagnuoli. 

Con tutti i maneggi finora fatti fra l’Imperador 
Carlo yi, e il Crilìiani/Tuno Re Luigi XP , non fi 
era peranché giunto a (labilire un Trattato definiti- 
vo di Pace . A quélio fi diede 1 * ultima mano in 
Vienna nel dì 18. di Novembre fra i fuddetti due 
Monarchi , e fu fottoferitto dai Plenipotenziari non 
folo di eflì , ma anche da quei del Re Cattolico 
Filippo V, di °on Carlo Re delle due Sicilie , e del 
Re di Sardegna Carlo Emmanuele . RimalVrocon 
poca mutazione confermati i precedenti Trattati 
di Pace, e la Francia nominatamente accettò e pro- 
mife d» garantire la Prammatica Sanzione format* 
daU’Augulìo Regnante . Vi fu regolato tutto quel- 

. . ' lo - 
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lo, che apparteneya in Italia allaccinone de’Regnì 
Vo L r A Napoli e Sicilia , e delle Piazze maritiate- della 
A.17J* Tofcana pel iuddetto Reale Infante ; e della Tofca- 
na pel Duca di Loren^; e di Parma e Piacenza per 
l’Imperadore ; e di Tortona e Novara, e delle Lan- 
che pel Re di Sardegna . Qual fotte il giubilo di 
tutta l’Italia all’avvifo di quella concordia , non li 
può abballanza efprimere , lufingandofi ognuno di 
godere per gran tempo i frutti c .le delizie della.* 
tanto defiderata Pace, che oramai fembrava con 
uno (labile chiodo fidata. Non fi godeva già in que- 
lli tempi un’egual fereno nell’ Imperiai Corte di 
Vienna , perchè anche nell* anno prefente niuna fe- 
licità , anzi parecchi difafiri provarono in Ungheria 
l’Armi Cefaree. Quantunque ancora in quell’ an- , 
no paflfafle al comando di quejl’efercito il Duca di 
Lorena, con aver feco per principal direttore delle 
azioni militari il faggio e valorofo Conte di Koning- 
fegg j pure ebbero etti a fronte il gran Vifire con 
forze di liftiga mano fuperiori alle Crilliane. Le_> 
frequenti fcorrerie Turchefche per la Serviate un 
poflente armamento di Saiche nel Danubio , porta- 
rono il terrore fino alla Città di Belgrado , da dove 
fi ritirarono in gran copia i benellanti* Per l’Un- 
gheria fuperiore di Jà dal Rea|piume marciò il Ko- 
ningfegg , e nel di tre di venne 

alle mani con un èorpo di venti e più mila Muful- * 
mani , e lofconfifle. Quella vittoria agevolò la 
prefa del Forte di Meadia nel di p. di etto mefc , • 
dove fu accordata buona capitolazione al prefidio 
Turchefco* . -, 

Già s’ incamminava I* olle Cefarea aj ÌBcéorfo di 
Orfova attediata da’ nemici $ quando giunlè la lieta 
nuova , ch’elfi a precipizio fi erano dati alla fuga *. 
lanciando nel (campo tende, bagagli , munizioni, 
ed artiglierie* Tanto più allora inanimiti i Crillia- 
ni penfavano già di continuare il viaggio a quella 

vol- 
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volta; ma eccoti a vvifo , che il Vifire avea tras- 
mcffo un rinforzo di venti mila uomini ai ritiratili 
da Orfova . Non fi ortervò allora la confueta intre- 
pidezza de’coraggiofi Alemanni; nè più fi pensò 
ad Orfova . Accortili gl’ Infedeli - della lor difpofi- 
zione , s* inoltrarono fino a Meadia , dove feguì un 
fanguinofo.conflitto . I due Reggimenti Val'quez , 
•e Marnili, compofli d’ Italiani , fecero delle mara- 
viglie di coraggio con vergogna de’ Tedefchi, i quai 
pure fono in credito di tanta fortezza. Ritiraronfi 
i Crifliani con permettere ai Turchi di ricuperare 
i Forti di erta Meadia . Porto di nuovo l’afledio dà 
elfi Infedeli ad Orfova > fu quella Piazza coftrètta 
alla refa con grave pregiudizio della vicina Città 
di Belgrado , fotto alla quale andò ad accamparli il 
Maresciallo di Koningfegg. Si contò per regalo 
della fortuna , che i Turchi non facertero maggiori 
, pregrefli ; e febb.cn* anche Semcndria, e Vilapanca 
furono fottomerte , pufe poco appreflo fi videro 
abbandonate da erti . Non avea il Koiiingfegg più 
di -quaranta mila" guerrieri Tedefchi > laddove il 
gran Vifire ne conduce va cento venti mila . Ma in 
altri tempi trenta o quaranta mila Alemanni bada- 
vano a far delle grandi prodezze contro legrorte 
armate degli Ottomani . O forte dunque , che l’ini- 
quo Bafsà Bonneval averte ben’ addottrinate le mi- 
lizie Turchefche , o altra cagione > certo è, che 
quella campagna riufeì non men deplorabile della 
precedente per li Crifliani > e convenne alzare il 
guardo al Trono del Dio degli Eferciti , i cui giudi 
giudizi lòn coperti da troppe tenebre . Nè i Ruf- 
fiani ebbero miglior mercato . Furono erti coflretti 
a far faJtare tutte le Fortificazioni di Oczokovv, 

. e a ritirarfene . Prefero bensì nella Crimea la For- 
tezza di Precope s ma poi dopo averne demolite le 
fortificazioni e (pianatele linee > e recati gravifiìmi 
danni a quelle contradei fe ne tornarono indietro , 

Fu 
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•■'«ut Fu da erti tentato il paffagginrdel Nìefter > ma fenza 
*L * A poter ottenere 1* intento. Comparve in quelli tem- 
A ° ** j pi alia Corte di Coltantinopoli , evi fu ricevuto 
* con diftinto onore Giufeppe figlio del fu Principe 
Ragotzki, il quale dimentico delle grazie a lui com- 
partite in addietro dal clementiflìmo Augufto, fe ne 
fuggì alla Porta > per ravvivar le fue.pretenfioni 
fopra la Tranfilvania ; e fece credere al Gran Si- 
gnore di avere in quella Provincia e in Ungheria 
un’ infinità di feguaci . 

Nè pure in quell’ anno fi Teppe cofa credere de- 
gli affari della Corficfc , perchè tuttodì a buon mer- 
cato- fi fpacciavano bugie. EfaltàVano alcuni la_»' 
gran copia di foccorfi dati a’ Corfi non meno di 
gente, che di munizioni , artiglierie, ed armi : 
foccorfi, dicchi quali fi diceano inviati colà dal 
Baron Teodoro , e che altri attribuiva ad una Po- 
tenza , la quale fegretamente tenelTe mano a quella 
ribellione , additando con ciò la Corte ili Spagna , 

• o pure di Napoli . Negavano s^trf quelle nuove , 
e fofteneano ecliffata affatto la fortuna dpll’efimero 
•Re Teodoro. Sul principio dell’anno fu fparfa vo- 
ce , che quello Venturiere da Orino folle di nuo- 
. vo sbarcato in Cor fica ; e fi vede Vano progetti lo* 
devolillìmi pubblicati lòtto fuo nome', per far fio- 
rire il commerzio di quell’Ifola coll’ erezion di va- 
rie Saline , con attendere alle Miniere , con fab- 
bricar- Cannoni h e Mulini di polve da fuoco, e 
con incoraggir l’Agricoltura , e la Pelèa , Ma non 
fi verificò il di lui arrivo . Fu bensì vero , che nel 
di quinto di Febbraio sbarcarono alla Ballia, Ca- 
pitale di quel Regno, tremila uomini di truppe 
Franzefi , lòtto il comando del Conte di Boiffìeux . 
AvcaHo IGenovèfi implorato il patrocinio del!a__» 

, Francia in quello loro troppo lungo e dilpendiòlò 
difailro ; fe pure non fu la Corte di Francia , che 
attenta ad ogni .foglia , che fi muova in Europa , 

. v p cr 
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per fofpetto , che gli Spagnuoli un di non fi pre- ^=*=5 
valefiero di quella rilevazione per impadronirfi y f A 
della. Corfica , efifal. alla Repubblica le fue forze , 
per terminar quella pugna.. Certo è j che colà fu- 
. rono tfafportatc lefudeett;? milizie, non già con 
animo cf infierire contro quella valorofa Nazione, 
acni non mancavano delle buone ragioni , ma per 
iftudiarja via di pacificarla coll’ efibizione .di one- , 

X fte condizioni . Infatti fe ne trattò ; fi rimifero i 
Corfi riverentemente alla Gjuftizia, e favivzza del 
Re Crifiianiflìmo ; diedero anche degli oftaggj ; e 
perquefio fi fece ppufa alle edilità » ma lenza che 
ieguiflfe accordo alcuno . . . 

Venuto il Settembre fi tornò a fpacciare come 
avvenimento indubitato , che il Baron Teodoro con 
tre Vafcelli di bandiera ftraniera era nel di 13. di 
elio mele giunto in Corifea a Porto Vecchio , con 
fare intendere ai rilevati la provvifion delle arti- 
' Sgliofie , armi , e munizioni da lui condotte fuque’ 
aavjglj ; e che perciò di nuovo fi fofle .fatta-* 
up’ unione univerlale de’ Corfi , per- mantenergli 
1 ’ ubbidienza. Si vide anche la lilla di tutto il iuo 
carico., e-fu allicurato , che nel dì 1 6. del fuddet- % 
to Settembre lede a terra fra i Viva di un gran 
concoefo di Popolo; ma che pofeia- nel dì 15. di 
' Ottobre s’ era ritirato a Porto Longone > o pure 
in Sardegna ; e ciò perchè furono intimoriti i Cor- 
fi da una Lettera circolare del General Franzefe , 
che minacciava loro l’ indignazione del. Re Criltia- x 
niflimo, fe più ubbidivano al Barone luddetto. 
Aggiunterò , ch’egli era dipoi approdato a Napo- 
li , dove d’ordine della Corte fu catturato , e in 
• appreflò fatto ufeire del Regno , Non so io dire 3 
fe vere o finte follerò tutte quelle particolarità . 

Se un giorno qualche fedele e bcn’informato Scrit- 
tore ci darà la Storia di tante leene di quella Tra- 
gedia , può fperarli » che rimarrà allora dilucida-, 
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to il vero dalle molte ciarle fparfe per l’Europa di 
quell* emergente ; tale certamente , che facea 
dello ftrepito dapertutto . Fermolfi per alcuni me- 
li il Principe Reai di Polonia e Saffonia Federigo 
Crifliano in Napoli , godendo le delizie di quella 
gran Città , Corte , e territorio , ma infallidjto 
alquanto per la rigòrofa Etichetta Spagnuola , che 
non gli .permetteva nè pur di trovarfi a tavola colla 
Regina forella . Dopo aver quello Principe lafcia- 
to in quella Corte e .Città illurtri memorie della 
fua munificenza e gentilezza , arrivò a Roma nel 
di 1 8. di Novembre , e prefe alloggio nel Palazzo 
del Cardinale ^Annibale ^Albani Camerlengo. Po- 
tè allora quélla gran Città conofcere in lui una ra- 
ra Pietà , collumi angelici , pregio di tutta la Reai 
numerofa Figliolanza del Re di Polonia ( e perciò 
grande onore del Cattolicifmo ) , liccome ancora_j 
l’avvenenza del fuo volto , e molto più l’ altre 
belle doti dell’ animo Tuo . Altro alla perfezione di 
quello Principe non mancava, le non robullezza 
maggiore Delle gambe . Nulla aveano-fervito a lui 
per quello i Bagni d’ Ifchia . I divertimenti di 
quello generofo. Principe erano il comwcrzio de’ 
Letterati , e la vilìta di tutte le Chicle , Antichi- 
tà , Gallerie , e cofepiù rare di Róma . 


Anno di Cristo mdccxxxix. Indizione h. 
. di Clemente XII.. Papa io. 
di Cario VI. Imperadore 2p. 

S UL principio di quell’anno furono rivolti' gli 
occhi dei Curiofi alla comparfa in Italia di 
jFrancefco Duca di Lorena e Gran Duca di Tofca- 
na , il quale .coll’ Arciduchefla Maria Tercfa fua 
conforte , c col Principe Carlo di Lorena fuo fratel- 
lo , e con Corte ed equipaggio fplcndido nel di 28. 
del precedente Dicembre era giunto ai confini del 
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Veneto dominio , dove gli fu fatto un folenne e - 
magnifico accoglimento per parte della Repubbli- ® * A 
ca . Defideravano quelli Principi di confolare col- 
la graziofa lor prefenza i nuovi Sudditi della To- 
fcana » e infieme di riconofcere > in che confifiefle 
il cambio da elfi fatto della Lorena . Ma perciocché 
in quelli tempi s 1 era forte dilatata la Pelle per 
l’Ungheria , Croazia, ed altre Provincie, che 
tutte aveano libero commerzio coll’Aufiria , ed al- 
tri paefi fottopolli in Germania a Sua Macflà Im- 
periale : la Veneta Repubblica avea feveramente 
bandite tutte quelle contrade * nò permetreva_» 
commerzio di chi procedeva dalla Germania , per 
venire in Italia, impiegando quel rigore , che in 
altri tempi è Rato l’ antemurale della l'aiute fua , e 
delle Provincie Italiane . Grande Rima ed oflequio 
profdfava il faggio Senato Veneto a quegl’ ilIuRri 
Principi , ma più eziandio gli Rava a cuore la pub- 
blica ficurezza in tempi tanto pericolofi . Però non 
altrimenti accordò loro il paflaggio per li fuoi Sta- 
ti , che colla condizione di fare una difcreta contu* 
macia . Loro perciò fu adeguato fui Veronefe il 
Palazzo del Conte Michele Burri , dove per qual- 
che giorno fi ripofarono . Ma perchè »’ infafiidiro- 
no in breve di quella nobil prigione , fece il Gran 
Duca ifianza a Venezia , affinchè gli fi abbreviaffe- 
ro i giorni della contumacia; e non venendo ri- 
fpofte concludenti , impazientatali quella nobiliflì- 
ma brigata , nel di undici di Gennaio prefc da se 
Reda la licenza d’ andarfene , e pafsò a Mantova . 

Nel di 14. arrivarono quefii generofi Principi a 
Modena.accolti colle maggiori dimoRrazioni di Ri- 
ma e di onore dal Duca Francefco HI, e dalle Prin- 
cipefle fue forelle , e qui fi fermarono godendo 
de’divertimenti loro preparati fino al di 17» in cui 
fi modero alia volta di Bologna , e di là continua- 
rono il viaggio fino a Firenze . Il dì 30. di Genna- 
ro?».*//. Tar.il. D jo f» 
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jo fu quello , in cui fecero il folenne loro ingreflo 
E K A in e fifa Città fra la gran calca del Popolo, e della 
C opiofa forefteria , fra le inceffanti acclamazioni di 
A ' l1}9 que’fndditi , che con archi trionfali , infigni illu- 
"** ininazioni , ed apparati maefiofi , e col Giuoco an- 
cora del Calcio , efpreflero il loro giubilo verfo 
Dominanti pieni di tanta Clemenza e gentilezza . 
Pofeia nel dì primo di Marzo fi portarono a Fifa , 
c di là a Livorno, nelle quali due Città ebbero 
motivo di ammirare i nobiliflìmi e funtuofiflìmi 
fpettacoli e divertimenti > fpezialmente nell’ulti- 
ma preparati a gara ed efeguiti in loro onore da* 
Tofcani > Irglefìj Franzefi , Ollandeli , Giudei» 
ed altre Nazioni . Videro anche Siena , portando 
pofeia con loro un’ alto concetto di si belle , deli— 
ziofe , e grandiofe Città, limili alle quali certa- 
mente non le potea inoltrare il peraltro riguarde- 
vole Ducato della Lorena . 

Dopo aver dato buon fello agli affari economici 
e militari della Tofcana , la Gran Duchefla Maria 
Terefa fui fine d’Aprile , defiderofa di veder Mila- 
no > lì mife in viaggio , e nel di 29. arrivò a Reg- 
gio , dove in occalion della fiera fi trovava la Cor- 
te Eilenfe ; ed ivi non folo godè , ma anche ammi- 
rò una delle più fplendide e Angolari Opere in Mu- 
lica , che fi faceflero allora in Italia ; tanta era l’abi- 
lità de’ Cantanti , e la vaghezza delle Scene . Avea 
prefo il Gran Duca Francefco fuo conforte la ri- 
foluzione di pafTar per mare a Genova , e di là tra- 
sferirli a Torino , a fin di vifitare la Regina di Sar- 
degna fua lòreìla . Ma ito per imbarcarli a Livor- 
no , trovò cotanto in collera il mare , che mutato 
penfiero , e prefe le polle per terra , all’ improv- 
vifo raggiunte in Reggio la Reai fua conforte . Se 
n’andarono pofeia nel primo di di Maggio alla vol- 
ta di Milano ; ma il Gran Duca col Principe Carla 
da Piacenza s’inviò verfo Torino, dove giunto 

nel 
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nel di tre , ricevette ogni maggior finezza da quel- 
la magnifica Corte . Comparvero poi anche quelli Volga* 
due Principi ne! dì Tei a Milano > e dopo qualche a, ìj# 
giorno fé ne tornarono tutti in Lamagna , avendo 
lafciato dapertutto viva memoria della fomma lor 
benignità , ed amabili collumi. Andava in quefli 
tempi Tempre più il Pontefice Clemente XII fenten- 
do il pefo degli anni > di modo che fi trovava bene 
fpeffo per la debolezza confinato in letto, e fopra 
tutto perdè l’ufo della villa . Contuttociò conti- 
nuando il vigor della Tua mente , non tralafciava 
punto di accudire non meno al Secolare , che all* 
Ecclefralìico governo . Anche in Ietto teneva Con- 
cifloro ,ed afcoitava le varie Congregazioni . Do- 
po parecchi meli di foggiorno in Roma , finalmen- 
te le ne partì il Reai Principe di Saflonia Federigo y 
portando feco la gloria di una (ingoiar Pietà , e di 
avere efercitata si gran Liberalità e Cortefia verfo 
grandi e piccioli > che di lui durerà in quelle parti 
una ben lunga memoria . Venuto per la Tofcana , 
giunfe nel di ai. di Novembre a Modena , dove li 
fermò per tre giorni a goder delle cofe più rare di 
quella Corte , e dipoi pafsò a Milano , con animo 
di quindi portarli a Venezia per li divertimenti del 
feguente Carnevale. 

Sul fine del precedente anno , e ne’ primi meli 
del prefente > corfero di nuovo falfc voci » che il 
Baron Teodoro folTe sbarcato in Corfica , e vi fi 
trattenelfe incognito ; e la curiolicà d’ ognuno era 
attenta ad olfervare , qual frutto produceflero i 
maneggi del Conte di Boijpeux Comandante delle' 
truppe Franzefi in quell’ Ifola , per pacificare i Al- 
levati. Pareano difpolli i CorfI ad abbracciar l’ac- 
cordo efibito loro con alcune vantaggiofe condi- 
zioni ; ma una fola non ne fapeano digerire , cioè 1 
quella di dover confegnare tutte le lor armi , per- 
chè non fidandoli de’ Geno veli , troppo duro e pe- 
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ricolofo fcmbrava ad efli il privarli di que’mezzi, 
^ * A che foli poteano far efeguirc la propolla Capitola- 
a°itj^ z,onc > cafo ma ‘ che a fiuefia fi ruancafle . Ricalci- 
trando dunque efli a si fatta concordia , fi mife in 
teda il Boiffieux di parlare d’ altro tenore , ed in- 
viò un dillaccamcnto di truppe ai Borgo di Bigu- 
. glia, per coflringere colla forza quegli abitanti a 
ricevere la legge. Era il di 13. di Dicembre del 
a 73 Ss fi venne alle mani , e vi reflarono uccifi c 
prigioni non pochi Franzefi , che talun fece arren- 
dere a centinaia , il che fu creduto una falfa efag- 
gerazione . Quello fatto dall’ un canto riaccefe il 
fuoco ne’Corfi , e dall’ altro eccitò lo fdegno della 
Corte di Francia contro d’ elfi , perchè il Re , udi- 
to l’ affare » giudicò edere quello non più impegno 
de’ Gcnovefi , ma della fua Corona . Perciò diede 
ordine , che paflade colà con un buon rinforzo di 
truppe il Marchefe di Maillebois Tenente Genera- 
le atto a far fi ubbidire ; poiché quanto al Conte di 
£oijJìeux , egli per infermità lafciò in quelli tempi 
la vita nella Baftia. Intanto le Gazzette fpacciava- 
no a più non pollò nuove , cioè che il Baron Teodo- 
ro fi trovava in C'orfica ; che a Don Filippo Infante 
di Spagna era dellinato il dominio di quell’ Ifola , e 
tanto più perchè s* intefe llabilito il Matrimonio 
di quello Principe con Madama Luigia Lifabctta di 
Francia, Primogenita del ReCrillianiflimo Luigi 
XV : matrimonio , dilli , che fu poi compiuto e fo- 
lennizzato in Vqrfaglies nel di 26. d’ Agollo dell’ 
anno predente. Teodoro dovea edere Viceré di 
elfo Infante , fua vita naturai durante . Sogni 
tutti della sfaccendata gente erano quelli, nè in 
quelle Regie Corti apparve mai penfiero di voler 
pregiudicare ai diritti della Repubblica di Ge- 
nova . 

La verità fi è , che il Marchefe di Maillebois 
sbarcò in Corfica con delle nuove truppe ; e ficco- 

me 
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me pérfonaggio di grande attività , pubblicò torto 
un Proclama , ordinando a tutti i Cori! di deporre ® * A 
1» armi , e di rimetterfi alla clemenza di fua Mae- ™ s,r ‘ 
flà Criftianiflìma in pena d’erterc trattati da ribel- ' 739 
li , Perchè i follevati rifpofero con un Manifefto , 
modefto sì , ma che finiva in dire : Melius eli mori 
in bello, quam videre mala gentis noftr<e : quel 
Comandante fpedì in Provenza ad imbarcare altre 
milizie . Ora da che fi vide in buon’ arncfe , ve- 
nuto il Mefe di Giugno, ufcì in campagna con 
tutte le fue forze . Il terrore marciava avanti di 
lui ; e però non tardarono gli abitanti delle Pievi 
di Aregno, Pino , Sant’ Andrea, Lavatoggio , ed 
altre , eh’ io tralafcio , a renderli ai di lui voleri . 

Anzi i principali Capi de’ follevati andarono a_* 
trattare con eflo Mailleboit , protertandofi pronti 
di fottometterfi agli ordini venerati del Re Cri- 
flianiflìmo, con ifperanza, che Sua Maeftà fi de- 
gnerebbe di proteggerli , e di rendere loro buona 
giuftizia. Pertanto non finì 1’ anno prefente , che 
tutti que’ popoli , a riferva di pochi ortinati , de- 
pofitatc in mano de* Franzefi le loro armi , accet- 
tarono il perdono , c fi mortrarono ubbidienti , in- 
vafati intanto da una dolce lufinga di non dover 
più tornare fotto i Genovefi , ma che tutto quel 
mercato foffe per dar loro un Principe della Reat 
Cafa di Borbone . Tale era anche la comune im- 
maginazione degli fpeculatori dei Gabinetti Prin- 
cipefchi . Nè faceano cafo efli dell’ ofTervare » che 
per configlio del Maillcbois i primari Capi delia 
ribellione ufeivano di Corfica , e fi ricoveravano 
in Tofcana , Napojj, e Stato Ecclefiaftico . Intanto 
i Franzefi fi riduffero a’ quartieri d’ inverno , c_» 
la maggior parte d’ erti provò fiere malattie , 
e all’ incontro il Maillebois fenza mifericordia 
facea impiccar tutti coloro , che fodero colti con 
armi da fuoco, o «ontinuaflero nella fedizione . 
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r Sente ribrezzo la penna mia, ora eh* io fono per 

* * A accennare la lagrimevol campagna fatta dall’ armi 
Crifliare nella Servia ed Ungheria nell’anno pre- 
y fente . Nulla avea ommeflo l’ Imperador Carlo VI » 
per formare un’ Armata capace di ricuperar !a_» 
gloria perduta ne’ due precedenti anni , e di repri- 
mere gli sforzi degli orgoglio!! Ottomani , i quali 
per li pacati profperofi avvenimenti aveano alzata 
forte la tefta , e fi rideano di chi loro parlava di 
Pace . Non mancò il Pontefice Clemente Xll. di 
fpedirgli un dono di cento mila feudi » e il Duca di 
Modena Francesco III gl’ inviò due battaglioni di 
ottocento uomini l’uno. Un gran corpo di valo- 
rofe milizie Bavarefi , e Saffone , ed altre d’ altri 
Principi della Germania , erano marciate per tem- 
po alla volta di Belgrado . I più difereti calcola- 
i vano quell’ efercito almeno di fettanta mila com- 
battenti ; e fi fa qual bravura alligni in petto alla 
Nazion Teìkfca. Trattoffi di fcegliere il fupremo 
Comandante di si fiorita Armata » e fu propello il 
Marefcialio Conte Oliviere Wallis , come credu- 
to il migliore degli altri, anche per teftimonianza- 
del fu Marefcialio di Starembcrg . Fama corfe » 
che a tal’eiezione ripugnaffe 1* ottimo e giudiziofo 
.Augufto Monarca , per le relazioni più volte a lui 
date , che quello Generale folfe uomo impetuofo 
e beffiate , e che avelfe il fegreto di farli poco 
amare dagli altri : del che aveva egli lafciato anche 
in Italia, e in Sicilia più d’una memoria. Ma il buon’ 
imperadore, ficcome quegli , che ordinariamente 
giudicava meglio degli altri, ma poi fi arrendeva 
al parere dei più , credendo , cht^a tante tede avef- 
fe da cedere il Pentimento d’ un folo , fi lafciò in- 
durre a concedere al Wallis il fupremo comando 
deli’ armi in quella campagna . Andò elfo Gene- 
rale a metterli alla teda di quell’efercito , e trovò, 
che il Gran Vifire veniva con un’ Armata afeen- 
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dente a feffanta mila Turchi ; ma che andava ogni 
dì più crefcendo per altri rinforzi di gente > che 
fopravenivano . 

Trovava!! il fallii col groflò dell’ efercito fuo 
a Zvverbrufck , quattro Leghe dittante da Belgra- 
do; quando intefe , che un corpo di Turchi era 
ito a portarli nel vantaggiofo porto di Crotska , tre 
Leghe lungi dal fuo campo ; e torto lo fconfigliato 
Generale , dopo aver tirato nel fuo parere il Con- 
figlio di guerra , prefe la rifoluzione di andarli ad 
attalire nel di 22. di Luglio , Fetta di Santa Maria 
Maddalena , vogliofo di fcacciarli da quel porto > 
prima che vi fi trincieraflero . Dirti fconfigliato, 
perchè, preftata troppa fede alla fol^relazione-» 
d’ una fpia doppia , non cercò prima di chiarirli , 
fe fi trovatte in Crotska non già un diilaccamento, 
ma bensì tutta 1 ’ Armata de’ Mufulmani col Qran 
Vifire , e già in parte trincerata; e perchè avea 
bensì ordinato al Generale A 'euperg di pattare il 
Danubio , e di venire ad unirli feco col fuo corpo 
confidente in circa quindici mila foldati ; ma poi 
fenza volerlo afpettare , a cagion dell’emulazione , 
che era fra loro , attaccò la mifchia . Quel che è 
più , perchè volle attalire i nemici ben pollati fra* 
bofehi , c con itlrade si ftrette ed intralciate , che 
non fi potè formare , fe non una lieve linea , e que- 
lla efpofta alla mofehetteria de’ nemici , i quali la 
battevano per fianco , allorché volle inoltrarli o 
retrocedere . Oltre a ciò marciò innanzi il W allit 
con foli quattordici Reggimenti di Cavalleria , e 
diciotto compagnie di Granatieri , fenza effere fe- 
condato dalla fanteria » che tardi pofeia arrivò . 
Che ne avvenne dunque ? Reftò quali interamente 
disfatto dai Turchi quel corpo. Sopragiunta la_» 
fanteria, per follenere la ritirata di chi era rollato 
in vita , fi trovò anch’elfa impegnata nei fangui- 
nofo combattimento . Male pal'sò anche per que- 
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Ili ; ed ortinatofi il Marefciallo nella fperanza di 
era rompere i nemici , allorché giunfe il Neuperg colle 
Volpar. Tue milizie, continuò la battaglia fino alla notte » 
A* 1 ?!* che pofe fine al macello. Quanta gente perdettero 
i Turchi , non fi potè fapere : fu creduto che mol- 
ta . Ma feppefi bene , che 1’ Armata Cefarea vi ri* 

, cevette una terribil percola , perde il campo della 
battaglia , e refiò sì ellenuata e confufa , che nel di 
feguente fi ritirò di là dal Danubio» lafciando Bel- 
grado efpofto all’ artedio , a cui torto fi accinfero i 
Turchi. Voce comune fu, che almeno feimiia_» 
foffero i Tedefchi uccifi , e forfè altrettanti i feriti. 
Che maggiore nondimeno folte la perdita > fi potè 
arguire da quanto pofcia avvenne . Videfi allora , 
che differenza paffi fra un faggio ed accorto Gene- 
rale , ed un’altro di tempra di verfa, che non fa 
temporeggiare occorrendo, nè conofce qual fia il 
tempo, e quale il fito per artalire i nemici. Il 
Principe Eugenio , benché pofto fra Belgrado , Cit- 
tà allora de’ Turchi, e fra la poderofa ofte d’efià 
Mufulmani , quando conobbè il tempo , riportò 
un’ infigne vittoria . Il Wallis , tuttoché averte 
alle fpalle Belgrado , ubidiente a lui , c poterti» 
fermarli nelle Linee d’ erto Principe Eugenio , e 
fchivare il pericolofo cimento , pure fenza edere 
forzato , volò a cercare la rovina non rnen dell* 
efercito Cefareo , che della propria riputazione ; e 
fi fa , che in vedere sì gran flagello , efclamò : A/oh 
ci farà ufta palla anche per me ? Che in quelta_» 
battaglia fteffe a’ fianchi del Gran Vifire l’infa- 
me Conte di Bonneval , fu comunemente cre- 
duto; e a lui attribuito l’ ufo delle baionette nel- 
la fanteria Turchefca , e alle fue lezioni l’ave- 
re con tant’ ordine e bravura combattuto que’ 
Barbari . 

Pure qui non fini la catena delle difavventure . 
Strinfcro torto i Turchi la Città di Belgrado , e 
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cominciarono col cannone* e colle bombe a tempe- 
rtarla . O fia * che il Marchefe di yillanwva. Am- ® * A 
bafciatore del Re di Francia , Fpedito da Collanti- 
nopoli al Gran Vilire col giornaliere aflegno di 
cento cinquanta piatire fattogli dal Gran Signore » 
movelfe torto parola di Pace, o che in altra manie- 
ra procedere l’affare: fuor di dubbio è, ch’egli 
ne fu mediatore . Andò il Conte di tyeuperg nel 
campo Turchefco a trattarne ; non ebbe la libertà 
di ufeir , quando volle ; ma giacché avea pieni- 
potenza dal Wallit > ftrinfe in pochi giorni la con- 
cordia , cedendp agli Ottemanì la Servia tutta con 
Belgrado , le cui fortificazioni fi averterò a demo- 
lire ; ed inoltre ad elfi rilafciando Orfova , eia 
Valacchia Imperiale . Apprertò fi vide l’ inafpctta- 
ta feena , che fenza afpettare rifporta c ratificazio- 
ne alcuna dalla Corte Ccfarea , fu ben torto con- 
lègnata agl’infedeli una Porta di Belgrado . Per- 
fone trovateli in quella brutta danza foftenevano , 
non e fiere rimallo si sfafeiato 1 ’ efercito Cefareo , 
che non averte potuto impedire un sì gran preci- 
pizio di cofe ; e che quella Pace fu un’ imbroglio 
llraordinario , di cui non s’ intefero giammai i mi- 
flerj , ma fi provarono ben le trirte confeguenze . 

A rendere maggiormente deplorabile la prefente 
• cataftrofe di cofe , fi aggiugne , che il felice efer- 
cito dell’ Imperadrice Ruffiana di circa ottanta mi- 
la perfone , comandato dal Generale Conte à\ Mu- 
niti , partato per Polonia , valicò il Nieller; die- 
de nel di 18. d’Agofto una memorabil rotta ai Tur- 
chi, e Tartari ; s’impadronì della rinomata Fortez- 
za di Coczim ; entrò vitcoriofo nel di 14. di Set* 
tembre in Jaffi Capitale della Moldavia , di modo 
che sì quella Provincia , come la Valacchia , re- 
* (lavano fottratte al giogo de’ Turchi . Un poco di 
tempo, che averte afpettato il Wullis , fi trova- 
va allretto il Gran Vilire ad accorrere contro i vin- 
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’-eiss i cJtorl Ruffiani , ed unendoli allora 1’ armi Cefaree 

* * A colle Ruffiane , potcano fperar maggiori progredì 

A^if }*> c0ntr0 il comune Nemico. Cagion fu la Tregua 
ftipolata fra Cefare e la Porta , che l’Ambafciator 
Franzefe Marchefc di V ili anuova nel di 18 . di Set- 
tembre indjicefle anche il Plenipotenziario della • 

Ruffia alla Pace , con refiare ^f/ò/Tmantellato af- 
fatto , e reftituito tutto l’occupato ai Turchi in 
Europa. Portato che fu a Vienna l’avvifo d si 
gran nembo di fciagurc , non fi può dire > quanto 
fe ne affliggere l’Augufio Carlo VI, sì per la fcc- 
mata riputazion delle fue armi , come per la per- 
dita di sì importante Piazza , e per la maniera di 
quello avvenimento . Diede anche nelle fmanie 
tutto il Popolo di Vienna contro del 'Wallis , e_» 
del T^eupgrg , talmente che la vita loro non fareb- 
be fiata in falvo , fe fodero capitati allora colà . 
Proruppero eziandio in voci ingiuriofe contro il 
Marcbefe di Villanuova Ambafciatore di Francia , 
come di Miniftro venduto alla Porta , quafichè egli 
in tale occafione avelfe alfaffinatigli affari dell’ lm- 
peradore ; per le quali dicerie fi rifentì non poco 
1* altro Ambafciatore Franzefe di Vienna . Delle 
azioni ancora deifuddetti due Generali si altamen- 
te rimafe difgufiato 1* Imperiai Minillero , che fpe- 
dl fubito ordine in Ungheria pel loro arrefto , e 
che fode formato il procedo de’ lor mancamenti . 
Anzi pubblicò e da Corte un Manifefto , dove ef- 
pofe tutte le difubbidienze , e la mala condotta..» 
d’ amendue » la quale avea neceffitato 1’ Augufto 
Monarca ad accettare una si vergognola Tregua , 
giacché la troppo affrettata confegna di Belgrado 
troncava il palio ad ogni altra rifoluzione . Non fi 
può già lenza fdegno rammentar così dolorofa Tra- 
gedia ; fe non che debito noftro è di chinare il capo 
davanti agli occulti giudizi di Dio . 

Picciolo Stato in Italia è San Marino » fituato 
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dieci miglia lungi da Rimini fra gliStati della Chie- — — 
fa e delia Tofcana . Confitte eflo in un Borgo con y f A 
forte Rocca , fituato fopra la fommità d’un monte» * 
con cinque o fei Cartella o Comunità da erto dipen- 
denti ; ma ornato d’una invidiabile prerogativa , 
perchè quel Popolo indipendente da ogni Principe, 
fi governa a Repubblica fiotto la protezione del 
Romano Pontefice , il quale nondimeno vi confer- 
va qualche diritto di Sovranità . Diede nell’anno 
prefente quella Repubblica un buon pafcolo ai No- 
vellini per una impenfata mutazione ivi fuccedu- 
ta. Era tuttavia Legato di Ravenna il Cardinale 
Giulio dlbtroni . Rapprefentò egli a Roma , tro- 
varli malcontenti que’Popoli della propria Libertà, 
perchè il governo era caduto in Oligarchia , cioè 
che venivano elfi tiranneggiati da alcuni pochi pre- 
potenti , e però fiofpirar elfi di fioggettarfi al foave 
e ben regolato governo della Ch i eia Romana » ed 
averne molti di loro fatte replicate irtanze al me- 
defimo Cardinale . Le faggie rifpofte della facra 
Corte furono , che elfo Porporato » fulfiftendo 
l’opprelfione» e il defiderio fuddetto de’ Sanmari- 
nelì , fi portalfe a’ confini del loro paefe, e quivi 
afpettafTe coloro , che volontariamente venifiero 
ad implorar lafua Protezione ; e qualora la mag- 
giore e più lana parte del Popolo di San Marino lì 
trovane volonterofa di pattare fiotto 1* immediato 
dominio della Santa Sede , ne ftcndette un’Atto 
autentico » e andatte a prendere il portello > con 
facoltà di regolar ivi il Governo» e di confermar 
tutti i lor privilegi a quella gente . Batto quello 
al Cardinale » perchè lenza tante cerimonie , e_» 
fienza fermarli alle formalità dei confini , fi por- 
tane improvvilàmentc a San Marino , dove chiamò 
ancora ducento fioldati Rimine!! » e tutta la Sbir- 
raglia della Romagna , e fi fece dare il pofleflb 
della Rocca» che fi trovò fiprov veduta di tutto, 
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& Pofcia nel dì 25. di Ottobre ad una Meda folenne 
A chiamò i pubblici Rapprefentanti del Borgo , o fia 
A.^/; della Città, e dell’ altre Comunità a predare il 
Giuramento di fedeltà alla Santa Sede . I più giura- 
rono , ma molti ancora pubblicamente ricufarono 
di farlo, ed altri fen’erano fuggiti, per non ac- 
confentire a'quedo facrifizio . Ciò non ottante , 
prefe il Cardinale giuridicamente il pofleffo , vi 
pofe un Governatore , e diede buone regole pel 
governo in avvenire . Ma poco dettero a giugnere 
al Santo Padre i richiami e le querele dei Sanmari- 
nefi , con rapprefentare alla Santità fua edere pro- 
ceduta quella dedizione , r.on dalla libera elezione 
del Popolo , ma parte dalle lufinghe , e parte dal- 
le minacele , in una parola dalla prepotenza e vio- 
lenza del Cardinale , che gli avea forprefi con gen- 
ti armate , cd avea fatto carcerar varie perfone , 
e Taccheggiar quattro o cinque cafe dei renitenti 
alla dedizione , con pretendere ancora nata la per- 
fecuzione del Legato da alcune fue private paflio- 
ni , ed impegni . 

Nell’animo giudo del Pontefice , e del più fag- 
ed accreditati Cardinali , fece grande imprellio- 
ne quedo ricorfo e doglianza ; e tanto più perchè 
il Legato %Alberoni non aveva efeguiti gli ordini a 
lui preferitti nelle Lettere del Cardinal Firrao Se- 
gretario di Stato , nè fi conformavano colla verità 
molte delle còle da lui rapprefentate al Papa , co- 
me con fua Lettera elfo Segretario di Stato figni- 
• fico al medefimo jllberoni nel dì 14 di Novembre. 
Perciò il Santo Padre alieno da ogni prepotenza , e 
da ogni anche menoma ombra d’ ufurpazione , non 
approvò l’operato finquì . Tuttavia perchè non 
pochi dt’Sanmarinefi veramente di cuore brama- 
vano di fottoporfi alla fanta Sede , deputò Com- 
minano Apodohco Monfignor Enrico Enriquez , 
Governatore di Macerata , perfonaggio coipicuo 
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pel fapere , per la prudenza , e per la fua nota =*=* 
integriti , ( che oggidì Nunzio Pontifizio alla_> ® * A 
Rea! Corte di Spagna , va accrefcendo il capitale * ar * 
del fuo merito ) con ordine di portarli a San Mari- * ** 
no, di prendere i voti liberi di quella gente , e 
di annullar gli Atti precedenti , qualora fi trovaf- 
fero contrari alla retta intenzione della Santità fua, 
e di prelcrivere polcia per bene d’eflò Popolo un 
faggio regolamento , a fine di efentarlo fpezialmen- ?. 
te dalla foperchieria di chi in ogni Governo , fen- 
za edere Principe a tende a dar legge a tutti gli 
altri . Intanto i Sminarmeli , da che fu partito di 
là il Cardinale Mberoni , pubblicarono un Mani- 
f fello, dove li vide tfpollo , come ingiufto e vio- 
lento tutto il procedere di quello Porporato, la cui 
penna non illctte in ozio , c proccurò di ribattere 
Jc ragioni e i lamenti di quel Popolo . Grande llre- 
pito faceano parimente in quefli tempi per l’ Ita- 
lia , anzi per l’Univerfo» le mirabili azioni dello 
Scach Tradir , o lia di Tantas Kulichan Soli della 
Perfia , che non contento di avere ricuperata la 
Provincia di Candahar , e prefe 1 * altre di Cabul , 
e Lahor , portò l’ armi vittoriofe lino al cuore del 
valtilfimo Imperio del gran Mogol , o fi a dell’ In- 
doitan , con dare una terribile Iconfitta agl’indiani 
nel di 22. di Fefcbrajo , con occupare la ftdTa Ca- 
pitale Delhi , ed impadronirli , oltre ad altre ric- 
chezze, del famofo gioiellato Trono di quel Mo- 
narca , cioè di un Principe avvilito qual Sardana- 
palo nella voragine de’ piaceri . Ma fe è vero , che 
fuila buona fede portatoli a lui lo fteflò Mogol , fof- 
fe ritenuto prigione , e che elfo Kulichan faccfle 
in Delhi un macello di ducento mila pedóne, que- 
llo rinomato Eroe , quello nuovo Tamerlano , de- 
nigrò di troppo con tal tradimento e con tanta cru- 
deltà la propria gloria . 

Anno 


Digitized by Google 



fi ANNALI D* ITALTA. 

.Anno di C r i s t o mdccxl. Indizione in» 

® * A di Benedetto XIV. Papa i. 

A i74« di Carlo VI. Imperadore ap. 

E sercitò in quell’ anno la morte la fua potenza 
fopra alcune delle più riguardevoli Princi- 
pefche tede della Crilìianità . 11 primo a farne la 
pruova fu il fommo Pontefice Clemente XII , già 
pervenuto all’ età di anni ottantotto . Pel pefo di 
tanti anni s’ era da molto tempo infievolita la fua 
fanità , gli occhj più non gli fervivano » e coflretto 
a vivere per lo più in letto, quivi impiegava il re- 
fiduo delle forze della mente, e del fuo buon volere 
nella continuazion del Governo , aiutato in ciò dal 
Cardinale Corfini fuo nipote > e dal gottofo Cardi- 
nale Firrao Segretario di Stato . Ebbe egli il tem- 
po di ricevere le informazioni fpedite da Monfi- 
gnor Enriquez Commiffario Apoftolico intorno 
agli affari di San Marino ; dalle quali rifultava , che 
avendo effo Prelato efplorata la libera intenzione 
del Configlio di quella Città,e del Clero, e de’Ca- 
pi delle Comunità , la maggior parte s’ era tro- 
vata collante nel defiderio dell’ antica fua libertà . 
11 perchè egli fecondo la facoltà a lui data» avea 
rimeffo que’ popoli in pofleflò di tutti i lor Privi- 
legi» caffando gli Atti del Cardinale ^Alberoni . 
Coronò ri buon Pontefice il fine del fuo governo » 
col confermare quella determinazione , ricevuta 
in appreffo con gran plaulo dentro e fuori d’ Italia 
da ognuno ; ma non già da effo Cardinale ^Albero’ 
ni , il quale formò follo » ma pubblicò poi dopo 
qualche anno » un Manifello in difefa propria , di 
cui fommamente fi dolfc la Corte di Roma > per 
aver egli intaccato il Minillero , e ineffe in luce 
fen2a licenza le Lettere a lui fcritte dal Segretario 
'diStato. Ora il decrepito Pontefice nel dì fello 
di Febbrajo pafsò a miglior vita, dopo aver go- 
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vernata la Chiefa di Dio nove anni e mezzo con = — — 
lode di molta prudenza , zelo» e giuftizia , gloriofo A 
per avere ornata Roma di magnifici edifizj , eretto A.174Ó 
uno Spedale per li fanciulli efpofti , fabbricato 
l’ infigne Palazzo della Confulta » arricchito il 
Campidoglio d’ una impareggiabile copia di rare 
Statue , e d’altre Antichità , e la Biblioteca Vati- 
cana di preziofi Manufcritti Orientali , portati in 
Italia da Monfignor dffemani primo Cuftode della 
medefima , e per aver proccurato a Ravenna , 
ad Ancona molti comodi ed ornamenti . Non fi fa, 
che la già ricchiflìma Cafa fua profittane con arti 
improprie , nè con efbrbitanza Ila di lui fortuna, 
avendo il Pontefice anche in ciò fatto comparire 
la moderazione fua , c fchivato ogni eccedo del 
Nepotifmo . 

Nel di 18. di Febbraio fi chiufero nel Conclave 
i facri Elettori , e cominciarono i lor maneggi colle 
confuete diferepanze delle Fazioni. Abbondavano 
certamente in quella infigne adunanza perfonaggi 
digniflìmi del Triregnojpure con iftupore d’ognuno 
non fi venne per meli e mefi ad accordo alcuno , 
talmente che durò la lor prigionia per fei Mefi 
continui : dilazione , di cui da gran tempo non 
s’ era veduta la fimile . Sa Iddio, quando vuole, 
fconcertar le mifure e gl* imbrogli degli uomini » 
e chiaramente in quella congiuntura li fconcertò , 
perchè alzò al Pontificato , chi n’ era fommamen- 
te meritevole , ma non era fiato propofio in addie- 
tro , nè punto afpirava a sì gran Dignità . Anda- 
vano a vele gonfie la Fazione Corftna > e i Cardinali 
Franzefi,e Spagnuoli in favore del Cardinale "Pom- 
peo o ildrovandi Bologncfe , perfona , che in acu- 
tezza e prontezza di mente , e nella feienza degli 
arcani della Politica avea niuno , o pochi pari. 
Tuttavia al Cardinale Annibale dibatti Camerlen- 
go, Capo della Fazione degli Zelanti, parve , che 
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a quello degno foggetto mancale alcuna delle do- 
ti , che fi efigono in chi ha da eflere infieme Prin- 
cipe grande > e quel , che più importa , ottimo 
Pontefice . Però Teppe egli cosi ben’ intralciar le 
cofe > che non fi giunfe mai ai voti fufficienti per 
l’elezione dell’ ^ fldrovandi , il quale da che vide 
preclufa a fc ftefio la ftrada per falire più alto , ge- 
ncrofamente fi adoperò, perchè 1* elezione cadefle 
in uno degli altri due ben degni Porporati della 
Patria fua> cioè ne’ Cardinali Vincenzo Lodovico 
Cotti , e Trofpero Lambertini . Improvvifamente 
adunque , come eccitati dalla voce di Dio , nel dì 
1 6 . d’ Agofto incaparono gli animi concordi del 
facro Collegio nella perfona d’efso Cardinale L*n r- 
bertini , che era ben lontano dai (lefiderj di quello 
pefo ed onore , c nel dì fufleguente ne fecero la 
folenne elezione , poi canonizzata dal plaufo uni- 
verfale di chiunque conofceva il fingolar merito 
perfonale di lui . 

Prefe egli il nome d? Benedetto XIF, per venera- 
zione al Tanto Pontefice , da cui era fiato decorato 
della facra Porpora . Era egli nato in Bologna di 
Cafa antichilfima e Senatoria nel di ?i. di Marzo 
del 1Ò7J, e però giunto ali’ età di fefl'antacinque 
anni. Dopo aver fatti i principali fuoi ftudj in Re- 
ma , ed efercitate con gran lode varie Cariche_» 1 
nella Prelatura , fu nel 1728. dichiarato Cardinale 
da Papa Benedetto XIII, polcia promoflfo al Vefco- 
vato d’ Ancona , e finalmente creato Arcivelcovo 
di Bologna . Dovendo il Romano Pontefice eflere 
Maeftro nella Chiefa di Dio , non fi potea fcegliere 
a si alto Minifiero perfona più propria di lui per 
la Tua gran perizia de’ Canoni , e dell’ Erudizione 
Ecclefiaflica , di cui già avea dato illuftri pruove 
con quattro Tomi de Servorum Dei Bcatificationcy 
e de SanClorum Canonizatione , e colle Irruzioni 
fue Pafiorali intorno alle Fefie della Chiefa , e al 
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Sacrifizio della Melfa , e con un’altra utiliflìma_, sai 
l\accolta di Dccijioni , ed Editti , fpcttanti alla Di-®. R A 
fciplina Ecclefiaftica , da’ quali fi raccoglie , quan- A ° i ®* r * 
to ampia fia la fua Letteratura, e ardente il fuo ’ 17 *° 
zelo, talmente che da più e più fecoli non era fiata 
provveduta la Chiefa di Dio di un Pontefice Si 
dotto e pratico del Pafiorale Governo . A quefti 
pregj fi aggiugneva quello de’ Tuoi cofiumi» fin 
dalla fua prima età incorrotti , la delicatezza della; 
cofcienza , ed una coftante profeflìone e pratica' 
della vera Pietà . Mirava!! anche ìr lui una rara 1 
vivacità di fpirito ; e quantunque egli fofle impà- 
fiato di un nitro > che facilmente prendeva fuoco , 
pure quello fuoco non durava che momenti , per- 
chè torto fmorzato dalla fua imperante virtù . Ora 
il novello Pontefice nella fera dello fielfo dì 1 6. 
d’ Agcfto pubblicamente paftò alla videa della Ba- 
filica Vaticana» per quivi venerare il fantifiimo 
Sacramento, e fare orazione alla fa.cra tomba dei 
Principi degli Apolloli . Fu quivi , che l’ immenfò 
popolo , accorfo a vedere il fofpirato Pallore , at- 
tefiò con vive acclamazioni il fuo giubilo. Seguì 
poi nel di 25. d’ effo Mefe la funzion folenne della 
fua Coronazione ; dopo di che fi applicò egli vigo- ’ 
rofamente al Governo , avendo fcc Ito per Segre- 
tario di Stato il Cardinale Va lenti Gonzaga » Pro- 
datario il Cardinale ^Idrovandi , Prefetto dell’In- 
dice il Cardinale Querini Vefcovo di Brefcia , Se- 
gretario de’ Memoriali Monfignor Giufcppe Liviz - 
zani , e confermato Segretario dei Brevi il Car- 
dinale TaJJìonei. 

Mancò eziandio di vita nel dì 31. di Maggio Fe- 
derigo Guglielmo Re di Pruflìa , a cui fuccedette 
il primogenito » cioè Federigo Ilh Principe di fpi- 
riti fommamente guerrieri , del che poco ftaremo 
a vedere gli effetti . Similmente terminò i fuoi 
giorni nella notte del dì 28. di Ottobre zinna Iwa- 
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tiovvd Tmperadrice della Gran Rulfia > gloriofa per 
* * A le fue imprefe contro de’ Tartari , e de’ Turchi , 
Y o g ”* dichiarando fuo fuccefiTore il fanciullo Principe-» 
7 Giovanni , nato dalla Principefia oinna fua nipote , 
e dal Principe Antonio lirico di Brunsvicb e Lu- 
neburgo . Ma fra le morti , che fommamente in- 
terelfarono l’Italia» anzi l’Europa tutta > quella 
fu dell’ Imperadore Carlo VI. Era egli pervenuto 
all’età di cinquantacinque anni e pochi giorni» 
età florida , accompagnata da una competente fa- 
nità . Deliberava ognuno e fperava , che Dio lun- 
gamente lafciafle in vita quell’ ottimo Augulto » 
perchè mancante in lui la dipendenza mafichile_* 
della glorioliflìma Cafa d’ Auflria , che per più di 
quattro fecoli con tanta lode avea governato l’ Im- 
perio Romano , ben li prevedeva > che la non mai 
quieta , nè fazia ambizione de’ Potentati avrebbe 
aperta la porta a un feminario di liti e di guaj . 
Prognoflicavafi ancora»che poco farebbe rifpettata 
la Prammatica Sanzione , da lui faggiamente {labi- 
lità » e creduta antidoto valevole a rifparmiare i 
temuti mali . Ma altrimenti difpofe la divina Prov- 
videnza , i cui occulti giudizi tanto più fon da ado- 
rare , quanto meno ne intendiamo le cifre. Sor- 
prefo quello Monarca nel dì quindici di Ottobre 
da dolori nelle vifeere > da gagliardo vomito , e da 
febbre , andò in pochi dì peggiorando , e però do- 
po aver data con tenerezza alle figlie Arcìduchefle 
la paterna benedizione , e prell con fomma divo- 
zione i Sacramenti della Chiefa , coraggiofamentc 
incontrò la feparazione dalla vita prefente » acca- 
duta nella notte precedente al di 20. del Mefe fud- 
detto . Era defiderabile » che un’ egual collanza 
d’ animo per altro conto li folfe trovata in quello 
inligne Augullo; giacché non li dee tacere quello» 
che il Padre ^igoflino da Lugano Cappuccino, ri- 
nomato fra i fiacri Oratori , ed ora Vefcovo di Co- 
mo, 
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no > conferò nella funebre Orazione del Monarca 
medefimo. Cioè, che portatoli Monlìgnor Tao- 
lucci Nunzio Aportolico» oggidì Cardinale , a_> 
complimentare la Maeftà fua Cefarea nel di lui 
giorno Natalizio , e ad augurarle lunga ferie d’an-* 
ni > il buon’Impcradore gli rifpofe , quello eflere 
P ultimo della fua vita. Interrogato del perchè , 
replicò di non poter fopravivere alla gran perdita 
fatta di Belgrado > antemurale della Criftianità. 
Pafsò dunque ad un miglior paefe Carlo VI Impe- 
rador de’ Romani , a teflere il cui grandiofo elogio 
non ebbero , nè han bifogno alcuno le penne di 
chieder ajuto dall’adulazione: tanta era la fua_» 
pietà , capitale ereditario dell’ Augufta fuaCafa; 
tanta la faviezza , per cui non trafcorfe mai in„» 
quelle debolezze , alle quali è fòttopofto chi più 
fiede in alto ; tanta la clemenza e bontà dell’ ani- 
mo fuo , che folamente fi rallegrava in far grazie, 
in beneficar le perfone degne , e in fovvenire ai 
poveri , e folamente ripugnanza provava ai gafti- 
ghK Non m’ inoltrerò io maggiormente nelle fue 
vere lodi , e chiuderò in una parola il fuo ritratto , 
con dire > eh’ egli fu un’efetnplare de’ Principi fa- 
vi e buoni ; e fe cofa alcuna in lui non fi approvò , 
fu qualche eccedo della ftefia fua bontà , coftume 
quali trasfufo in lui per eredità da’ fuoi benignitfi- 
mi Antenati . 

Lafciò egli erede univerfale di tutti i fuoi Regni 
e Stati 1’ Arciducheffa Maria Tcrefa primogenita 
fua , moglie di Francesco Stefano Duca di Lorena , 
e Gran Duca di Tofeana : PrincipelTa , che ficco - 
me per la beltà potea competere colle più belle 
del fuo felfo , cosi per 1’ elevatezza della mente , 
per la faviezza de’ fuoi configli , ed anche per for- 
za generofa di petto , gareggiava coi primi dell’al- 
tro feflò. Torto fu ella riconofciuta dai fuddici per 
Regina d* Ungheria e Boemia , ed erede di tutti 
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gli Stati c domini dell'inclita Cafa d’Auflria . Die- 
de ella principio in graziofe maniere al Tuo gover- 
no, col rimettere in libertà i Generali Scckgndorf, 
Wallis , cT>{euperg> e coll' ifminuire d’alquanti 
aggravi i fuoi popoli . Dichiarò ancora Corregen- 
te dell’ Aultriaca Monarchia il Gran Duca fuo con- 


forte , colle quali a2Ìoni , e con altre tutte lodevo- 
li , confermò ne’ fudditi fuoi la fperanza di provare 
come rinato nella figlia l' imparcggiabil’Àuguflo 
Carlo VI. Ma che ? poco durò quello bel fereno . 
Kel di tre di Novembre fu pubblicato in Monaco 
da Carlo Alberto Elettore di Baviera una Prote- 


sa prefervatrice delle fue ragioni fopra gli Stati 
della Cafa d’ Auftria ; nè egli volle riconofeere per 
Regina ed erede di elfi Stati la Gran Ducheffa_j 
fuddetta. Si fondavano le pretenfioni d’effò Elet- 
tore fopra il Tellamento di Ferdinando I Impera- 
dore , in cui, fecondo la Copia efiltente in Monaco» 
fi leggeva » che la Primogenita dello Hello Augulto 
fuccederebbe nei due Regni d’Ungheria e Boemia • 
cafo che non vi fojj'ero Eredi Mafchj dei tre fratelli 
della medefima . Da effa Primogenita, cioè da ^Cntta 
d’Muflria, difeendeva P Elettore fielTo . Perchè egli 
fempre ricusò di approvare la Prammatica Sanzio- 
ne, fi ftudiò l’Imperador Carlo VI vivente, per mez- 
zo della Corte di Francia, di calmare sì fatta preten- 
fione , con far conofcere dirèttofa quella Còpia di 
TefiamentOjtuttochè autenticata da un recente No- 
taio , perchè nell’Originale di elfo Tellamento non 
fi leggeva quella parola Mafchj , ma folamente in 
cafo che più non vi fòjfero Lecitimi. Eredi dei tre 
fuoi fratelli , o limili parole Tedefcbe ,le quali at- 
terravano tutto l’ edifizio formato dalla Corte di 


Baviera . Effendo poi paffato all’altra vita .elfo Au- 
gullo , la Regina , a fin di chiarire l’ Elettore , e il 
Pubblico tutto di quelta verità , pregò i Minillri di 
tutti i Sovrani , che fi tr jvavano in Vienna , c maf- 

fima- 


Digitized by Google 



ANNALI D* ITALIA. *9 

fintamente quel di Baviera, di raunarfi un di in cafa 
del Vicecancelliere Conte di Sintzcndorf, per efa- y * * 
minare il Protocollo ed Originale del fopra enun- 
ziato Tellamento . Tutti l’ ebbero fotto gli occhj , 
ed attentamente offervandolo, trovarono tale eflere 
l’ efprefiione del Tellatorc Ferdinando AHguJìo , 
quale fifofteneva in Vienna. E perciocché il Mini- 
Uro Bavar#fe non contento di aver come gli altri 
ben confiderata la verità di quelle parole , portò 
anch’ effò Protocollo ad una fineftra , per offervar 
meglio contro la luce , fé alcuna rafchiatura o frode 
avelie alterato il primario carattere , nè vi trovò 
alterazione alcuna: non potè ritenerli il Vice-Can- 
celliere dalla collera , e dal prorompere contro di 
lui in rifentimenti per tanta diffidenza . Ma che 
quello ripiego nulla fervide a diltorre l’Elettore dal 
propofito fuo , non andrà molto , che ce ne accor- 
geremo , giacché fondava egli la pretenfion fua an- 
che fopra il contratto di Matrimonio della fuddetta 
'Anna d'^éujìria col Duca .Alberto di Baviera , e 
fepra altre parole del Tellamento dello di Ferdi- 
nando I Augufto . Un’altra pretenfione parimente 
moveva la Corte di Baviera , e quella affai fondata 
eplaufibile: cioè un credito di alcuni milioni a lei 
dovuti , fin quando l’armi Bavarell concorfero a li- 
berar la Boemia dall’ ufurpatore Palatino del Reno; 
per li quali era Hata promefla un’ adeguata ricom- 
penfa. Reffava tuttavia accclà quella partita > nè gli 
Auffriaci erano mai giunti a darne la piena fod- 
disfazione . 

Vidcfi intanto la Francia , Eccome garante della 
Prammatica Sanzione , abbondare delle più dolci 
cipre filoni di amicizia verfo la nuova Regina d’Un- 
gheria, benché ilentafle molto a riconofcerla per 
tale. Ma nello lidio tempo facea preparamento di 
milizie ed armi , ed altrettanto facevano dal canto 
loro gli Spagnuoli , e il Re delle due Sicilie . Ciò , 
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che poi forprefe ognuno , fu il vedere Federigo III 
Vof ar. nove ^° di Pniffia , nel mentre che protettiva 
A.°i74* un g a gl ,ar ^ 0 attaccamento agl’ jnteretti della Regi- 
na M*ria Terefa , entrare improvvifamente , pri- 
ma che terminaffe 1 ’ anno, colle fue armi nella Sle- 
fia , cominciando egli primo il ballo , e dando prin- 
cipio a quelle rivoluzioni , che già fi conofcevano 
inevitabili, perchè defiderava, e l’perava più d’uno 
di profittare del deliquio patito dall’Augulh Cala 
d’Aufiria. Di quefto mi riferbo io di parlare all’ 
anno feguente . Gli affari della Corfica in quello 
anno fomminiftrarono motivi di molte fpcculazio- 
ni ai curiofi . All’udire i Franzefi , tutta l’ifola era 
già fottometta agli ordini loro ; ma non appariva 
pure un barlume , che ne foffe rilafciato il pofleffo 
e dominio intero alla Repubblica di Genova, nè 
che i Franzefi penfalfcro a ritirarfenc ; anzi appet- 
tavano effi un rinforzo di nuove truppe , perchè le 
malattie aveano di troppo eftenuate le lor forze. 
All’ incontro fi trovavano dei corpi di malcontenti , 
tuttavia fòlle vati ; e chiaramente fi feorgeva , che 
la fola forza riteneva gli altri fottomeffi in dovere , 
prevedendoli , che dalla partenza de' Franzefi altro 
non fi poteva afpettare » che il riforgimento de’ fe- 
gati mali umori in quella Nazion feroce . Fra i 
Miniftri dell’ Imperadore e del Re Criftianiflìmo in 
Parigi tenute furono varie conferenze , per rimet- 
tere la tranquillità nella Corfica , ma non fe ne vi- 
dero mai gli effetti . Intanto da quell’lfola preft 
commiato il Barone di Proft, nipote del fu Re Teo- 
doro» che finquì s’ era con gran pericolo di cadere 
in man de’ Franzefi trattenuto fra i follevati nell» 
montagne . La fua partenza rinvigorì non poco le 
, fperanze de’Genovefi. . . 

Dopo eflerfi per più Mefi fermato in Venezia il 
Reai Principe di Polonia Federigo , e dopo aver go- 
duto degl’ infigni divertimenti a lui dati da quella 
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magnifica Repubblica in piò funzioni : finalmente ■■■ ' ■ ^ 
nel fine di Maggio prefe la via della Germania per ® * * 
ritornarfene in Sadbnia, con lafciare anche a quella 
Dominante gloriofe memorie della fua gentilezza e 
munificenza . Fu in quelli tempi > che la Reai Cor- 
te di Napoli , tutta intefa a. rimettere, e far fiorire 
il Commerzio in quel Regno , fi avvisò di permet- 
tere agli Ebrei, gii cacciati a’ tempi di Carlo P Au- 
gnilo , il ritorno colà , e di poter fiflTar ivi 1’ abita- 
zione . A quello fine furono loro conceduti ampiif- 
fimi Privilegi ed efenzioni , tali nondimeno , che 
cagionarono ftupore , anzi ribrezzo ne’ Criftiani , 
perchè fu loro accordato di non portar fegno alcu- 
no , di abitar dovunque voleffero , di ufar ballonet 
efpada, e di poter acquiftar Stabili, e infino Feudi, 
con gravi flime pene a chi li molefialTe . Però da va- 
rie parti dell’ Europa cominciarono a comparir co- 
là uomini di elfa Nazione , vantandoli di volere , e 
poter elfi fupplire ciò , che i Napoletani potrebbo- 
no fare , ma pare che non l'appiano fare da fe llelfi. 

Se quella Corte vide ed accettò volentieri quelli 
baldanzofi foreltieri, d’altro umore fu bene il Popo- 
lo , e maflimamente gli Ecclefiallici di quella si po- 
polata Città , che non fi poteano allenere dal de- 
clamare contro d’elfi anche pubblicamente . Il Pa- 
dre Tepc Gefuita , uomo di molta fantità, e in gran 
concetto predo la Corte llefla , non ri fino mai di 
detellare dal pulpito V introduzione di quella gen- 
te . Giunfe anche un Cappuccino a tanta arditezza 
di dire al Re , che la Maellà fua non avrebbe mai 
fuccclfione mafchile , finché non licenziarti: gl’ in- 
trodotti Ebrei . Ma col tempo fi vide celfare , e per 
altro mezzo , quello ondeggiamento . Cioè tali fc- 
greti infiliti andò facendo quello fcapeltrato Popo- 
lo all’ odiata Nazione Giudaica , che niun di coiloro 
ofava di aprir pubbliche botteghe . Giunfe la ple- 
be lino a minacciar loro un totale ellerminio > fe 
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per avventura non fuccedcva la confueta liquefa- 
Voi zione del Sangue di S. Gennaro» perchè qucfto cre- 
A.i74# duto gran male fi farebbe attribuito al demerito ii 
Ofpiti tal i, fegreti odiatori del Criftianefimo . In 
fomma, tanto crebbe col tempo il timore ne’medeiì- 
mi Giudei, che a poco a poco andarono sfumando 
da Napoli ; eie alcuno ve ne retta , è, perchè poco 
ha da perdete, e fa fottrarfi alla conofccnza del Po- 
polo . Riufcì per Io contrario di molta foddisfazio- 
ne a’ Regnicoli un Trattato di Pace , c Navigazio- 
ne , ftabilito in Coftantinopoli dal Re Don Carlo 
colla Porta Ottomana nel dì fette d’Aprile , per 
mezzo del Cavalicr Finocchietti fuo Plenipotenzia- 
rio , pcrcui fi apri la libertà del Commerzio fra i 
Turchi, e i Regni di Napoli c Sicilia, ecefsòogni 
oftilità fra etti , con ifperanza ancora , che il Gran 
Signore impegnerebbe in un Trattato Amile le 
Reggenze di Algieri , T uniti , e Tripoli . Di fe , c 
non del Sovrano , attento al bene de’ fuòi Popoli , 
s’ebbe a dolere chi non profittò di così bella aper- 
tura ai guadagni. Fu poi dichiarato Ambafciatore 
il Principe di Francaviila , per pattare alla Porta , 
con fuperbi regali da prefentarfi al Gran Signore . 

Anno di Cristo mdcczli. Indizione iv, 
di Benedetto XIV. Papa 2. 

Vacante l’ Imperio. 

A Lle fperanze concepute dalla Corte, e dal Po- 
polo Romano intorno al novello Pontefice Be~ 
ne detto XIV , fi videro ben pretto corrifponderc i 
fatti. Trovoffi, che fcco su quell’ augufto Trono 
era pattata la confueta fila giovialità , affabilità , e 
cortefia , e il cortame abbonamento alla foftenu- 
tezza,e al fatto. Molto più fi fcoprì,aver egli accet- 
tata quella pubblica Dignità, non già per vantag- 
gio proprio « p della fuajtobil_Cafa t ma unicamente 
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per proccurare il ben della Chiefa , per giovare alla 
Camera Aportolica , e per quanto foflc potàbile al y o * 
Pubblico tutto . Pochi poterono uguagliarli a quello A.1741 
buon Pontefice nel Difinterefle , e nella Liberalità. 

Ciò , che a lui perveniva o di rendite proprie , o d i 
regali, gli ufciva torto dalle mani. I Poveri Tpe- 
zialmente participavano di quelle rugiade , e Tac- 
cheggiavano il Tuo privato erario . Un folo nipote 
ex fratre aveva egli , cioè Don Ega.no Lambertini 
Senator Bolognefe . Gli ordinò di non venire a Ro- 
ma , fe non quando Favelle chiamato ; e poi Tempre 
fi dimenticò di chiamarlo. Anzi all* ofifervare la 
tanta Tua munificenza verTo degli altri » Tolamente 
riftretta verfo di dTo Tuo nipote , parve a non po- 
chi , che 1 * animo Tuo, per troppo abborrire gli ec- 
celli degli antichi NepotiTmi , cadefle poi nel con- 
trario eccello , o Ha difetto . Per vari biTogni , o 
inconvenienti de’ tempi palTati trovò egli la Came- 
ra Aportolica aggravata la una gran Toma di milio- 
ni di Tcudi , e de’ frutti corrifpondenti , e di molte 
Tpefe fuperfluc. Imponibile conobbe la cura di sì 
gran male : pure G applicò per quanto potè a pro- 
cacciarne il Tollievo , cominciando da fe rteflo col 
riformare la propria tavola , e il proprio veftire, e 
trattamento, e non ammettendo Te non il puramen- 
te necelfario . Giacché era mancato di vita , duran- 
te il Conclave , il Cardinale Ottoboni , conferì elfo 
Pontefice la carica di Vicecancellierev al Cardinal 
che generofamente rilafciò in benefizio del- 
la Camera la maggior parte del foldo annegò alla 
medefitna. Si pingue era in addietro la paga delle 
Milizie Pontifizie , che ogni femplice foldato potea 
dirli pagato da Ufiziale , e cosi a proporzion gli Ufi- 
ziali TleUà . Dai Santo Padre fu riformato il Salario 
non men degli uni che degli altri j c de’ foldati ne 
rifparmiò cinquecento , non già calcandoli fenza 
mifericordia , ma ordinando , che mancando erti di 
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vita non fi reclutafTcro . Trovò anche maniera di 
® A liberar la Camera Apoftolica da varie penfioni ad- 
^1741 all* niedefimada’ Pontefici , troppo liberali 

della roba altrui . In una parola , tanto fi adoperò » 
eh’ erta Camera ripigliò gran vigore, e dove in ad- 
dietro sbilanciava nelle fpefe, cominciò afperar 
degli avanzi . 

Maggior premura ancora ebbe il vigilantiflimo 
Pontefice per la Riforma della Prelatura, e del Cle- 
ro , facendo fapere ad ognuno , che non promove- 
rebbe agli Ufizj » ed impieghi > fe non chi fel meri- 
tane coll’atteftato della vita ben coturnata , e con- 
veniente a perfone Ecclefiailiche , e coll’applica- 
zione agliftudj. A quello fine furono pofeia dalla 
Santità fua illituitc quattro diverfe Accademie , 
nelle quali fpezialmente fi efercitaflero i Prelati 
efifienti in Roma in compagnia de’ più cofpicui 
Letterati di quella gran Metropoli , dovendovi!! 
trattare de’ Canoni , e Concili ; della Storia Eccle- 
fiaftica ; della Storia ed Erudizione Romana ; e dei 
Riti fàcri della Chiefa . Propofe inoltre il Santo 
Padre di riformare il Ludo maflimamente della No- 
, biltà Romana , sì per efentare le illuftri Cafe da* 
difpendj , talvolta fuperiori alle rendite loro , con 
far debiti , al pagamento de’ quali fi trovava poi o 
• molta difficoltà , o pure impotenza ; come ancora 
per ritener nello Stato il tanto danaro , che n’cfce , 
per foddisfar le pazze voglie della Moda . Si tenne- 
ro fu quello varie Conferenze, e fi videro faggi 
progetti proporti dai Confervatori della Città. Ma 
chi lo crederebbe ? tanti ofiacoli , tante riflefUoni 
in contrario lapparono fuori, fopra tutto per ope- 
ra di chi profitta della balordaggine degl’ italiani , 
che sì bel difegno rimafe arenato • Iftituì ancora 
una Congregazione di cinque Porporati , per efa- 
minarc la vita e i coftumi dei deftinati alla Dignità 
Epifcopale . Di quello parto procedeva lo zeiantif- 
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fimo Pontefice Benedetto XIV, con accrefcere il Tuo == =^a 
merito prelfo Dio , e preflò gli Uomini . Inviò egli E '* A 
intanto col carattere di Nunzio llraordinario alla ^ 
Dieta dell’elezione del nuovo Imperadore Monft- 174 
gnor Doria , figlio del Principe Doria , dichiarato 
Arcivefcovo di Calcedoni , che con fontuofo equi- 
paggio s’ incamminò alla volta di Germania . 

Siccome pur troppo aveano preveduto i faggi , 
cominciarono a provarli le perniciofe confeguenze 
della morte del buon’Imperadore Carlo VI. Sul fine 
dell’anno precedente il giovine Federigo III Re di 
PruUìa , lenza far precedere dimanda o sfida alcu- 
na , con venticinque mila faldati, e buon treno di 
artiglieria era corfa ad impadronirli di alcuni Luo- 
ghi della Siella Aullriaca , non già , diceva egli , 
per alcuna mala intenzione fua contro la Corte di 
Vienna , nè per inquietare l’Imperio , ma fidamen- 
te per follenere i Tuoi diritti fopra alcuni Ducati, c 
Territori di quella Provincia , la più ricca e frut- 
tuofa , che lì avefie in Germania l’Augufta Cafa 
d’Auftria . •SufTeguentemente dipoi pubblicò un 
Manifello , in cui dedufie i fondamenti di quelle 
fue pretenlìoni ; dichiarando nullo un Trattato di 
concordia , conchiufo nel t686. fra la Corte <Ji 
Vienna e quella di Brandeburgo . Intanto , perchè 
non li afpettava nella Slefia una sì fatta tempefta , 
nè vi fi trovava preparamento alcuno per refiltere , 
nel di tre di Gennaio dell’anno prefente , non fu 
difficile al Pru filano d’entrare in Breslavia , Capi- 
tale di quella Provincia , e di occupare altri Luo- 
ghi , nè pur prete!! nel fuo Manifello ; dopo di 
che ridufle le lue milizie al ripofo . Ancorché pep 
quello inafpettato colpo fi trovafle più d’un pocb 
confufa la Corte di Vienna , pure adunato che eb- 
be un corpo di circa venti mila veterani foldati > 
la fpinfe in Is Iella folto il comando del Marefciallo 
Conte di Ifcupcrg , con ordine di tentare una bat- 
, ti- 
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^ taglia.' S’inoltrò quello Generale fino a Millovitz 
. in poea difianza da Brieg, cd ivi incontratofi col 
A.1741 groflò dell’Armata PrulViana , nel di dieci di Apri- 
le dell’anno prefente venne con e(Ta alle mani . Sei 
ore continue durò l’atroce combattimento, in cui 
riufeì alla Cavalleria Auftriaca di rovefeiar la Pruf- 
fiana ; e fi vide anche più d’una volta piegar l’ala 
fin i lira d’efli Pruffiani ; ma in fine trovandoli di 
lunga mano fuperiori le forze nemiche , e in mag- 
gior copia le loro artiglierie > che fecero di brutti 
fquarci nelle fchiere Auftriache, fu obbligatoli 
J/cuperg a ritirarli , e a lafciare il campo di batta- 
glia ai Prufliani , che riportarono bensì vittoria » 
ma a corto di ’raoltilfimo loro langue . V’era in per- 
fona lo liefiò Re di Prulfia , che diede gran fegni 
d’intrepidezza, e di bel regolamento ne’ movimen- 
ti delle fue armi . Dopo di che nel di quattro di 
Maggio egli s’impadronì di Brieg , una delle più 
belle Città della Slefia . Succederono pofeia vari 
negoziati per l’amichevole via di qualche aggiufta- 
mento , e fe foflero fiati ben’ accolti per tempo i 
configli dell’Inghilterra ed Ollanda , avrebbe pro- 
babilmente la Regina , col facrifizio di una parte 
della Slefia , potuto confervar l’altra , ed acquetar 
le pretenfioni del Re Prufliano. Ma ficcome Prin- 
cipefla di gran coraggio , e troppo renitente ad ac» 
confcntire , che refiafle vulnerata la Prammatica 
Sanzione , più torto volle efporfi a perdere tutta 
quella bella Provincia , che fpontaneamente ceder- 
ne una porzione. Inefplicabil’ allegrezza intanto 
avea provato la Corte di Vienna per un’ Arciduchi- 
no , partorito dalla fuddetta Regina nel di 13. di 
Marzo , cui furono porti i nomi di Giufeppe Bent- 
detto. Per quello dono del Cielo folcnni felle fu- 
rono fatte . 

Intanto ecco alzarli dalla parte di Ponente un più 
nero e minacciofo temporale. Già Carlo /liberto 

Elee- 
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Elettor di Baviera aveva in pronto un’efercito di 
circa trenta mila combattenti » e fui fine di Agofto VoIg1|V 
improvvifamente andò ad impofleffarfi dell’impor- 
tante Città diPaflfavia,c©n promettere di non intor- 
bidar quivi il dominio civile del Cardinale di Lam- 
berg Vefcovo cfcmplariflìmo , e Principe benignif- 
flmo di quella Città . Ma un nulla fu quello . Fin. 
qui, non ottante il grande apparato di guerra , che 
fi faceva in Francia , non altro s’udiva , che inten- 
zioni di quella Corte di fottenere la Prammatica—» 
Sanzione, di cui ella non dimenticava d’eflere Ga- 
rante . Ma verfo la metà di Agofto ecco con tre 
Corpi , o per dir meglio con tre eferciti i Fran- 
zefi valicato il Reno entrar nelle Terre dell’Impe- 
rio , con far correre voce, per mezzo de’ fuoi Mini- 
ttri nelle Corti , che quello si gagliardo movimen- 
to d’armi non era per diftorfi dagl’impegni della 
Garantia fuddetta , ma bensì a folo oggetto di aflì- 
curar la quiete della Germania , e la libera elezio- 
ne d’un’Imperadore . Cuefte ed altre limili prote- 
tte del Gabinetto di Francia > non fi fapeano dige- 
rire dagl’intendenti in Germania > i quali gridava- 
no, edere vergognofa cofa lo fpaccio di effe, quando 
chiaramente ognuno fcorgea ,che le Armate Fran- 
zefi unicamente tendevano a dar la legge al Corpo 
Germanico , e a forzare chiunque s’opponefle alla 
promozione dell’Elettor di Baviera alla Corona Im- 
periale , e ad unirli con etto Principe contro la Re- 
gina d’Ungheria . Imperciocché , diceano eflì non 
é più un miftero il dirli nella Corte di Francia , ef- 
fe re venuto il tempo di abbalfare una volta la Cala 
di Auftria , quella Cafa , che finqul avea fatto il 
poflìbil’argine al maggior accrefcimento della non 
mai fazia Potenza Franzefe . E però doverli trafpor- 
tare lo Scettro Cefareo in altro Principe , che per 
la debolczzadelle fue forze nonofafle,nè potette con- 
trattare ai voleri della Francia ; e che per Enerva- 
re 
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re pAurtriaca Regina, d’uopo era fpogliarla de^ 
Voi xr ^ c § no della H° em * a » dappoiché i! Re di Prulfia 
A.1741 avea ^ atto 1 ° della Slefia . A quello fine fi vi- 
de non (blamente porto in dubbio , ma anche nega- 
to alla Regina il voto della Boemia nell’elezione 
del futuro Imperadore , fenza che valeffero le ra- 
gioni e protefte della medefima . Favorevoli anco- 
ra ai dilegni della Francia fi trovarono gli Elettori 
Palatino,e di Colonia ; nè molto flette lo fteffo Fede- 
rigo *Auguflo Re di Polonia, ed Elettor di Saffonia, 
a prendere Farmi, e ad unirli co’ Bavarefi, e Fran- 
teli contro la Regina . Dal Re Criftianilfimo fu di- 
chiarato General Comandante delle fue milizie—» 
l’Elettor di Baviera , con protertare , che quelle 
non altro erano , che aufiliarie di erto Elettore > 
per foftenere i legittimi diritti della diluiCafa, 
giacché non negava la Corte di Francia d’aver ben’ 
accettata e garantita la Prammatica Sanzione Au- 
llriaca , ma aggiugneva , che quello s’avea da in- 
tendere fenza pregiudizio delle ragioni alcrui . Di- 
v cevano alcuni , non faper, nè pur la gente dozzi- 
nale , capire quelle raffinate precifioni, del Gabi- 
netto Franzefe ; perchè le parca , che l’aver giu- 
rato di mantener l’unione degli Stati della Cafa_» 
d’Auflria , lo lleflb forte , che promettere di non 
impegnar Farmi per difcioglierla ; nè paffar diffe- 
renza fra chi s’obbliga di non uccidere uno , e poi 
preda il pugnale , o porge in altra maniera ajuto 
ad un’altro per levargli la vita . Gridavano perciò 
bandita la buona fede da quel Gabinetto , e a nulla 
più fervire le pubbliche Paci , quando con tanta 
facilità fi faccano nafeere apparenti ragioni e feufe 
di romperle . Per quello ch’io ho intefo da buona 
parte , ripugnò forte il Cardinale di Fleury primo 
Minillro all’imbarco della Francia in quella guerra, 
perchè affai conofceva le Leggi dell’onore e dal 
giallo ; ma da un tale Fanaticifmo fu prefo allora 

tut- 


Digitized by Google 



ANNALI D* ITALI A. » 

tutto il Configlio del Re Criflianiffimo , che gri- 
dando ognuno all’armi per così favorevol’occafione ^ 
di deprimere l’Emù la Cafa d’Auflria, e infieme il ^ <x ^ r 
Romano Imperio , forzato fu effo Cardinale di ce- 
dere alla piena , e di cominciar quella nuova Tra- 
gedia . 

Ora da che fi trovò l’EIcttor di Baviera rinfor- 
zato da venti, altri dilTero trenta mila Franzefi , 
più non indugiò ad entrare fui fine di Settembre 
nell’Auftria, con impadronirli di Lintz, Eenf, Steir, 
ed altri Luoghi , dove fi fece prellare omaggio da 
que’ Popoli . Avea propollo il Duca di Bellisle nel 
Configlio di Verfaglies , che fi mandale in Baviera 
una potente Armata , con cui s’andaTe a dirittura 
a Vienna ; ma il Cardinale di Fleury Don l’intefe 
cosi , e mandò poco . Tale nondimeno per quello 
fu la collernazione nella Città di Vienna, che ognu- 
no a momenti s’afpettava di efl'cre ivi llretto da un’ 
alfedio, e ne ufcl gran copia di benellanticol meglio 
de’ loro effetti . Da molto tempo fi tratteneva la 
Regina col Gran Duca conforte in Presburgo , 
dove avea ricevuta la Corona del Regno di Unghe- 
ria . Cagion fu il movimento d t’ Gallo- B avari > 
ch’efla rmmantenente facelTe portar colà da Vienna 
il tenero Arciduchino , co’ più preziofi mobili del- 
la Corte » Archivi , e Biblioteca Imperiale . Con 
un s) patetico difeorfo rapprefentò pofeia ai Ma- 
gnati Ungheri il bifogno de’ loro foccorli > e la fi- 
danza lua nel loro appoggio e fedeltà » che traffe 
le lagrime dagli occhj d’ognuno , e tutti giurarono 
la di lei difefa j e detto fatto raunarono un’efercito 
di trenta mila armati, con promefia di più rilevan- 
ti ajuti . Collò nondimeno ben caro ad effa Regnan- 
te l’acquiilo della Corona Ungarica > e dell’affetto 
di que’ Popoli , perchè le convenne comperarlo 
coll’accordar loro varj privilegi , e la libertà di co- 
feieuza , non fenza grave difeapito della Religione 

Cat- 
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Cattolica in quelle parti. Mirabili forti ficazioni in- 
® * A tanto fi fecero in Vienna; copiofe provvifioni e 
aX munizioni vi s’ introd urterò ; ed oltre ad un forte 
prefidio di truppe regolate , prefe l’armi tutta..» 
quella Cittadinanza , rifoluta di fpendere le vite in 
difefa della Patria , e dell’amatiflìma loro Regnan- 
te . Mao (la, che l’Elettor Bavaro rifletterti: alle 
troppe difficoltà di fuperare una si forte e ben guar- 
nita Città , al che gran tempo e fatica fi cfigereb- 
be ; o più torto eh* egli penfarte non all’Auftria , ma 
al Regno della Boemia , dove fpezialmente termi- 
navano i defiderj e le fperanze fu e : certo è , ch’egli 
dopo la metà d’ Ottobre s’ inviò a quella volta col- 
la maggior parte delle fue truppe, e delle Franzefi , 
che andavano Tempre più crescendo. Trova vafi al- 
lora la Boemia fprovveduta affetto di forze per re- 
fillere a quello torrente . Contuttociò non mancò 
il Principe di Lobkon/vitz di raccogliere quelle po- 
che truppe che potè > ed avendole unite con un di- 
ftaccamento inviatogli dal Conte di 'Ncuperg , fi 
appigliò alla difefa della fola Città di Praga, do- 
ve formò dei magazzini fuperiori anche al bifo- 
gno fuo . 

Di cento e due altre Città ( che cosi quivi fi 
chiamano anche i Borghi, e le Terre grorte di quel 
Regno ) , poche altre v’ erano capaci di far buona 
refirtenza . Verfo la metà di Novembre comparve 
la polfente Armata Gallo-Bavara fotto Praga, e fat- 
ta inutilmente la chiamata al Comandante Mare- 
fciallo di campo Oglivi , fi difpofe alle ortiiità . 
Non mancavano ragioni e pretenfioni al Re di Po- 
lonia ed Elcttor di Saflònia Federigo %À uguflo III , 
nell’Eredità della Cafa d’Auflria ; e giacché vide 
Pruffiani e Bavarefi tutti rivolti a prenderne chi 
una parte, c chi un’ altra, non volle più ftare a 
fegno , ed accordatoli coll’ EJettor di Baviera > 
entrò anch’ egli nella danza , e fpedl molti Reggi- 

men- 
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menti fuoi , e un groflò treno di artiglieria all* af- 
Tedio di Praga. Di vaftiflimo giro , come ognun Volgar. 
sa , è quella Città , perchè comporta di tre Città . A.1741 
.A ben difenderla fi richiedeva un’Armata intera ; 
e quella mancava ; perchè era ben giunto il Gran 
Duca Francefco col Principe Carlo di Lorena fuo 
fratello a Tabor , menando feco un buon’efercito * ' 
ma non tale da poterli cimentare col troppo fupe- 
' riore de’ nemici. Servi più torto l’avvicinamento 
d’elfi Auftriaci , per affrettar le operazioni degli 
Alleati . Infatti nella notte del di 25, venendo il 
di 2 6. di Novembre , ordinò 1 * Eletto»- Bavaro un* 
aflfalto generale a Praga ; i Saflòni fpezialmente rt 
fegnalarono in quella fanguinofa azione. Prefa fu 
la Città , ma cosi buon’ ordine avea dato l’ Eletto- 
re > ch’effa reftò efente dal Tacco. Ben tre mila 
furono i prigionieri . Dopo l’acqtiifto della Capi- 
tala li fece l’Elettor Bavaro proclamare Re di Boe- 
mia hel dì nove di Dicembre , e citò gli Stati di 
quel Regno a preftargli l’omaggio . Convien con- 
fertarlo : tra perchè non pochi erano quivi mal 
foddisfatti del pafTato governo , e, fecondo la vana 
fperanza de’ Popoli , li lufingavano molti altri di 
mutare in meglio il loro flato col cangiamento del 
Principe, e tanto più perchè non dimenticò l’Elet- 
tore di fpendere largamente le carezze e le fperan- 
ze a quella gente : apertamente , ma i più in lor 
cuore, accettarono con gioja quello novello Sovra- 
no . Per la caduta di Praga fi ritirò ben’ iu fretta 
il Gran Duca coli* efercito Celàreo alla volta della 
Moravia ; ma anche colà pacarono i Prufliani , e 
riufeì loro d’ impadronirli d’ Olmutz , Capitale.* 
d’ erta Provincia » 

Mentre era la Regina d* Ungheria attorniata e 
lacerata da tanti nemici io Germania , un’altro mi- 
nacciofo nembo li preparava contro di lei in Italia. 

Avea bensì il Cattolico Re Filippo V , accettata la 

Tom.XIl.TarM. ‘ F Pram- 
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® Hfi Prammatica Sanzione Auftriaca ; pure f ppena tol- 

Voìci^. t0 v * ta 1 * Imperador Carlo VI, che fi diede 

/V.1741* ^ uo co nella Corte di Spagna a forti pretenfioni non 
fopra qualche parte della Monarchia Auftriaca , 
ma fopra di tutta . Era , come ognun fa , l’Augu- 
&n Carlo V, padrone anche di tutti gli Stati A u- 
firiaci della Germania , e de’ Pa*fi balli . Ne fece 
«gli una celfionc a Ferdinando /» fuo fratello, ma 
fi pretendeva , che mancando la dipendenza ma- 
fchile d’ eflo Ferdinanda , tutti gli Stati dovettero 
tornare alla Linea Auftriaca di Spagna . Su quelli 
fondamenti , che a me non tocca di efaminare , il 
Re Cattolico , ficcome dipendente per via di fem- 
mine dal fuddetto Carlo V, afpirava al dominio 
dello Stato di Milano , c di Parma , e Piacenza , 
giacché non era da penfarc agli Stati della Germa- 
nia , troppo lontani , e in parte afferrati da altri 
Prctenfori . Vero è , che parve avere quel Mo- 
narca polla in obblio la folenne Rinunzia da lui 
fatta nel Trattato di Londra dell’anno 1718. a tutti 
gli Stati d’ Italia , e Fiandra pofleduti dall’ Impera- 
dore ; ma per mala forte, torto o ragione cht_> 
s’ abbiano i Principi , ordinariamente le loro liti 
non ammettono , o non traovano alcun Tribunale > 
che le decida , fuorché quello dell’ armi . Diedefi 
dunque la Spagna a formare un poffentc armamen- 
to , e ordinò all’Infante Don Carlo Re delle due 
Sicilie di fare altrettanto . Ecco pertanto comin- 
ciar a giugnere verfo la metà di Novembre ad Or- 
bitalo , c agli altri Porti di Tofcana , fpettanti ad 
eflo Ke Don Carlo , varj imbarchi di truppe , mu- 
nizioni , ed artiglierie provenienti da Barcellona , 
e da Napoli. Parimente ad elfo Orbitello arrivò 
nel di nove di Decembrc il Duca di Montemar, de- 
filato Generale dell’ armi di Spagna in Italia ; e 
da che nel Regno di Napoli fu fatta una malfa di 
t <irca dodici milafoldati, fu chiefto alla Corte di 
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Roma i! patteggio per gli Stati della Chiefa . Gran 
gelofia cd apprenfione diedero alla Tofcana sì fatti ^ ^ 

movimenti ; e come fe fi afpettaffe a momenti un’ A ° ^ 
invafione da quella parte , fi prefero le potàbili 
precauzioni per la difefa di Livorno, e d’altri 
Luoghi . Ma perciocché premeva alla Francia , chi: 
non fo(Te inquietata la Tofcana , ficcome paefe 
permutato nella Lorena , e garantito dal Re Cri- 
ftianitàmo» ben prevedendo efla , che l’acquifto 
d’efìa Lorena rimarrebbe efpofto a pretcnfioni , 
qualora foffe occupato da altri il Ducato della To- 
fcana: perciò fu fotto mano fatto intendere al Gran 
Duca , Duca di Lorena , che non temeffe fconcer- 
ti a quegli Stati ; e quella proinelfa fi vide religio, 
famente mantenuta dipoi dalla Corte di Francia . 

Per confeguente le fperanze de’Napolifpani fi ri- 
volfero tutte agli Stati della Lombardia . 

Non iftava intanto in ozio la Corte di Vienna > 
cercando chi la falvalfe dal naufragio di sì gran tem- 
pella. Fu fpedito in Ollanda , e a Londra il Prin- 
cipe yyinccslao di L,i£lenjiein , per muovere quel- 
le Potenze in ajuto fuo , con far valere i tanti mo- 
tivi di non lafciar crefcere di foverchio la già si au- 
mentata potàanza della Reai Cali di Borbone , e di 
non permettere l’ abbaiamento delPAuguila Cafa 
d’Auftria, dall* cui confervaziope e forza princi- 
palmente dipendeva la Libertà e falute della Ger- 
mania , e delle lleflTe Potenze Maritiate . Trovotà 
. ne! Re Giorgio //, e ne’ Parlamenti d’ Inghilterra 
tutta la più dcfiderabi! difpofizione di fofteqere fe- 
condo gli obblighi precedenti la Prammatica San- 
zione, e d’ imprendere la guerra contro de ? Fran- 
zefi , disruttori della medefima . Non furono cosi 
favorevoli le rifpofte degli Ollandefi, perchè trop- 
po rincrefcevn a quella Nazione di rinunziare ai ri- 
levanti profitti del Commerzio , finora mantenuto 
con Franzefi c Spagnuoli . Fu anche creduto , che 

Fa non 
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n on mancaflero in quelle Provincie dei Penfionarj 
* * A della Francia ; ed altro perciò non fi potè ottene- 
A* 741 rc * non c ^ e ^ P rov *ncie unite puntualmente 
foddisfarebbono agli obblighi e patti della loro Le- 
ga , col fomminiftrare venti mila combattenti in_> 
foccorfo della Regina , venendo il cafo della guer- 
ra . Quanto all’Italia, cominciò per tempo la 
Corte di Vienna i Tuoi negoziati con Carlo Etnrna- 
nude Re di Sardegna , fìccome Sovrano potente , 
e più degli altri intereffato ne’ tentativi , che i Re 
di Spagna , e delle due Sicilie meditavano di fare in 
efla Italia . Perciocché per conto della Repubblica 
di Venezia ben prclto fi feoprì , che fecondo le fag- 
gie fue Maffime faceva ella bensì un confiderabil’ 
aumento di truppe nelle fue Città di Terra ferma » 
ma coll’unico difegno di tenerli neutrale ; giacché 
forze non le mancavano per fare rifpettare la fua 
indifferenza e neutralità . Avea falle prime il Re 
di Sardegna fatto indagare i fentimcnti della Corte 
di Madrid in riguardo alla perfona e forze lue nella 
prefente rottura . La ritrovò così perfuafa della 
propria potenza , che non fi credea nè bifognofa 
dell’ ajuto altrui per conquiftare lo Stato di Milano, 
uè affai apprenfiva dell’oppofizionc , che potè (Te 
farle il Re Sardo , forfè perchè s’ immaginava col 
mezzo degli amici Franzefi di ritenerlo dall’ im- 
prendere un contrario impegno . Solamente dun- 
que gli efibì un tenue bricciolo dello Stato di Mi- 
lano , con promefTa di ricompenfarlo a mifura del 
Tuo foccorfo , e della felicità de’ meditati progreffi. 
Quella ed altre ambigue rifpofle congiunte alla co- 
nofeenza del pericolo , a cui refterebbe efpofla la 
Reai Cafa di Savoja , quando cadeffe in mano degli 
Spagn'uoli lo Stato di Milano , cagionarono , ch’ef- 
fo Rc di Sardegna prendeffe altro cammino. Riflet- 
teva egli , che il Re Cattolico , avea bensì nel 
Trattato del di ij. d’Agoflo del 171$. approvata 
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la ceffione fatta dall’ Imperadore al Duca fattoria - 1 * 4 ' 
Amedeo fuo padre- del Monferrato , AlefTandria , y? * 
ed altre porzioni del Milanefe , ed inoltre ceduto a.°i 74£ 
nelle forme più obbliganti il Regno di Sicilia al me- 
defimo Duca ; e pure da 11 a non molto tentò di 
fpogliarlo d’ eflò Regno ; poterli perciò temere un 
pari trattamento per gli Stati della Lombardia paf- 
ìàti in dominio delia Cafa di Savoia . Applicofli 
dunque il Re Carlo Emmanucle a maneggiare gli 
affari tuoi colla Regina d’ Ungheria , e col Re Bri- 
tannico, e a fortificar le fue Piazze , e ad accre- 
fcere le fue genti d’armi , per avere in pronto una 
poffente Armata al bifogno, barcheggiando intan- 
to , finché venifTe il tempo di ftrignere qualche»* 
partito . 

Durante l’ anno prefentc , il Pontefice Benedet- 
to XIP, il cui cuore non ad altro inclinava, che alla 
pace con tutti i Potentati Cattolici , ficcome padre 
aroantifGmo d’ ognuno , determinò di mettere fine 
alle differenze inforte lòtto i fuoi PredecefTori , e 
durate per lo fpazio di trent’ anni fra la Santa Se- 
de , e le Corone di Spagna , Portogallo > due Si- 
cilie, e Sardegna . S’ erano già fmaltite fotto il pre- 
cedente Pontefice molte delle principali difficoltà , 
nè altro mancava , che la conchiufon degli accor- 
di . Al di lui buon volere e faviezza non fu diffici- 
le il dar l’ultima mano a quelli Trattati si nel pre- 
fente, che nel fulfeguente anno ; così che tornò 
la buona armonia con tutti , e le Nunziature fi ria- 
prirono , e la Dateria riafTunfe le fue fpedizioni • 

Intenta eziandio la Santità fua al follievo della po- 
vera gente, nel Marzo di quell’anno introduce»* 
l’ufo della Carta bollata per li Contratti, e Scrittu- 
re , che fi aveffero a produrre in giudizio, *ficco- 
me aggravio ridondante fopra i foli Benellanti » 
con ifgravare nel medefimo tempo il Popolo da va- 
rj altri impolli fopra l’ olio , fete crude , buoi, ed 
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altri animali . Ma perciocché non mancarono per- 
* * A fone , le quali contr.o la retta intenzione di lui am- 
A°i74i pli an ^° P ue fto aggravio della Carta bollata » ne 
convertivano buona parte in lor prò con gravi la- 
menti del Pubblico: il Santo Padre , provveduto 
di buona mente, per non lafciarfi ingannare da’ Mi- 
niftri , coraggiofamente da lì a due anni abolì efi'o 
aggravio , e ne riportò fomma lode da tutti . Nel 
di 17. di Giugno dell’anno prefente diede fine al 
fuo vivere il Doge di Venezia Luigi Tifati! ^ fìi- 
matiflimo per le fublimi e rare Tue doti . Fu poi fo- 
ftituito in elfa Dignità ne! di 30. del fuddetto mele 
il Cavaliere e Proccuratore Tietro Grimani , per- 
fonaggio di gran faviezza , chiarimmo per le fue 
cofpicue Ambafcerie , e veterano ne’ maneggi > e 
nelle Cariche di quella faggia Repubblica . Infierì 
parimente la Morte contro una giovane Principefl'a 
degna di lunghiflima vita . Quella fu Elifabett<ij 
Ter e fa , forella di Francefco Duca di Lorena , c 
Regnante Gran Duca di Tofcana , e moglie di Carlo 
Immcinudc Re di Sardegna . Era ella giunta all’età 
di ventinove anni , meli otto , e giorni diciotto . 
Avta nel di 2 1. del fopradetto Giugno dato alla lu- 
ce un Principino» appellato poi Duca di Chablai* 
con fomma confolazione di quella Corte. Ma fi con- 
vertirono fra poco le allegrezze in pianti , perchè 
forprefa elfa Regina dalla febbre Migliarina » peri- 
colofa per le partorienti > nel di tre di Luglio ren- 
dè l’anima al fuo Creatore . Non fi può aflài efpri- 
’ mere , quanta grazia avelie quella PrincipelTa , per 
farli amare non folo dal Reai conforte , ma da tutti, 
nè quanta folle la fua Pietà e Carità verfo de’poveri. 
La maggior parte del fuo appanaggio s* impiegava 
io Limofine , e mancandole talvolta il danaro , ella 
impegnava alcuna aelle fue gioje : del che infor- 
mato il Re , le rifeoteva e gruziofamente gliele Ia- 
cea riportare . Iu fomma univerfale fu il cordoglio 
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per quetta perdita , e dolce memoria reftò di tan- « -*•*=* 
te fue Virtù ; ficcome ancora reffarono due Prin* ® * * 
cipi , e una Principefla , frutti viventi del fuo Ma- 
trimonio . ' 

Da gran tempo era ftabilito l’ accafamento del 
Principe Ereditario di Modena Ercole l\inald» 
d'Eftc , figlio d[el regnante Duca Franeefco III, col- 
la Principeflfa Maria Terefa Cibo , che per la morte’ 
di Don vélderano Duca di Mafia , e di Carrara fuo 
padre era divenuta Signora di quel Ducato . Per I9 
non ancor abile età del Principe s’era differita fin» 
qui i’ elocuzione di quello Maritaggio ; ma finali 
niente fe gli diede compimento nel Settembre dell* 
anno prefente ; ficchè fui fine di efiò mefe fu con- 
dotta eflà Principefla con funtuofb accompagna- 
mento da Don Carlo Filiberto d' Efte , March e fe di 
San Martino , e Principe del Sacro Romano Impe- 
rio » alla volta di Safluolo , dove fi trovava il Du- 
ca e la Duchefla Carlotta xAglae d' Orleans , i quali 
andarono ad incontrarla a Gorzano , c folennizzar- 
rono dipoi con molte felle la fua venuta. Stavano 
intantoj curiofi afpettando di vedere , dopo tante 
dicerie e lunari , qual’ efito o dettino follerò per 
avere gli affari della Corfica , tuttavia fluttuante > 
e non mai pacificata . Perchè le truppe Franzefi 
aveano quivi prefo sì lungo ripofo > fognarono i 
Novellini , che la Repubblica di Genova fofle in 
trattato di vendere quell’ Ifola alla Francia , o di 
permutarla con qualche altro Stato , o di darla all* 

Infante di Spagna Don Filippo genero del Re Cri- 
ttianiffimo . La vanità di si fatte immaginazioni in 
finefifcoprl. Non terminò l’anno prefente , che 
la Corte di Francia , entrata in impegni di maggior 
conleguenza , richiamò il Marchefe di Mailleboi s 
colle lue truppe in Provenza : laonde la Corfica j 
accorrendo ogni di nuovi banditi , e fciolta dal ri- 
cetto e timore de’ Franzefi , tornò a poco a poco 
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we al folito giuoco della ribellione, con Sdegno, e_» 
* ^ A pentimento dei Genovefi , che tanto aveano fpefo 
A ”|Vjin proccurar dei Medici a quella cancrena . Con 
tali fuccefii arrivò il fine dell* anno prefente ; an- 
no , che con tanti preparamenti di guerra promet- 
teva calamità di lunga mano maggiori al feguente; 
ed anno , in cui oltre alle rivoluzioni dell’Auftria , 
Boemia , e Slefia , altre fc ne videro nella Gran 
Ruflia, alla quale ancora fu dichiarata la guerra 
dagli Svezzefi collegati colla Porta Ottomana ; ma 
con tornare efla guerra folamente in Svantaggio 
della Svezia medefima , non afliftita poi dai Tur- 
chi , nè capace di far fronte alle fuperiori forze 
della Ruflia. 


Anno di Cristo mdccxlii. Indizione v. 
di Benedetto XIV. Papa 3. 
di Carlo VII» Imperadore 1. 

P IU’ d’un’anno correva , che reflava vacante il 
feggio Imperiale » non tanto per li diverfi in- 
tereflì ed inclinazioni degli Elettori , quanto per 
la difputa inforta intorno al Voto della Boemia , il 
quale venivacontraftato,o negato da chi o peramo- 
re o per forza feguitava le iflruzioni della Francia , 
per eflere caduto quel Regno in donna > cioè nella 
Regina d’Ungheria Maria Terefa i'^Auftria . Ma_* 
da che Carlo Uberto Duca ed Elettor di Baviera fi 
fu impadronito di Praga, Capitale d’eflfa Boemia , e 
nel dì 19. del precedente Dicembre fi fece preftare 
omaggio dai Deputati Ecclefiaflici e Secolari delle 
Città Boeme > forzate finqul alla fua ubbidienza : 
fi procedè finalmente nella Città di Francoforte 
alPelezione di un nuovo Imperadore nel dì 24. di 
Gennaio dell’anno prefente . Concorfero i voti de- 
gli Elettori nella pedona del fuddetto Elettore di 
Baviera , che da lì innanzi fu intitolato Carlo PH 
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xAuguflo . Controdi tale elezione la Regina d’Un- ===55 
, gheria non lafciò di far le occorrenti Protette.» . “ “ A 
Comparve pofeia in quella Città il novello Impera- A °^ r * 
dorè nel dì 3 1. del Mefe fuddetto , accolto con in- 
credibil magnificenza > e nel dì 12. di Febbraio fc- 
gul la funtuofa funzione dell’incoronamento fuo . 
Sufleguentemente nel dì otto di Marzo con gran fo- 
lennità fu coronata Imperadrice de’ Romani l’Au- 
gutta Maria Amalia d’Auttria conforte del nuovo 
Imperadore . Non fi potea vedere in più bell’auge 
l’Elettoral Cafa di Baviera , giunta dopo più Secoli 
a riavere il Diadema Imperiale , divenuta padrona 
del Regnò di Boemia , e di parte dell’Auftria, ed 
affittita dalla potentiflìma Corte di Francia . O pri- 
ma d’ora > o in querte circottanze , fi trovò in tal 
cofternazione la Corte Auftriaca per fentirfi fola , e 
abbandonati in quefta gran tempefta , e dopo aver 
perduto tanto , in pericolo ancora di perdere molto 
più , fe non anche tutto : che nel fuo Configlio 
perfona vi fu , che (limò bene di perfuader la Pace 
anche col facrifizio della Boemia . Fu quefta una 
fioccata al cuore della Regina . Altro Configliere 
poi fi fabbricò un buon luogo nella grazia della—» 

Maeftà fua per l’avvenire,coll’animare il di lei co- 
raggio , e conchiudere , che s’avea a fare ogni pof- 
fibil refiftenza , confidando nella protezione di Dio 
per la buona caufit , e col moftrare > a quali vicen- 
de fia fottopofta la fortuna anche de’ più potenti . 

Infatti fi alletti un buon’ armamento, fi ufcìia 
campagna , e molto non tardò a venir calando co- 
tanta felicità del Bavaro Augufto . Imperocché 
avendo la Regina ammanite molte forze co’ vecchi 
fuoi Reggimenti , e colla giunta di gran gente ac- 
corfa dall’Ungheria : fui principio del prefente an- 
no il Gran Duca Francefco fuo conforte col Gene- 
ral Comandante Conte di Kevenuller , Governato- 
re di Vienna, dopo avere ricuperato le Città di 
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Srair , ed Eens , andò a mettere l’afTedio alla Città 
y ^ a A di Lintz . Nello fteflb tempo s’impadronirono gli 
A°i74» Auftriaci diScarding, e nel di it>. o pure 17. di 
Gennaio diedero una rotta ad un groflo corpo di 
Bavarefi , condotto fotto quella Piazza dal Mare- 
fciallo Bavarefe Conte Tcrringb . La Città di Lintz, 
benché fornita d’un prefidio confidente in più di 
fette mila Gallo-BaVari , pure nel di 23. dello ftef- 
fo Mefe fi arrendè con patti onorevoli , effendo re- 
fiata libera la guarnigione, ma con patto di non 
prendere per un’anno l’armi contro la Regina di 
Ungheria j patto , che fu poi per alcune ragioni 
mal’oflfervato .Ciò fatto , fur blamente entrarono 
gli Auftriaci nella Baviera . Braunau , e Pafiavia 
furono coftrette ad arrenderli : il terrore fi ftefe fi- 
no a Monaco Capitale d’efla Baviera , la quale man. 
cando di fortificazioni , c di gente , che la potefle 
lòftenere , nel di 13. di Febbraio con condizioni 
molto onefte venne in potere degli Auftriaci. Ed 
ecco quali , a riferva d’Ingolftad , e di Straubinga, 
la Baviera fottomeflà alla Regina d’Ungheria , ed 
efpofia alla deflazione portata dall’armi vincitrici, 
cioè i poveri Popoli condannati a far penitenza de- 
gli alti difegni del loro Sovrano. Mancò intanto di 
vita in Vienna l’Augufta Imperadrice si malia Gu - 
glielmina di Brunsvich , vedova dell’lmperador 
Giujefpe . Il giorno io. di Aprile fu quello, che 
la conduce a godere in Cielo il premio dell’infignc 
fua faviezza e pietà , di cui anche refta in efTa Città 

• un perenne monumento nel religiofiftìmo Monille- 

• ro delle Salefiane da elfa fondato e dotato > e la di 
lei vita data alla luce per decoro della Cattolica Re- 

• ligione . 

Cominciarono in quelli tempi ad udirli in armi 
Ungheri , Panduri, Tolpafci , Anacchi , Ulani, 
Valacchi , Licani , Croati , Varasdini , ed altri no- 
mi Urani , genti di terribil’ afpetto , con abiti bar- 
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barici , ed armi diverfe , parte di loro mal difci- 
plinata > atte nondimeno tutte a menar le mani > y 0 , R ar A 
e fpezialmente profetanti una gran divozione al X°M74i 
bottino . Parve in tal’occafione , che ne’ paflati 
tempi non averte conofciuto l’ Augnila Cafa d’Au- 
ftria di porteder tante maniere d’armati » ertendofi 
ella per lo più fervita delle fole valorofe milizie Te- 
defche , e di qualche Reggimento d’Uflferi, e Croati. 

Seppe ben la faggia Regina d’Ungheria prevalerli 
di tutte le forze de’ funi valli Stati , e con che van- 
taggio lo vedremo andando innanzi . Continuò di- 
poi la guerra non meno in Boemia , che in Bavie- 
ra fra i Gallo-Bavari e gli Auttriaci , nel qual tem- 
po ancora profeguirono le oftilità fra quelli ultimi e 
il Re di Prullìa nella Slefia . Da che l’efercito della 
Regina d’Ungheria fi trovò fommamente ingrolfato 
(òtto il comando del Principe Carlo di Lorena , af- 
fittito dal Marefciallo Conte di Koningfegg , e dal 
Principe di Littenjìeìn , i Pru Ulani giudicarono me- 
glio di ritirarli da Olmutz con tal fretta, che la- 
rdarono indietro gran quantità di viveri e molti 
cannoni: con che ritornò tutta la Moravia all’ubbi- ■ 
dienza della legittima fua Sovrana . Trovaronfi poi 
a fronte nel di 17. di Maggio le due nemiche Ar- 
mate Auftriaca c Prufiiana ; e il Principe di Lo- 
rena , che ardeva di Voglia di azzardare una batta- 
glia , lòddisfece al fuo appetito nel Luogo di Cza- 
glau . Alia Cavalleria Auftriaca riufcl di far piega- 
re la Pru diana ; ma perchè fi perdè a faccheggiare 
un Villaggio» rimafta la fanteria fprovveduta di 
chi la lòftenefte contro le forze maggiori P ruffiane » 
bifognò battere laritirata, e lafciare il campo in 
potere de’ nemici . Secondo il Polito » tanto l’una 
che l’altra parte cantò maggiori i vantaggi. A udi- 
re gli Auttriaci, vennero quattordici ftendardi , e 
due bandiere , e mille prigionieri in loro mani , e 
la Cavalleria nemica rettò disfatta . Gli altri alì’in- 
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contro vantarono prefi quattordici Cannoni con al- 
* * A cuni Stendardi , c fecero afcendere la mortalità , 
A?i74* prigionia , e diferzion degli Auftriaci a molte mi- 
gliaia. Da 11 innanzi fi cominciò ad oflervare una 
inazione fra quelle due Armate , finché fi venne a 
fcoprire il miftero ; e fu perchè nel dì undici di 
Giugno riufcl al Lord Indfort Minifiro del Britanni- 
co Re Giorgio II. di ftahilir la Pace fra la Regina di 
Ungheria e il Re di Pruflìa; a cui reftò ceduta la 
maggior parte della grande e ricca Provincia della 
Slefia ; eflTendofi ridotta a quefio facrifizio Ja Regi- 
na per li configli della Corte d’Inghilterra , e per 
la brama di sbrigarli da si potente nemico . Quello 
accordo conchiufo in Breslavia > ficcome fconcertò 
non poco la Corte di Francia , e del Bavaro Impe- 
radore Carlo PII, cosi fervi ad e(Ta Regina per ri- 
forgere ad accudir con più vigore alla refiltenza_» 
contro gli altri fusi poderofi avverfarj . Per quella 
privata pace , che riufcl cotanto fruttuofa a Fede - 
rigo Re di Prulfia , anche Federigo ^ iugufto Re di 
Polonia ed Elettor di Salfonia faviamente prefc la 
rifoluzione di pacificarli colla Itefla Regina : al che 
non trovò difficoltà veruna . 

Sbrigate in quella maniera da quel duro impegno 
l’armi Aullriache > fi rivolfero alla Boemia , e an- 
darono in cerca de’ Franzefi . Trovavanli in quelle 
parti con grandi forze i Marescialli di Bellisle , e di 
Broglio . ElTendo nondimeno fuperiori quelle della 
Regina» furono aftretti a cedere vari Luoghi > e 
finalmente li ridulfero alla difefa della valla Città 
di Praga. Colà infatti comparve il Principe Carlo 
di Lorena fui principio di Luglio col Marefciallo 
Conte di Koningfegg , e con un’Armata di più di 
felfanta mila combattenti . Circa venti mila erano 
i Franzefi , parte pollati nella Città , e parte di 
fuori fatto il Cannone della Piazza ; ma apparenza 
di foccorfo non v’era » nè li fidavano que’ Generali 
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della copiofa Cittadinanza , in cui cuore era già ri- ^hhs 
T orto l’affette verfo la Cafa d’Aultria » maflima- * * A 
mente dopo aver provato que’ nuovi ofpiti fecondo 
il folito troppo pefanti . Defiderò il Bellisle di ab- 
boccrfiocol Principe di Lorena > o col Koning - 
fegg , e fu compiaciuto da quell’ultimo . Si fciolfe 
la lor conferenza in fumo , perchè avrebbono i 
Franzefi lafciata Praga , purché fc ne potelfer© an- 
dar tutti liberi coi loro bagagli , laddove pretefe 
il Marefciailo Auftriaco di volerli prigionieri di 
guerra . Se tanta durezza folle poi lodata , noi so 
dire. Certo è, che i Franzefi Àimolati dal punto 
di onore , fi lòftennero per più meli , ed avvenne- 
ro accidenti , per li quali fu convertito i’afiedio in 
blocco . Ne ufcl coi figlj il Marelciallo di Broglio » 
e felicemente fi falvò . Tornati pofcia gli Auftriaci 
a flringere quella Città , prefe il Marefciailo di 
Bellisle così ben le fue mifure , chènel dì 17. 
di Dicembre con circa dieci mila uomini > ba- 
gaglio , e cannoni da campagna fe ne ritirò , e gua- 
dagnate due marcia perveane in falvo ad Egra, 
benché pizzicato per tutto il viaggio dagli Ulferi c 
Croati . Perdè egli in quella ritirata almeno tre 
mila perfone o uccife , o difettate > o morte di 
freddo , e quali tutta l’artiglieria , i bagagli > e fino 
i propri equipaggi • Ciò non oftante fe gli Aultria- 
ci vollero mettere il piede in Praga , furono ob- 
bligati ad accordare una Capitolazione onorevole 
allofmilzo prefidio rimallo in ella Città ; accordan- 
do in fine ciò , che fui principio avrebbero potuto 
con loro vantaggio concedere , e che avrebbe ri- 
fparmiato un gran fangue fparlò fotto la Città me* , 
defima . 

Non provarono già un’egual profperità nella 
Baviera l’armi della Regina d’ Ungheria . L’aflfedio 
e bombardamento della Città di Straubinga nel 
Mefc d’ Aprile a nulla giovò per forzare alla refa 

quella * 


Digitized by Google 




*4 ANNALI D'ITALIA. 

quella Fortezza . Perchè fi fapea , che i Fraazefi 
comandati dal Conte d* 4 r court venivano con_» 
Hchiere numerofe ad unirfi col Generale Bavarefe 
Conte di Seckendorf , e giunfe a Monaco una falfa 
voce , che già s’ apprdfavano a quella Città : il 
Generale Stens nel di ap.del Mefe iuddetto preci- 
pitofamente fi ritirò da efla Città di Monaco colla 
guarnigione Auftriaca di quattro mila perlòne , la- 
rdandovi un folo picciolo corpo di gente . Allora 
i Cittadini fi mifero in armi, ci villani infegujrono 
e moleftarono non poco la ritirata d’effi . Scoperta 
poi la faifità della voce , ed irritati gli Auftriaci » 
ad altro non penfarono , che a rientrare in effa Cit- 
tà . Vi trovarono quel popolo rifoluto alla difefa » 
e fu mifericordia di Dio , che non venilfero all’ as- 
falto » perchè a quello avrebbe tenuto dietro uno 
fpaventevole Tacco , Accordò il Marefcialio di Ke- 
venuller nel dì Tei di Maggio una nuova Capitola- 
zione a quegl? abitanti, gli affari de’ quali nondi- 
meno molto peggiorarono da 11 innanzi, finché fui 
principio di Ottobre giunfe la loro redenzione. 
Avca in Sec^endorf ricuperata la Città di Landshut, 
dopo di che s’ incamminò alia volta di Monaco . 
Quivi non l’ afpettarono gli Auftriaci , perchè mol- 
to inferiori di forze ai Gallo-Bavari > e ne afporta- 
rono quanto mai poterono con danno graviffimo di 
quell’infelice popolo, il quale diede in trafporti 
d’ allegrezza, al vedere nel di fette del Mefe fud- 
detto rientrare in quella Città le milizie dell’ Au- 
gufto loro Duca ed Imperatore Carlo VII. Ripiglia- 
rono pofeia i Bavarefi Bourgaufen , e Braunau ; 
laonde tutta la Baviera tornò prima che terminane 
l’anno all’ubbidienza del fuo Sovrano. Fu poi 
condotto in Baviera un poderofo rinforzo di trup- 
pe dal Marefcialio di Broglio > e continuarono le 
oftilità , ma lènza alcun’ altra imprefa di grado. 
Intanto quello sfortunato paefe era il teatro delle 
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calamità', perchè divorato da amici , c nemici. Fu 
anche fuperiorc alla credenza il numero de’Franzcfi 
o morti di malattie» o uccifì > o fatti prigionieri 
nella Boemia e Baviera. Facevanfi in quelli tempi 
dei gran maneggi in Inghilterra , ed Ollanda > per 
muovere quelle Potenze alla difefa della Regina^* 
d’Ungheria. La mutazion de! Miniftero in Londra 
cagionfu, che il Re Britannico , e quella potente 
Nazione fi difponeflfero ad entrare in ballo , tanto 
più perchè fi fentivano irritati dal vedere la fomma 
franchezza de’ Franzefi in rimettere contro i patti 
le fortificazioni di Dunquerque, Perciò fi comin- 
ciarono i preparamenti della guerra in Fiandra per 
l’ anno feguente ; ma non fi potè altro ottener dagli 
Ollandefì , fe non che darebbonò il loro contingen- 
te di venti mila foldati , a cui erano tenuti in vigor 
delle Leghe precedenti . Non men di loro , anzi più 
vigorofamente fi mifero in arnefe anche i Franzefi 
per far buon giuoco in quelle parti , 

Veniamo oramai all’Italia, condannata anch’ef- 
fa a fbfferire i perniciofi influflì delle gare ambi- 
ziofe de’ Regnanti. Da che fu fatta gran mafia di 
Spagnuoli ad Orbitello , e nell’ altre Piazze de’pre- 
fìdj , fotto il comando del Duca di Montcmar, fi 
mife quella in marcia , ed entrata di Febbraio nel- 
lo Stato Hcclefiaflico , andò a prendere ripofo in 
Foligno , e con lentezza mirabile arrivò poi final- 
mente fino a Pefaro . A quella volta ancora s’ in- 
viarono dipoi le milizie Napoletane , fpedite dal 
Re delle due Sicilie , per unirli con quelle del Re 
fuo padre . Ne era Generale il Duca di Caftrofigaa- 
no . Intanto fui Genovefato andarono sbarcando al- 
tre milizie procedenti dalla Spagna , e maggior nu- 
mero ancora fc ne afpettava . Per quanto fi feppe » 
le idee della Corte del Re Cattolico erano , che il 
primo più polente corpo di gente veniffe alla volta 
di Bologna , è l’altro dal Genovefato verfo Parma, 
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— Grande armamento in quelli tempi avea fatto an- 
* ? A che Carlo Emm anurie Re di Sardegna ; mafenza^* 
P cnctrar ^ qual rifoluzione folfe egli per prendere > 
le nen che i più prevedevano , che andrebbono le 
lue forze unite con quelle della Regina d’ Ungheria, 
sì perchè così portavano gl’ interefli Tuoi , non pia- 
cendogli la vicinanza degli Spagnuoli > come ancora 
perchè potea fperar maggiore ricorapenfa da efTa 
Regina. Recò maraviglia ad alcuni l’aver quello 
Reai Sovrano pubblicati due Manifefli , ne’ quali 
erano rapportate le fu e pretenfioni fopra lo Stato 
di Milano, ficcome Difendente dall’ Infanta Catte- 
rin* figlia di Filippo II Re di Spagna . E pure paf. 
fava quello Sovrano di concerto in ciò colla Corte 
di V ienna , con cui finalmente fi venne a feoprire , 
eh’ egli avea ftabilito nel di primo di Febbraio un 
Trattato provvijionale , per difendere la Lombardia 
dall’ occupazione dell’ armi ftraniere . In tale Trat- 
tato comparve la rara avvedutezza del Marchefe_> 
d'Ormea fuo primo Miniftro , perchè reftò elfo Re 
di Sardegna colle mani fciolte > cioè in libertà di ri- 
tirarli , quando a lui piacelfe, colla fola intimazione 
di un Mefe innanzi , dall’Alleanza della Regina. 
Animato fi trovò egli fpecialmente a tale impegno 
dalla ficurezza datagli dal Cardinale di Fleury primo 
Miniftro di Francia, che il Re Crillianilfimo Lui- 
gi XV. non intendeva di fpalleggiar 1* armi del Re 
Cattolico Filippo V. per conto dell’ Italia . Svela- 
ronfi folamente nel Mefe di Marzo quelli arcani ; 
e il Re Sardo , da che ebbe ritirato dalla Savoja gli 
Archivi , e tutto ciò , che era di maggiore rilievo, 
cominciò a far marciare parte delle fue truppe alla 
volta di Piacenza . Ver lo la metà del medefimo 
Mefe anche il Marefciallo Otto Ferdinando Conte 
di Traun Governator di Milano fpedl a Modena a 
rapprefentarc al Duca Francesco 111. d ’ Efie la ne- 
cclfità, in cui il mettevano i movimenti de’nemici 

Spa- 


Digitized by Googl 




ANNALI D'ITALIA. sn 

Spagnuoli, di avanzar/! con varj Reggimenti ne' ’-'-ìlb 
P rincipati di Correggio e Carpi . La iicenza non lì * ^ A 
potè negare a chi fe la potea prendere anche fenza 
richiederla . Perciò vennero a portarli gli Auftria- 
ci in quelle parti , tirando un cordone verfo la Sec- 
chia, e penetrando anche nel Reggiano . 

Trovoffi in un grave labirinto in quelli tempi il 
Duca di Modena » giacché fi miravano due neroi- 
che Armate venir l’ una da Levante , e l’ altra da 
Ponente , con tutte le apparenze , che eg!i> e i fuoi 
Stati rimarrebbono efpofti a deplorabili traverfie > 
e forfè diverrebbero il teatro della guerra , perchè 
ognun brama di far , fe può mai , quella danza in 
calìa altrui e più rifpetto fi porterebbe agli Stati 
della Chiefa , che ai fuoi . Ognun fa , in cali di tan- 
ta anguilla, quanto fia pericolofo il partito della 
neutralità per chi ha poche forze , giacché fenza 
farli merito nè coll’ una nè coll’ altra parte dei con- 
tendenti , fi foggiace alla difgrazia d’ elfcre divo- 
rato da amendue ; e a peggio ancora, feavvien* 
che P un degli eferciti prevaglia , troppo facilmen- 
te fufeitandofi fofpetti e ragioni , per prevalerli in 
fuo prò degli Stati e delle Piazze altrui . Pcrfuafo 
dunque elTo Duca , che col tenerli neutrale non 11 
facea punto merito con alcun di elfi , e vcrifimil- 
mente gli avrebbe avuti nemici tutti e due t fi ap- 
pigliò alla rifoluzione di abbracciar uno d’ elfi par- 
titi . L' ofifequio ed affetto , eh’ egli profetava all 1 
Augufta Cafa d’ Auftria , e al Gran Duca di Tofca- 
na , il configliavano ad unirli con loro ; ma troppo 
pericolofo era per un Valfallo dell’ Imperio il pren- 
dere l’armi contro deli’ Iraperador Carlo VII, ne- 
mico delle fuddette Potenze , e l’aderire alla Re- 
gina d’ Ungheria , la quale in vece d’ inviar nuove 
genti alla difefa dell’ Italia » avea richiamata di là 
da’ monti una parte di quelle , che qui fi trovava- 
no , ed avea inoltre confettato ad un fuo Miniftro 
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veneto in Italia , di non poterli impegnare a fofte- 
L 'j A ner quelli Stati ; e tanto anche fece intendere al 
Aa74* P a P a • e a * Veneziani per loro governo . Mantene- 
va il Duca buona corrifpondeza colla Corte di To- 
rino ; ma quefta il più che potè gli renne occulto il 
Trattato di Lega conchiufa con quella di Vienna . 
Oltre a ciò nè pur comportavano gl* interefll della 
propria Cafa al Duca d* aver per nemici 1 * Impera- 
tore» e la Spagna , ftante l’eflerfi feeperto, che la 
Cafa di Baviera nudriva delle pretensioni fopra la 
girandola e fuo Ducato ; e il faperfi , che Don 
Vrancefco Tico , già Duca d’ dia Mirandola , pro- 
tetto dagli Spagnuoli ne confervava dell’ altre; e 
che fopra la Contea di Novdlara , e fopra il Duca- 
to di Mafia fi erano fvegliate liti » mal fondate fenza 
dubbio, ma che nel Tribunale Ce fareo , fe folle 
fiato nemico , avrebbono forfè avuta buona fortu- 
na. Il perchè mollò il Duca di Modena da tali ri- 
fleffioni , cercò più toflo di aderire alla parte de’ 
più poflenti Potentati della Crifiianità » cioè dell’ 
Imperadore, e dei Re di Francia, e Spagna . Aveva 
egli per fua difefa in armi un bel Reggimento di 
Svizzeri, e un’ altro d’italiani , che era intervenu- 
to alla battaglia di Crolika nella Servia , in tutto 
tre mila foldati . Inoltre avea quattromila de’fuoi 
Miliziotti Reggimentali , difciplinati , ben vediti , 
ed armati , e circa quattrocento Cavalli fra Coraz- 
ze c Dragoni : fuflidio non lieve , uniti che follerò 
ad unagiulla Armata , oltre alla Cittadella di Mo- 
dena, e alla Fortezza della Mirandola. 

Fu ben’accolta in Madrid la propofizione del Du- 
ca di entrar feco in Lega ; ma mentre fi andava ma- 
neggiando in tanta lontananza queflo affare , non fi 
fi come » ne trapelò l’orditura ai Miniflri dclla__> 
Regina d’ Ungheria , o pure del Re di Sardegna . 
Verfo il fine di Marzo erafi avanzato » ficcome di- 
cemmo , cflò Re Sardo fino a Piacenza , facendo 
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inranto sfilare le fue truppe alla volta di Parma , ed tamm 
ivi avca tenuto Config io di guerra col Marefciallo ® * A 
Conte di Traun Governator di Milano ; giacché 
1 * Armata Napolifpana s’ era inoltrata fino a Rimi- 
ni . Si venne ancora intendendo , che il groflò cor- 
po di Spagnuoli sbarcato in più volte fui Genovefa- 
to, fcnza più penfare a far irruzione dalla parte del 
Parmigiano , s’ era come amico incamminato per la 
Tofcana a fine di accoppiarli coll’ altro maggiore 
dei Duchi di Montemar, e Cajlropignano . Non fen- 
za maraviglia delle perfone fece quella gente un 
gran giro. Se folle calata pel Giogo a Bologna , c 
colà fofife pervenuto il Montemar , nulla era più fa- 
cile , che il paflfar fino fui Parmigiano » e il preva- 
lerli poi delle buone difpofizioni del Duca di Mo- 
dena > ed unirli fcco . Elfendo giunto a Parma nel 
dì 30. d’ Aprile il Re di Sardegna , portofii pari- 
mente elfo Duca di Modena nel dì due di Maggio 
con tutta la Corte al deliziofo fuo Palazzo di Rivai* 
ta , tre miglia lungi da Reggio . Colà fu ad abboc- 
carli feco nel dì fei d’ efio Mefe il Marchefe d' Or- 
mea , primo Mini Uro del Re di Sardegna , che tofio 
sfoderò una copia informe del Trattato » prctefo 
intavolato dal Duca colla Corte di Spagna . Onora- 
tamente confefsò il Duca d’ aver fatto dei maneggi 
a Madrid , ma che nulla s’ era conchiulò , nè fapea, 
fe fi conchiuderebbe ? e quella era la verità. Calde 
illanze fece P Ormea , per indurlo alla neutralità ; 
ma perchè il Duca ben previde , che accordando 
quello primo punto > pallierebbe la pretenfione a_» 
richiedere in pegno una almeno delle fue Piazze per 
licurczza di fua fede , non volle confentire , e pre- 
fe tempo a penfarvi , Per molti giorni pofeia fi an- 
dò deputando, eflendo palfato il Duca a Salfuolo 
con tutta la fua famiglia : nel qual mentre il Duca 
di Montemar , che per più fettimane s’ era fermato 
coli’efercito fuo in Forlì a divertirli con un’Opera 
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in Mufica, finalmente fi mofTe alla volta di Bolo- 
E R A gna . Fama correa » che i Napolifpani afcendelfero 
a quarantacinque milaperfone: erano ben molto 
meno, ancorché il Montemar aveffe ricevuto il po- 
derofo rinforzo di fanti e cavalli, pafTati amichevol» 
mente per la Tofcana . Parea quella nondimeno un* 
.Armata da far gran fatti , fe non che la diferzione , 
da cui non va efente alcuno degli cferciti , fi trovò 
fiupenda in efla , fuggendo fpezialmente quegli 
Alemanni, che furono prefi nell’apparente batta- 
glia di Bitonto , e in altre azioni » allorché fu con- 
quiftato il Regno di Napoli dall’ Infante Don Carlo. 
Giorno non v’ era , in cui qualche centinaio d’ elfi 
Napolifpani non difertafie, attribuendone alcuni la 
cagione all’ aver lafciata cotanto in ozio quella gen- 
te , ed altri all’ afpro trattamento degli Ufiziaii , 
giacché non fi può credere per difetto di paghe > 
perchè fe ne fcarfeggiavano gli Ufiziaii , al fempli- 
ce foldato non mancava mai l’occorrente foldo . 

Dopo la metà di Maggio comparvero fui Bolo- 
gnefe le truppe Napolifpane , e a poco a poco ven- 
nero nel dì 20. a pollarli alla Sammoggia » e nel dì 
29. fi liefero fino a Callelfranco . Certa cofa è , che 
fe il Montemar fi folfe inoltrato di buon’ ora fino al 
Panaro , ficcomc allora iuperiore di forze , avreb- 
be potuto occupar que’fiti, e Renderli a coprir 
Modena , e a palfar anche verfo Parma , ltante_» 
1 ’ avere fui principio dell’ anno per mezzo dei Con- 
te Senatore Zambeccari chiclìo ed ottenuto dal Du- 
ca di Modena il palfaggio . Parve dunque , eh’ egli 
non per altro folfe venuto in quelle vicinanze , le 
non per burlare elfo Duca di Modena , il quale in- 
tanto fi andava fchermendo dal prendere rifoluzio- 
ne alcuna fulla fperanza, che lo Hello Montemar paf- 
falTe a difendere i fuoi Stati: del che non gli manca- 
rono delle lufinghevoli promelfe dalla parte del 
niedefimo Generale Spagnuolo . Diede agio quella 
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ìnazion dei Napolifpani al Marefciallo Conte di j 
Traun di ben portarli alle rive inferiori del Panaro n k a 
con dieci mila Tedefchi > e Umilmente a Carlo Em - Volger. 
manuele Re di Sardegna, partitone! di 19. di Mag- A,1 " 4 * 
gio fotto le mura di Modena , di andare anch’ egli 
a fortificarli alle rive fuperiori d’erto Fiume. Di 
giorno in giorno s* ingrortarono le fue milizie lino a 
ventimila perfone, giacché gli era convenuto la- 
rdare un’altra parte delle fue truppe alla guardia 
di Nizza , e Villafranca , e ai varj confini del Pie- 
monte , per opporli ai difegni di un’altra Armata 
di Spagnuoli , che s’andava formando in Provenza 
contro i fuoi Stati > e che dovea ertere comandata 
dall’ Infante Don Filippo , già pervenuto ad Anti- 
bo. Nel dì 17. di Maggio prefero pacificamente i 
Savoiardi il portello della Città di Reggio , da cui 
precedentemente avea il Duca di Modena ritirate 
le truppe regolate . Durava intanto una Ipecie , ' 
ma affai dubbiofa , di calma fra erto Duca , dimoran- 
te in SafTuolo, e gli Auftriaco-Sardi , afpettando 
quelli , che giugneflèro al loro campo cannoni , 
mortari,c bombe, per poter parlare dipoi con altro 
linguaggio . Non aveva il Duca finquì conchiufo 
accordo alcuno colla Corte di Spagna , c né pure 
ricavato da erta un menomo danaro per fare quell’ 
armamento, come ne dubitavano gli Aullriaco- 
Sardi: pure non fapea indurli a cedere volontaria- 
mente le Fortezze di Modena e della Mirandola , 
riebiefte dagli Alleati , perchè quanto lì trovò egli 
Tempre delufo dai Duca di Mantemar , largo pro- 
mettitore di ciò , che non ofava d’ intraprendere , 
altrettanto abborriva di non comparire alla Corte 
di Spagna qual Principe di doppio cuore , perchè 
quivi fi farebbe infallibilmente creduto un concer- 
to coi Collegati la forza , che gli averte fatto cede- 
re quelle Piazze. 

Prelè egli dunque il partito di abbandonar tutto 
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alla direzione di chi gli era adoffo coll’ armi, e 
Vo^ar ^P 0 aver mcffi quattro mila uomini di prelìdio 
A°i74i ne ^ a Cittadella di Modena , e tre mila in quella^ 
della Mirandola , nel dì Tei di Giugno colla Duchef- 
fa corforte , e colle due Principeffe forelle , lafciati 
i figli colla nuora in Salfuolo , che poi col tempo li 
riunirono con lui, prefe la via del Ferrarefe, c_> 
andò a ritirarli a Crefpino, e di là pafsò poi al Ca- 
tajo degli Obizzi fui Padovano , e finalmente lì ri- 
duce a Venezia > portando feco il coraggio, co- 
llante compagno delle fuc traverlìe . Perchè aveva 
egli lafciato ogni potere ad una giunta di fuoi Ca- 
valieri e Miniftri in Modena , furono fpediti Depu* 
tati al Re di Sardegna , e dopo avere ottenuta la 
promelTa d’ ogni miglior trattamento , nel di otto di 
Giugno aprirono le porte della Città a circa mille 
e cinquecento Savoiardi > che ne prefero quieta- 
mente il pofleflò , con provar da li innanzi , quanta 
fofle la moderazione e clemenza del Re di Sarde- 
gna, quanta la rettitudine de* fuoi Minillri , c la 
difciplina de’ fuoi foldati . Comandante in Modena 
fu deltinato il Conte Commendatore Cumiana , Ca- 
valiere , che non lafciava andarli innanzi alcuno 
nella prudenza » e fapea l’arte di farli amare e (li- 
mare da ognuno. Nel di 12. di Giugno fu dato 
principio alle oftilit* contro la Cittadella di Mode- 
na > alzando terra dalla parte del Mezzodì fuori 
della Città i Savoiardi , e i Tedefchi da quella di 
Settentrione . Perchè gli affediati fecero una vigo- 
rofafortita ,nece(Tario fu il rinforzare il campo con 
molta gente . Erette due diverfe batterie di morta- 
ri , nel di feguente cominciarono a tempellare effe 
Cittadella con bombe di di e di notte , e feguitò 
quello flagello fin per tutto il di 27. Non avea il 
Duca Francesco avuto tempo di provvedere efia_* 
Cittadella di cale matte e di ripari contro le bom- 
be ; e però in breve li trovò fconcertata la maggior 
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parte di quc’cafamenti , non recando luogo alcuno 
di ripofo e ficurezza alla guarnigione. Effendofi y ^ A 
nel dì 28- alzate anche due batterie di cannoni con- 
tro d’ efla Fortezza , il Cavaliere del Vero Geno- 
vefe » e Comandante della medcfiraa , nel giorno 
appreflò capitolò la refa , reftando prigioniere di 
guerra il prefidio . Ufcì poi nel dì quinto di Luglio 
un’ Editto del Re Sardo , in cui dichiarò non eflfere 
intenzione della Regina di Ungheria) nè fua) pen- 
tì nte la dimora delle loro truppe negli Stati di Mo- 
dena , e durante l’alfenza del Duca, di attribuirli 
y.run Gius di permanente Sovranità e Dominio in 
e di Stati , ma quella fola autorità , che in si fatta_» 
lìtuazion di cofe veniva dal diritto della Guerra , 
e dalla comune loro difefa permelfa. Furono occu- 
pare tutte le rendite Ducali , e tolte l’ armi a tutti 
gli abitanti tanto della Città , che forenE . 

Mentre fi facea quella terribil finfonia fotto 1 % 
Cittadella di Modena, fi (lava più d’uno afpettan- 
do qualche prodezza del Generale Spagnuolo Duca 
di Montcmar , che colle fue genti era pollato a_* 
Caftelfranco , ficcome quegli , che era decantato 
per Conquillatore di Regni . Ma per difavventur* 

* non fece egli mai movimento alcuno per attaccar» 
gli Aullriaco-Sardi al Panaro, tuttoché fparfi ia 
una linea di molte miglia su quelle rive , e benché 
dalla parte di Spilamberto, e Vignola non avefle ar- 
gini quel Fiume . Crebbe anche maggiormente lo 
fiupore negl’intendenti , perchè almen quattro mi- 
la combattenti Alleati erano impegnati nelle trin- 
cee lotto la Cittadella , e nella lera q uattro altri mi- 
la venivano dal Panaro a rilevar quelli altri ; laon- 
de il campo d’elh rellara allegerito di otto miia__* 
perfone . E pure con tutta pace llette il Montema » 
contando le bombe e cannonate de’ nemici , lpara- 
te non contro di lui , e fpettatore tranquillo delle 
fvemure del Duca di Modena ; di modo che alcuni 
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giunfero a fofpettare intelligenza del medcfimo col 
Re di Sardegna , o che un fegreto ordine del Car- 
dinale di Fleury aveffe pofto freno alla fua bravura 
(tutte infuffilìenti immaginazioni ); ed altri in fine 
fi fecero a credere , ch’egli foffe folamente un va- 
lorofo Generale , allorché avea che fare con gente 
incapace di refillere , o aveffe accordo con lui di 
non refillere . Crebbero molto più le maraviglie , 
perchè nella notte del di 18. di Giugno effo Monte- 
mar levò il campo da Caftelffanco , ed inviandoli 
con tutti i fuoi a San Giovanni , e a Cento , mandò 
i malati ne’ Borghi di Ferrara. Poteva impadro- 
nirli del Finale > dove falfo è , che fi trovaffero 
fortificati i nemici » come egli pofeia volle far cre- 
dere . Giunto bensì al Bondeno nella notte dei 2 6. 
di Giugno > e quivi pollo e fortificato un Ponte 
fui Panaro > fpedl di quà dieci o dodici mila de’ 
fuoi . Non v’era perfona , che non s’afpettaffe , 
ch’egli imprendeffe la difefa della Mirandola , e che 
anzi v’entraffe , giacché il Cavalicr Martinoni ivi 
Comandante gli avea chiefio foccorfo , e l’avea in- 
vitato a venire . Ma nulla di quello avvenne , fen- 
zache mai s’intendeffe , perchè egli faceffe quella 
leena di marciar colà, c di paffare il Panaro , per poi 
nulla operare . Vi fu anche di più . All’avvifo del- 
la di lui marcia » il Re di Sardegna » e il Conte di 
Traun , fpedirono la maggior parte della lor Ca- 
valleria al Finale , per vegliare a’ di lui andamenti. 
Trovava!! quello corpo di gente fenza Fanteria > e 
lenza artiglierie ; c pure con tutte le forze dell* 
cfercito fuo il Montemar in tanta vicinanza noa_> 
pensò mai a moleftarlo » non che a forprenderio : 
condotta , che maggiormente eccitò le dicerie con- 
tro il di lui onore . 

Con tutto fuo comodo s’era intanto trattenuta in 
ripofo a Modena l’Armata Aultriaco-Sarda fenza 
«I prenfionc alcuna del MonUmar , quando nel di 
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nove di Luglio li mife in viaggio alla volta della » 

Mirandola; dove giunta , diede principio nel di ® * A 
I?. agli approcci , ben corrifpofia dalle actiglierie 
della Città. Ma da che anche le batterie de’ Can» 
noni e de’ Mortari cominciarono a fulminar quella 
Piazza , a fegui in elfa l’incendio di molte cafe : la 
guarnigione} già chiarita * che niun penfava a foc- 
correrla , nel di 22. del Mele fuddetto dimandò 
di capitolare ; reftando prigioniere , finche il Du- 
ca di Modena s’inducefie a cedere anche le Fortez- 
ze di Montalfonfo , di Selìola , e della Vcrucola 
agli Alleati , con promefla di reftituirle alla Pace ; 
è quelle poi furono cedute . Pertanto con breve 
peripezia fi vide fpogliato di tutti i fuoi Stati il 
Duca di Modena , il quale in mezzo a si pericolo!! 
imbrogli provò tante contrarie fatalità} che niun 
potrebbe immaginarfele , ma eh’ egli coraggiofa- 
mente fopportò . Videi! apprelfo deftinato Ammi- 
niftrator Generale di elfi Stati per le due Corone il 
Conte Beltrame Crifliani , il quale tante pruove 
diede dipoi della fua onoratezza , attività , e pru- 
denza , che fapendo accoppiar infieme il buonfcr- 
vigio de’ fuoi Sovrani coll’amorevolezza verfodei 
Popoli, meritò poi di edere creato Gran Cancel- 
liere della Lombardia Aullriaca , e di riportar le 
lodi d’ognuno , dovunque fi fiele la fua autorità . 

Finqul era fiato il Duca di Montemar placido ofler- 
vatore del delfino della Mirandola , come fe a lui 
nulla importafTero i progrelfi de’ fuoi nemici . Cer- 
tamente non fu di fua gloria 1 ’elTerfi portato al Bon- 
deno , ed aver paflato il Panaro fidamente per mi- 
rare anche la caduta d’efla Fortezza fotto gli occhj 
fuoi » Da più perfone ben’ informate fi fofieneva , 
che l’cfcrcito fuo non ottante la diferzionc folftrta 
numerava tuttavia circa trenta mila combattenti , 
ed erano in viaggio quattro mila Napoletani per 
Unirli con lui. Si ftrignevano nelle fpalle gli Ufi- 
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ziali dell’Armata fteffa di lui al mirar tanta inazio- 
ne , con tali forzej e sì buona lunazione. Ora 
appena Teppe egli la refa di eflfa Fortezza , che fi- 
nalmente determinò di fare un premeditato bel col- 
po : colpo nondimeno , che parve a molti poco 
onorevole al nome Spagnuolo. Cioè prefe la marcia 
coll’cfercito fuo verfo il Ferrarefe e Ravennate con 
fretta tale } che non minore fi oflcrva in chi è ri- 
mafto fconfitto , lafciando indietro cariaggi, e mu- 
nizioni non poche . Ma non furono pigri gli Au- 
llriaco-Sardi a muoverfi anch’efli , e venuti per 
Cartello San Giovanni a Bologna , s’avviarono per 
la rtrada maertra nella Romagna , fperando di rag- 
giugnere i fuggitivi Napolifpani . Quelli per buona 
ventura aveano avuto gambe migliori ; e perve- 
nuti nel dì 5 1. di Luglio a Rimino , quivi fi diede- 
ro a fare un gran guado > cioè a fortificarli con__* 
trincieramenti , fpianate ? e tagli d’alberi in grave 
defolazione di quel Popolo . Pareva oramai inevi- 
tabile qualche gran fatto d’armi in quelle ftrettez- 
ze , effendo pervenuti colà anche gli Alleati , vo- 
gliofi di far pruova dell’armi loro ; quando nel di 
io. di Agorto il Cencrale di Montemar fece ben 
inoltra di afpettar con piè fermo i nemici » anzi di 
voler venire a battaglia ; ma aii’improvvifo decam- 
pò anche di là , ritirandoli follecitamente a Pefaro, 
e Fano) dove precedentemente erano Hate pre- 
melfe le artiglierie e bagagli . 

Chiunque nelle precedenti guerre avea mirato il 
Principe Eugenio eoa foli trenta mila armati tenerli 
forte contro Pefercito Gallifpano > quali il doppio 
«ìumerolo di gente , al vedere la tanto diverfa con- 
dotta di quell’altro Generale , non fapea trattenerli 
dallo ftupore ) o dalia cenfura . E non è già , cho 
folfcro sì infievolite le di lui forze , giacché la mag- 
gior diferzione fu in quella fua precipitolà ritirata , 
e ciò non ortante egli llelfo fi vantò polcia > in ten,* 
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po che i Napoletani s’erano feparati da lui , di aver 
lafciata al Conte di Gages fuo fucccfore un’Armata ® ^ A 
di diciotto mila combattenti , atti ad ogni maggiore 
imprefa , ma che tali per disgrazia non erano flati 
in addietro . Strana cofafu, ch'egli allegato per 
motivo di quefl’altra ritirata ciò , che ficcome di- 
remo» avvenne in Napoli fedamente nel di ip. di 
elfo Mefe . Andò egli dunque dopo varie frettolofe 
marcie a intanarli nella Valle di Spoleti , dove gli 
fembrò di edere in fìcuro , flante l’avvifo » che i 
Collegati aveano rifoluto di lafciarlo in pace . Tenu- 
to infatti configlio dal Re di Sardegna > e dal Mare- 
fciallo Conte di Traun , prevalfe il parere del pri- 
mo di non palfare di là da Rimino, e di non più in- 
feguire chi combatteva colle fole gambe . Inoltre 
pel Angolare rifpetto ed affetto , ch’cfo Re Sardo 
profeffava al fommo Pontefice Benedetto XIV ^ gli 
premeva di non maggiormente eflcrc d’aggravio 
agli Stati della Chief'a : motivo che l’avca anche 
trattenuto in addietro dal paffare colà dal Modenefc* 

Quel nondimeno, che vieppiù preponderava nell’ 
animo fuo , era il bifogno de’ propri Stati , che il 
richiamava colà.per guardarfi dalle minaccie di un’* 
altro efercito Spagnuolo . Sicché da li a non molto 
fi videro ritornare al Panaro su quel di Modena le 
ichiere e fquadre Auflriaco-Sarde . Nel di 31. di 
Agofto arrivò a Reggio il Re di Sardegna , e vi fi 
fermò fino al dì fei di Settembre , in cui venutegli 
nuove difguftofe di Piemonte» follecitamente s’in- 
viò alla volta di Torino , dove sfilava intanto la~_» 
maggior parte delle fue milizie . Lafciò pochi fuoi 
Reggimenti nel Modenefe fotto il comando del 
Conte di sffpremont , il quale unitamente col Conte 
Traun s’andò fortificando in varj fiti di qui dal Pa- 
naro , c raafiìmamente a Buonporto . 

In qucfti medefimi tempi accadde una novità iti 
Napoli , per cui gran rumore e tumulto fu in quel- 
la 
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la Capitale . Nel dì 19. d’Agofto comparvero a vi- 
Vo^cir^ < l uc ^ P° rt0 fe* Navi da guerra Inglefi di fef- 
A°i74i f anta Cannoni , quattro Fregate , un Brulotto , e 
tre Galeotte da Bombe . Corfe a furia il Popolo ad 
oflervar quella fquadra * e la Corte entrata in ap- 
prenfione , fpedì nel giorno feguente il Confolo 
Inglefe al Comandante di erti Legni , perefplorare 
la di lui intenzione . La rifporta fu , che fe il Re 
non celiava di affiderei nemici della Regina, egli 
teneva ordine di devaftare quella Città colle bombe; 
e che lafciava tempo di due ore a fua Maeftà per ri- 
folvere . Indi cavato fuori l’orologio, cominciò a 
contarne i momenti . Niuno mai in addietro avea 
penfato a provvedere il Porto, e la fpiaggia di Na« 
poli di ripari per fomigliantc minaccia ; c nè pur fi 
trovava nel Cartello del Porto provvigione di polve 
da fuoco . Però Lenza perderfi in molte difeuffioni 
quella Certe , nel breve fuddetto fpazio di tempo 
accettò laNeutralità , e fpcdl Lettere moftratc al 
Comandante Inglefe , colle quali richiamava il Du- 
t ca di Caflropignano colle fue truppe nel Regno . 
Ciò ottenuto , Lenza commettere alcuna oftilità fe- 
ce vela la fquadra Inglefe verfo Ponente. Il peri- 
colo prefente fervi appreflo di ammaeftramento , 
per alzare fortini e baftioni , muniti di artiglierie , 
di maniera da non paventar da lì innanzi , chi ten- 
tale di accollarli con palandre e galeotte per falu- 
tar colle bombe quella Metropoli . Reftò poi efe- 
guito Bordine Regio , e le milizie Napoletane (lac- 
cateli dalle Spagnuole tornarono ai quartieri nelle 
loro contrade : con che fi ridurti l’efercito Spagnuo- 
loj ficcomc dicemmo, a circa diciotto mila per- 
fone , che poi prefe quartiere parte in Perugia , e 
parte in Aflifi, e Foligno . Fu in quello medefìmo 
tempo, che la Corte di Spagna» avvedutali un 
poco troppo tardi d’avere raccomandata la fortuna 
c l’onore delle fue armi ad un Generale , &e sì 
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ma’e corrifpondeva alle Tue fperanze , richiamò in 
Ifpagna il Duca di Montcmtr , e adirata contro di y o * * 
lui , comandò che non fi avvicinale alla Corte per A.174Ì 
venti Leghe . Fece quello parto fvanire le immagi- 
nazioni de’ fuoi parziali, perfuafi in addietro, 
ch’egli tenerte ordini di non azzardar battaglia, c di 
falvar la gente , facendola folamente ben menar le 
gambe, per fchivar gl’impegni . Andò egli, e 
durò non poco la Tua disgrazia alla Corte . Ma per- 
chè egli non mancava di amici e di merito per altre 
fue belle dotti , col tempo fu rimertò in grazia. 

Videi] un Manifello fuo , con cui fi fludiò di giu- 
fiificar le azioni fue in quella campagna ; ma nulla 
farebbe più facile , che il far conofcere l’infuflillen- 
za delle fue feufe , maffimameotc fe ufeirtero alla 
luce i biglietti da lui fcritti al Duca di Modena » c 
alla Mirandola in quelle emergenze . Rellè dunque 
al comando dell’efcrcito Spagnuolo il Tenente Ge- 
nerale DonGiovanni di Gages Fiammingo , che 
pel valore , per l’avvedutezza , e per la feienza mi- 
litare potea fervire di maellro agli altri . Nel di 
14. rii Settembre , in cui s’inviò il Montemar verfo 
la Spagna, il Gages in tre colonne morte l’efercito 
fuo alla volta di Fano , ficcome confapevole del ri- 
levante fmembramento dell’Armata Aullriaco*Sar- 
da ; e alla metà di Ottobre arrivò a pollar le fue 
genti alla Certofa di Bologna , e in quelle vicinan- 
ze , con alzare trincieramenti ed altri ripari da di- 
fefa . Accorfero anche gli Aullriaco-Sardi alle rive 
del Panaro , e mifero alquanti armati in Vignola , 
e Spilamberto. Si llettero poi fino al fine dell’anno 
guatando da lontano le due Armate, c il Mare- 
fciallo di Traun mife il fuo quartier generale^» 
a Carpi . 

Un’altra guerra intanto ebbe il Re di Sardegna » 
per cui fu obbligato a rellituirfi in Piemonte . Fu 
comunemente creduto , ch’erto Reai Sovrano non 

averte 
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wss® avelie tralafciato, «1 nel principio»che nel profegul- 
* * A mento di quella guerra , di far varie propofizioni di 
P* r «gg io della Lombardia alla Corte di Spagna per 
mezzo del Cardinale di Flettry , che Tempre fi ino- 
ltrò benaffetto rerfo di lui . Tali progetti riguar- 
davano egualmente i vantaggi della Reai Cafa di 
Savoja , e dcllTnfante Don Filippo , a cui fi cer- 
cava un riguardevole ftabilimento in effa Lombar- 
dia , e mafiìmamente in Parma , e Piacenza, Cit- 
tà predilette della Regina Elifibctta Farneje fua 
madre . Fu del pari creduto , che la Corte del Re 
Cattolico non adcrilTe a cedere parte delle meditate 
conquide , perchè avida di tutto , ed affai perfua- 
fa di poter colle Tue forze confeguir tutto. Quali 
poi folfero i finceri defiderj della Corte di Francia 
nelle difpute di quefti due pretendenti , non fi po- 
tè penetrare » fe non che fu giudicato da molti » 
ch’efla acconfentifle bensì a qualche acquifio in 
Lombardia pel fuddetto Infante Don Filippo , ma 
non già sì pingue >che alteraffc l’equilibrio dell’Ita- 
lia , c potefle un dì nuocere alla Francia llefla ,• ben 
prevedendoli > che non durerebbe per Tempre la 
buona armonia fra quella Corte e quella di Spagna . 
L’aver dunque la Spagna dato a conofcer il fuo ge- 
nio troppo vado , fece immaginare agl’interpreti 
de’ Gabinetti , che perciò il Cardinale niun foccor- 
fodi gente voledcfomminidrarle contro del Redi 
Sardegna» tuttoché elfo Porporato ricavalfe dall* 
erario Spagnuolo groflìflime meniali fomme di da- 
naro , per divertire la Regina d’Ungheria dalla di- 
fefa degli Stati d’Italia. Si oppole ancora per quan- 
to potè elfo Cardinale alla venuta in Provenza dell* 
Infante Don Filippo , tuttoché genero del Re Cri- 
dianiffimo Luigi XF; ma non potè impedire , che la 
Regina di Spagna non l’inviafle colà di buon’ ora ad 
afpettar l’unione di un corpo di truppe , afeenden- 
te a più, di quindici mila Spagnuoli » che parte per 

mare , 


Digitized by Google 



ANNALI D* ITALIA. irt 

mare, parte per terra andò arrivando ad Antibo,e E ; ~^ 
ad altri Luoghi della Provenza . Più tentativi fece Volpar, 
quella Armata nel Luglio ed Agollo , ora per pafTa- A.1'741 
re il Varo > ora per penetrare nella Valle di De- 
mont ; ma si buoni ripari avea fatto il Re di Sar- 
degna , e si polTcnti guardie avea melTo nel Conta- 
do di Nizza , che indarno li provarono gli Spagnuo- 
li di palTare coiài e tanto piu vana riufeì ogni loro 
fperanza , perchè l’Ammiraglio Inglefe Matteus 
con poderofa Flotta fi trovava in que’ Mari e con- 
torni , per follenere le milizie Savoiarde. Nella 
fleffa maniera andarono in fumo le lor minaccie 
contro la Valle di Demont > e in altre sboccature 
verfo l’Italia . O fia che le trovate rcfillenze facef- 
fero cangiar difegno , o pure che le vere mire fin 
da principio non folTero verfo quelle parti : in fine 
fui principio di Settembre l’efercito Spagnuolo co- 
mandato dall’Infante , che fotto di se avea il Gene- 
rale Conte di Glimes , Governatore della Catalo- 
gna , entrò nella Savoja , e nel di dieci di e(Po Me- 
le s’impadronl della Capitale , cioè diSciambeiy , 
con citare i Popoli a rendergli omaggio > e con 
intimar gravi contribuzioni . 

L’avvifo di tale invafione quel fu 5 che follecitò 
Carlo Emmanuel c Re di Sardegna a renderli in Pie- 
monte , e ad affrettare il ritorno colà di buona par- 
te delle fue truppe, dimorate per tanto tempo fui 
Modenefe . Appena ebbe egli unite le convenevoli 
forze , che nel fuo Configlio efpofe la rifoluzione 
da lui formata di fnidar dalla Savoja i nemici. I 
più de’ fuoi Ufiziali arringarono in contrario , ad- 
ducendo la mancanza de’ magazzini e foraggi in 
quella Provincia , e il pericolo delle nevi per quel- 
le alte Montagne . Ma l’animofo Sovrano ebbe una 
ragion più polfente dell’altre , cioè il fuo coraggio 
e la fua volontà ; e perciò verfo la metà d’Ottobre 
marciò l’efercito fuo per più parti alia volta della 
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Savoja . Non fi Tenti voglia l’Infante Don Filippo di 
afpettarli , perchè non arrivava il nerbo della Tua 
gente a quindici mila pcrfone . Ritiroffi pertanto 
in facrato , cioè fotto il Forte di Barreau nel terri- 
torio di Francia , lafciando abbandonata tutta la 
Savoia al Tuo Sovrano . Pervenne il Re fino a Mon- 
megliano, e quivi il rifpetto da lui prefcffato al 
Re Criftianiffimo, e agli Stati della Francia , fermò 
il corfo ai partì delle Tue truppe , e ad ogni altra 
imprefa . Ciò fatto attefe egli a riordinar le cofe di 
quel Ducato , a mettere in armi tutti que’ Ridditi » 
fomminiftrando loro fucili , giacché erano fiati di- 
farmati dagli Spagnuoli ; e a rinforzar vari fiti « 
Forti , per opporli ad ulteriori tentativi de’ nemi- 
ci . Venne il Dicembre > e venne anche rinforzato 
il campo Spagnuolo da un buon corpo di truppe, 
con prenderne il comando il Marchefe de la Mina , 
giacché il Conte di Glimes era fiato richiamato in 
Il'pagna . Allorché gli Spagnuoli fi videro affai for- 
ti ,* rientrarono nella Savoia , e fi ritrovarono le 
nemiche Armate alla yigilia di un fatto d’armi . 
Forfè non l’avrebbe fchivato il Re di Sardegna—» ; 
ma chiarito , che quand’anche la vittoria fi foffe di- 
chiarata per lui , non poteano le milizie Tue fufiì- 
fiere nel verno in un paefe fprovvcduto affatto di 
grani e di foraggio , determinò più torto di ricon- 
durli in Piemonte fui fine dell’anno . S’avverò al- 
lora , quanto gli aveano predetto i fuoi Ufiziali , 
cioè che l’Alpi dividenti l’Italia dalla Savoja gli fa- 
rebbono guerra . S’erano infatti caricate di nevi; 
e pur convenne paffarle , ma con graviflìmi difagj , 
e con perdita di molta gente, perfeguitatadai nemi- 
che divari attreccied artiglierie, e vieppiù di caval- 
li, muli, e carriaggi; laonde fe fu molta la gloria di 
avere fcacciati i nemici dalla Savoja , retto ella ben 
contrapefata dal molto daffho di quella o forzata, o 
volontaria ritirata , Solamente nel di tre del fe* 
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guente Gcnnajo arrivò il Re a Torino col Principe 
di Carignano ; e intanto gli Spagnuoli tornarono in 8 R a 
pieno pofTeflo della Savoja , Lenza che que* Popoli Vo, 5 ar * 
faceflero refittenza alcuna ; moftrando la fperien- A * 17 * 4 
za, che per quanto i Sudditi amino il loro Prin- 
cipe , pure anche più di dio amano fé flefli . Sog- 
giacque nell’anno prefente la Città di Livorno 
ad una deplorabil calamità > per avere il Tremuo- 
to verfo la metà di Febbraio cominciato a fcuotere 
le cafe di quegli abitanti . Altre limili fcoflfe II fe- 
cero pofcia udire fui fine di etto Mefe con tale in- 
difcretezza , che varie Chiefc ne patirono rovi- 
na, e molti fli me cafe ne rimafero sìdefolatc, o 
colle mura sì fmofife , che i padroni di effe falca- 
tili nella campagna, o nelle navi , più non fi atten- 
tavano a riabitarle . Fu in queft’anno , che il fom- 
mo Pontefice Benedetto XIV, tuttoché non po- 
co agitato e diftratto per l’aggravio inferito a’ 
fuoi Stati da tante milizie flraniere , che quivi , 
come in cafa propria , giravano o fidavano anche 
il lor foggiorno : pure intento Tempre al Patto- 
ral Governo , pubblicò nel Mefe di AgoAo una 
rifentita Bolla contro di chi non ubbidiva ti De- 
creti della Tanta Sede intorno a certi Riti Cincl? 
già vietati , e ciò non ottante permeili dt alcuni 
Mitfìonarj a que’ novelli Crittiani . Tali pene in- 
timò > e tali ripieghi preferire , che fi potè pro- 
mettere da lì innanzi un’efatta oflcrvanza delle.» 
Coftituzioni Apoiìoliche , 


* * * 

¥ ¥ 
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Anno di Cauto Mnccxtm. Indizione vR 
di Pbmfdetto XI V. Papa 4. 
di Carlo VII. Imperadore 2. 


T Occò al territoriodi Modena di aprire in quefP 
anno il teatro delle azioni militari con una_» 
non lieve battaglia . Sapea il Conte di Gtgcs > che 
gli Auftriaci, e Sardi Tettavano dirifi in più corpi e 
luoghi ; e che i principali pofti da loro guarniti di 
gente , erano il Finale, e Buonporto > amendue fui 
Panaro ; e però pcnaò alla maniera di forprendcre 
lino de’ loro quartieri . Poco dopo il principio di 
Febbraio > affinchè non fi penetrafie il fuo dilègno , 
finfc un confiderabil furto a lui fatto , e nafcofo il 
ladro in Bologna . Pertanto fece iftanza al Cardina- 
le Legato , che fi chiudeflero le porte della Città , 
c fi lafciafife entrar gente , ma non ufcirnc alcuno . 
Fermofli egli nella fletta Città con alquanti Ufiziali, 
affaccendati in traccia del pretefo ladro. Sull 5 alba 
del feguentc giorno due di Febbraio s’ inviò la pic- 
ciola Armata fua alla volta di San Giovanni , e di 
Crevalcuore , e nel di feguente pattato il Panaro 
fra Solara e Campofìmto, quivi (labili ed aflicurò 
un ponte . Nulla di ciò , eh* egli fperara , gli ven- 
ne fatto ; perchè la notte fletta , in cui da Bologna 
(i motte l’ef'ercito luo , pedona nobile parziale-» 
della Regina d’ Ungheria , naaadò giù dalle mura di 
quella Città lettera d’ avvifo di quanto manipola- 
va»® gli Spagnuoli > a chi frettolofàmente la portò 
a Carpi al Marefciallo Conte di Traun . Furono 
perciò a tempo fpediti gli ordini alle truppe efi- 
ftenti nel Finale di ritirarli , ed altri ne andarono a 
Parma , ed altri lìti , dove fi trovavano milizie Au- 
flriaco-Sarde . Raunate che furono tutte, il Mare- 
fciallo unitoli col Conte di *Aff>rcmont Generale_> 
delle Savoiarde , nel dopo pranzo del di otto del 
fuddetto Febbraio andò in traccia del Gagts» che 
* * - A ri- 
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ritirato/! a Campofanto , c coperto dall’un canto 
dalle rive del Panaro, dall’altro s’ era afforzato* * A 
nella Parocchiale, e in Varie cafe di quel contorno . *v|* r * 
Correva allora un freddo atrociflìmo , e al bel fe- 


reno erano flati per più notti i poveri foldati in ar- 
mi e in guardia . Venne il tempo di menar le ma- 
ni , e fi attaccò la fanguinofa zuffa , che, per elfere 
allora il Plenilunio, durò fino alle tre ore della 
notte , in cui gli Spagnuoli dopo avera fpogliati i 
fuoi morti , c mandati innanzi i feriti , fi ritirarono 
di li dal Panaro , e ruppero il Ponte ; pofciafolle- 
citamente fi reftituirono al loro campo fotto Bolo- 
gna ; giacché il Marefciallo di Traun non giudicò 
bene di permettere ad altri , che agii Ufferi ,• d’ in» 
fcguirli di là dal Fiume; c forfè non potè di più 
perchè fenza ponte . Secondo il folito delle batta- 
glie , che reftano indecifc, ciafcuna delle parti fi at- 
tribuì la vittoria , c non mancò ragione sì agli 
uni , che agli altri di cantare il Te Deum . 

Certo è , che gli Auftriaco-Sardi rimafero pa- 
droni del campo di battaglia , e coflrinfero gli av- 
verfarj a ritirarfi , e che il Marefciallo di Traun > 
benché malconcio dalla gotta , fece maravigli? di 
l'uà perfona , e che gli furono uccifi fotto due ca- 
valli , e tutta anche la notte flette a cavallo d’ua’ 


altro, Del pari è certo, che gli Spagnuoli o per 
inavvertenza , o per non potere inviare l’avvifo , 
o pure per coprire la loro ritirata , lafciarono in^ 
dietro in una Calfina un Battaglione diGuadalaxa» 
ra,che fece bella difefa, ma in fin? fu obbligato a 
renderli prigioniere di guerra, Confifteva in più di 
trecento loldati, e circa yentotto Ufiziali con tre 
bandiere, oltre a quali cento altri prigioni. Gli 
effetti poi moftrarono , che la peggio era toccata-* 
agli Spagnuoli • Contottociò è fuor di dubbio , che 
il Generale Conte di Gages fi trovava inferiore di 
forze , per aver dovuto lafciare circa due mila.* 

Ha per- 
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pcrfone di là da! Fiume a curtodire la teda del Pon- 
E R A te , per fofpetto che i nemici fpediflfero genti su» 
V ol 8 ar * quella volta . NulladimenoTul principio riufcì alla 
A ‘ 174 * c ava i| er j a Spagnuola d>* rovefeiar la Cavalleria 
Tedefca dell’ ala finiflra , e di metterla in fuga ; c 
fe il Duca di Atrifco,in vece di perderli ad infeguir- 
la verfo la Mirandola , foflc ritornato più preflo al 
campo contro la nemica fanteria , comune fenti- 
jnento fu , che l’Armata Auftriaco-Sarda rimane- 
va disfatta . Otto furono gli ftendardi , e due i 
timbali prefi dagli Spagnuoli . Ebbero prigionieri il 
Governatore di Modena Commendatore Cumiana , 
e i Tenenti Generali Conte Ciceri , e Tcisbcr , che 
furono riiafeiati Culla parola , 1’ ultimo de’ quali fo- 
pravifle poco alle fue ferite . Prefero inoltre ven- 
tidne altri Ufiziali , e circa ducento foldati . Quan- 
• to ai morti c feriti ognuna delle parti ertggerò il 
danno de’ remici , facendoli afeendere fino a quat- 
tro mila , ed anche più , con pofeia fminuirc il pro- 
prio. Fu nondimeno creduto , che reftafle molto 
indebolita 1’ Armata Spagnuola , e che abbondando 
efl'a d’ Ufiziali molto più che quella degli Alleati , 
più ancora ne perlifero , o rertaifero feriti ; e che fe 
non furono maggiori i vantaggi riportati da effa , 
forfè ne fu maggiore la gloria, perche fin la fua ri- 
tirata meritò plaufo , ficcome fatta con tal’ordine e 
fegretezza , che non fe ne avvidero i nemici , fe_* 
non allorché mirarono attaccate le fiamme al Ponte 
fui Panaro. Secondo i conti degli Auftriaco-Sardi 
non arrivò a due mila il numero dei loro morti , 
feriti , e rimarti prigioni . Nè fi dee tacere , che il 
Conte di ^Affremont favio e valorofo Comandante 
Generale delle milizie Savoiarde , talmente fi chia- 
mò offerti per una Lettera a lui mollrata , in cui fi 
prediceva , che le truppe del Re di Sardegna , ve- 
nendo un conflitto, fi unirebbono con gli Spagnuo- 
li , che non guardò mifure nell’ efporfi ai pericoli . 
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Per un* palla, che il colpi nelle reni e pafsò alle 
parti inferiori , fu portato a Modena , dove dopo 
effere flato per più giorni fra i confini della vita e 
della morte * finalmente nel di 27- di Febbraio pa- 
cò il tributo della natura , compianto non poco per 
fé fue degne qualità . Funefa memoria della batta- 
glia di Canipofanto redo in quella Villa, e nelle 
circonvicine » perchè nel di feguente , dappoiché 
gli Auftriaco-Sardi fi videro liberi dagli Spagnuoli, 
vollero compenfarfi del bottino , che non aveano 
potuto fare addolfo ai nemici , con dare il Pacco agl* 
innocenti abitanti di effe Ville . Per quella crudel- 
tà fu detto , che moftraffe gran difpiacere il Mare- 
fciallo di Traun , Cavaliere di buone vifeere, con- 
tro il cui volere certamente quefto avvenne ; ma 
fenza potere feufare la poca precauzione fua iti 
prevedere ed impedire gli eccelli della militare 
avidità . Avvifato nondimeno del difordine, fpedì 
tofto guardie alle Chiefe , e il meglio che potè , 
provvide al refto . > • 

Erafi ben ritirato dopo la battaglia fuddetta il 
Conte di 6 ages ne’ trincieramenti Puoi predò Bolo- 
gna » e li aveva anche accrefciuti, facendo vifa 
di voler quivi > come prima , fidare la permanenza 
fua. Non andò molto j che fi conobbe » quanto gli 
folle coftato quel combattimento > elfendofi ridotta 
1 * Armata fua, per quanto fu creduto , a poco più 
di otto o dieci mila perfone . Sperava egli dei rin- 
forzi da Napoli; ma per quante premure ed ordini 
veniflero dalla Corte di Madrid, che pure fembra- 
va difpotica nelle due Sicilie , il Miniftero del Re 
£)on Cari • , attefo l’ impegno della neutralità con- 
cordata con gl’Inglefi , e il timore della lor Flotta 
Ugnoreggiante nel Mediterraneo, Tempre ricusò 
d’ inviar fòccorfi al Gagcs , a riferva di qualche^» 
partita , che fotto mano trapelava colà . All’ incon- 
tro dalla Germania era calata gente ad ingroffare 
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l’efercito Auftriaco, cgià il Marclciallo di Traurt. 
avea fpedito fui Bolognefe e Fcrrarefe circa dodici 
mila armati , che minacciavano di pacare anche in 
Romagna , per impedire agli Spagnuoli il trafporto 
de’ viveri e foraggi da quella provincia . Pertanto 
il timore di rcrtar troppo anguftiato , fece prende- 
re al Gages la rifoluzione di mandare innanzi le ar- 
tiglierie, e i malati , ed egli poi nel di 2 6. di Marzo 
levato il campo marciò alla volta di Rimino , e qui- 
vi fi fece forte col favore di quella vantaggiofa fi- 
tuazione . Da che Franctfco III. d ’ Efle Duca di 
Modena fi portò a Venezia > dopo l’ occupazion de* 
Cuoi Stati , colla Duchcfla e figij , s’ era ivi lempre 
trattenuto fulla fperanza , che i maneggi fuoi > o la 
fortuna dell’ armi facefiero tornare il fereho a' pro- 


pri affari. Nulla di quefto avvenne ; mala genero- 
fa Corte di Spagna non volle già abbandonato un 
Principe , non per altro abbattuto , fe non per l’a- 


derenza fua alla Corona Spagnuola > e per non aver 
voluto accordar coi nemici di effa . Gli conferì 


dunque il Cattolico Re Filippo V. Ir carica di Gene- 
raliflimo delle fue armi in Italia, con falafio conve- 
nevole ad un pari fuo . Giudicò anche bene la Du- 
cheffa fua conforte Carlotta ^glae d ’ Orleans di 
paffare a Parigi colla PrincipefTa Felicita fua primo- 
genita , per implorare il patrocinio del Re Criftia- 
nilfimo Luigi XV. nel naufragio della fua cafa . Nel 
di 4. di Maggio arrivò quella PrincipefTa a Rimino* 
accolta dall’ efercito Spagnuolo con ogni dimoftra» 
aione di ftima > e pafiata per la Tofcana al Golfo del- 
la Speda , e quindi a Genova , Tulle Galere di queU 
la Repubblica fu poi trafportata in Francia, giacché 
¥ Ammiraglio Matteus le fece rifpondere , che un® 
PrincipefTa della fua nafcita e del fuo grado.noa 
aveva bifogno di pafTaporto , e fi recarebbe a (om- 
ino onore di poterla Icrvire egli (leffo. Alla ite<Ta 
Città di Rimino pervenne nel di nove d’ e do Mefe 


anche 
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anche il Duca di Modena, incontrato dal Gene- 
rale Gages , e da tutta 1’ Ufizialità , e quivi * * A 
fra il rimbombo delle artiglierie prefe il potteflò 
della carica fua . Intanto il Marefciallo di Trauti ri- * * 

chiamò a quartieri fui Modenefc 1* efercito Auftria- 
co ; e fc i curiofi , che non fapeano intendere » 
perch’ egli non marciafle a Rimino per isloggiar di 
là gli Spagnuoli, ne averterò chiefta la ragione a lui, 
ficcome General prudente , loro 1* avrebbe faputa 
rendere . 

Nel Luglio di quell’ anno arrivarono al Porto di. 
Genova quattordici Saiche Catalane,e Maforchine , 
cariche d’ artiglierie e munizioni di guerra , desi- 
nate per Orbitello,da inviarli pofcia al campo Spa- 
gnuolo . Trovolfi per quello in grave impegno il 
Senato Genovefe , perchè 1’ Ammiraglio Britanni- 
co , dopo avere inviati alquanti Vafcclli a bloccai; 
quelle Saiche, fece proiettare aiGenoveli, che fa 
permettettero lo sbarco di que’ bronzi , s’ intender 
rebbe rotta con loro ogni neutralità . Indarno re* 
clamarono etti , che nel Porto loro era libero ad 
ognuno l’accetto. Dopo molte difpute convenno 
capitolare , e fu concordato che que’ cannoni e mu« 
nizioni fi condurrebbono a Bonifazio in Corfica » 
ed ivi fi cuftodirebbono fino alla pace. In erta Cor- 
fica inoltravano tuttavia gran renitenza que* popoli 
a rimetterli lotto il dominio della Repubblica dì 
Genova. Non vi fi parlava più del Barone di 't^e- 
vvojf, Re di pochi giorni , quando coftui fopra una 
Nave Inglefc di icttanta cannoni nel Febbraio di 
quell’anno giunfe a Livorno, e pafsò dipoi alla_j 
Corfica. Vtrlo la fpiaggia di Balagna chiamò egli 
alcuni de’ Deputati di quelle Commi unità , per in- 
tendere i lor ientunchti , con far delle belle fparato 
di lòccorfi, e d’mtelligcnzc con dei Potentati . Ma 
avendo quella gente aliai conofciuto , quelle edera 
parole , c non fatti , il mandarono in Lauta pace» ri* 
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ILJiJX cufando un Re venuto a sfamarli alle fpefe loro , e 
VoLar. non a( l aiutarli . Tornoflene quello venturiere 
A.1745 in Ollanda ed Inghilterra a cercar migliore fortu- 
na , nè più fi parlò di lui, Avea finqul Carlo Em- 
m anude Re di Sardegna mantenuta buona corri- 
fpondenza colla Corte di Francia > moftrandofi Tem- 
pre difpolto a ritirar le fue armi dalla difefa della 
Regina d’ Ungheria , e di abbracciar la neutralità , 
o di far altri palli , giacché nel Trattato provvifio- 
nale s’ era riferbata la facoltà di poter rinunziare 
alla prefa Alleanza , qualora la Corte di Spagna gli 
facefle godere qualche rilevante vantaggio . Era il 
Cardinale Andrea Ercole di Fleury , primo Miniftra 
di Francia > il mediatore di quello affare . Ma ven- 
ne a morte quel degno Porporato nel di 29. di 
Gennajo dell’ anno prefente , e fecondo le. vicende 
del Mondo l’alta riputazione di lui> guadagnata in 
vita per le fue dolci maniere , per la prudenza nel 
governo , e per molte altre fue belle doti e virtù , 
calò non poco dopo la fua morte . Attribuirono alla 
di lui condotta i Franzefi tutte le calamità loro av- 
venute in Boemia e Baviera; e lagnaronfi di lui, 
per non avere in tempo di pace alleggierito abba- 
stanza il Regno d’ aggravi; aggiugnendo inoltre, 
eh’ egli fapeva accumulare , ma non pofeia fpende- 
xe a tempo , per far riufeire i difegni utili alla Mo- 
narchia Franzefe; e ch’egli avea tenuto finqul in 
un letargo il Re Criftianiflimo , fenza lafciargli far 
ufo del fuo fpirito , pieno di generofità , e capace 
d* ogni bella imprefa . 

O fia, che la Corte di Spagna non confentifle 
mai a partito, che proponete il Re di Sardegna , 
o che quelli fi fervide delle efibizioni della Spagna 
per fare miglior mercato con altri: certo è, eh’ 
egli nello fteflò tempo fu in negoziato co!la_» 
Corte di Vienna, e di Londra . Poco profittava egli 
colla prima. Più condifcendente provò egli il Re 
- * Bri- 
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Britannico Giorgio //, con rapprefentargli , che non 
conveniva a’ propri intcreffi il continuare in quella 
guerra fenza ficurezza di qualche fruito e ricom- 
penfa ; aver egli perduto le rendite della Savoia ; 
reiìar efpofti a maggiori pericoli tutti i fuoi Stati ; 
ed edere enormi le fpefe , eh’ egli facea, e perchè? 
per falvare la Regina , i cui Stati nulla finora avea- 
no patito . Adopcroflì dunque il Re Inglefe , per 
indurre la Corte di Vienna ad un Trattato, che 
fermale il Re di Sardegna nell’ unione colla Cafa 
A* ^fuflria , mercè di un’ adeguato compenfo alle 
perdite e fpefe , eh’ egli avea fatte , ed era per fa- 
re . Non làpc» il Miniftcro di Vienna arrenderti ; 
ma giacché la Corte di Torino facea giocare il non 
occulto fuo maneggio colle Corti di Francia e di 
Madrid; e s’ebbe paura» che fra loro feguifle_> 
qualche accordo , a cui avrebbe tenuto dietro la 
perdita di tutto lo Stato di Milano; perciò final- 
mente condiicefe la Regina ad affeurarfi di quel 
Reale Sovrano . Adunque nel di 13. di Settembre 
nella Città di Worms > o Ila Vormazia , reità con- 
chiufo un Trattato di Lega fra la Regina d’ Unghe- 
ria , e i Re d’ Inghilterra , e di Sardegna , e ciò in 
tempo che fi credea , e fi fpacciava come ficura 
T alleanza d’ elfo Re Sardo colle Corti di Francia, e 
Spagna . Ancorché quefto Trattato di Worms non 
fotfe pubblicato , pure ne trapelarono alcune parti- 
colarità , ed altre vennero alla luce per gli effetti , 
che ne feguirono apprcffo.Cioè fu accordato nel no. 
no Articolo di cedere al Re di Sardegna il Vigeva- 
nafeo , e tutto il territorio pollo alla riva Occiden- 
tale del Lago Maggiore , abbracciando Arona , c 
tutta la riva meridionale del Ticino, che feorre fino 
alle Porte di Pavia , e la Città di Piacenza col fuo 
territorio di qua dal Po fino al fiume Nura , reftan- 
do alla Regina il Piacentino di là da Po , e quello 
eh’ è di qua dalla Nura. Fudctco, che nel Confi- 
glio! 


ERA 
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^ ,0 ^ di Sardegna alcun fotte di parere , che 
Volgar. non ^ avefTe a prendere il poflcflòdi tali acquili! * 
A.174J non fi n,ra la guerra , e che prevalere il parere di 
chi configliava 1* anteporre il certo prefente all’ in- 
certo futuro . 

Per quello Trattato parve , che la Corte di Fran- 
cia redatte non poco irritata contro del Re Sardo ; 
e certamente dopo etter ella (lata finquì renitente 
a dar braccio all’ armi Spagnuole per far conquide 
in Italia > fi vide all’ improvvifo cangiare regillro , 
con accordare all’Infante Don Filippo alquante mi- 
gliaia delle fue truppe . Ora perchè il Re di Sarde- 
gna avea sì ben guarniti e fortificati i palli , che 
dalla Savoia conducono in Piemonte, oltre alle 
Fortézze , che alficurano quel varco : determinaro- 
no gli Spagnuoli di tentare qualch’ altro patteggio ; 
e lafciati in Savoia circa quattro mila foldati di pre- 
sìdio, pacarono a Brianzonc verfo la Valle di Ca- 
li e 1 Delfino . Conofciuti i lor difegni , fui fine di 
Settembre uni ilReSardo l’efercito fuo nel Marche- 
lato di Saluzzo , e poftofi alla teda d* elio , marciò 
per opporli ai tentativi de’ nemici . Calarono i 
Gàllilpani ne’primi giorni d'Ottobre pel Colle dell' 
Agnello, pcrSanVeran, e per altri liti , e quan- 
tunque s’ impadroniflero del Villagio e Forte di 
Pont , pure ebbero fempre a fronte i Savoiardi , 
che in più d’ un Luogo li rifpinfero» e diedero lor 
delle butte. Pertanto da che s’ avvidero , eflere 
V troppo pericolofo , fe non imponìbile » l’ inoltrarli, 
c tanto più perchè cominciò a fioccar la neve in 
quelle montagne, batterono nel di nove del fud- 
detto Mefe la ritirata , pattando di nuovo nel terri- 
torio di Francia , ma con grave loro difagio , e con 
lafciare indietro dodici cannoni da campagna, che 
vennero in potere de’ Savoiardi , e colla perdita di 
molta gente t la quale o non volle , o non potè per 
cagion della neve tener loro dietro , oltre la perdi- 
ta di 


< 


Digitized by Google 



ANNALI DMTALIA. U S 

fa di alcune centinaia di muli , e di una parte del 
bagaglio. TornofiTene indietro anche il Re Carlo Vo , 
Emmannele coll’ efercito fuo , il quale non andò A>1 ^ 4 j 
efente da molti patimenti per l’ orridezza della Ca- 
gione , feco nondimeno riportando la gloria di aver 
bravamente refpinti i nemici. Furono cantati Te 
Deum non folamente in Torino , ma anche in Mo- 
dena per coll felice imprefa . Perchè la Regina^* 
d’ Ungheria ebbe bifogno di uno fperto Generale 
in Germania .richiamò colà il Marefciallo Conte di 
Traun Governatore di Milano . Làfciò egli in que- 
lle parti grata memoria del fuo difereto ed onorato 
procedere, della fua moderazione ed affabilità , del 
fuo difintereffe , e di molta carità verfo i poveri , 
jìccome ancora della difciplina» ch’egli fece ofl’er- 
vare alle milizie fue, fempre acquartierate in Car- 
pi , Corregio , e Luoghi circonvicini . Nel di 12. 
di Settembre arrivò a rilevarlo il Principe Crifiia- 
7)9 di Lobkowitz » dichiarato Capitan'Generale, e 
Governatore dello Stato di Milano . Era preceduta 
una finiftra voce , che in compagnia di lui veniffe la 
fierezza e la barbarie . La finenti egli ben tofio , 
fattoli conofcerc Signore di buona legge , e di mol- 
ta amorevolezza in quelle parti • A lui non poco 
debbono gli Stati di Modena , perchè regolandoli 
con maffime diverfe da quelle del Traun , deliberò 
di liberarle dal pefo delle Aultriache milizie , per 
paffare a Rimino, con difegno di cacciar di là gli 
Spagnuoli , i quali fenza rifehio alcuno teneano vi- 
va nel cuore d’ Italia la guerra. 

Infatti fui principio di Ottobre lì mofie elio Prin* 
cipe a quella volta còn tutte le fue forze . A ri- 
ferva di alquanti cannoni , e di molte munizioni , 
che fi'editc dalla Spagna erano in viaggio , sbarca- 
te già in vicinanza di Civita Vecchia ( pel quale 
sbarco fecero gl’ Inglefi doglianze e minaccio 
fommo Pontefice ) niun rinforzo di gente era mai 
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^ aas giunto al campo Spignuolo . Però il Duca di Mo” 
y ^ A dena , e il Conte Gages , attefa l’inferiorità delle 
A?i 74 j ^ orzc » non vo ^ ero 3 fr ettar 1* vifita degli Auftria- 
5 ci , e partati alla Cattolica , andarono poi a far alto 
a Pcfaro, nella qual Cittì fi afforzarono , fenden- 
do la lor gente fino a Fano, e Sinigaglia . Formaro- 
no ancora varj trincieramenti al fiume Foglia con 
varie batterie di cannoni . Fermofli il Principe di 
Lobkg'vvitz a Forlì , e parte della fua gente fi por- 
tò a Rimino, Città ben perfeguitata dalle difgrazie 
in quelli tempi . Perchè la fua Cavalleria in quelle 
ftrette campagne non poteva operare , parve_» 
eh’ egli non penfaffe a maggiori progredì . Segui- 
rono dunque delle fcaramuccie fidamente fra i Mi- 
cheletti e gli Urteri ; c perciocché quelli ultimi con 
varie fchiere di Croati , e Schiavoni in numero di 
circa quattro mila perfonc s’ erano pollati alla Cat- 
tolica , il Duca di Modena , con uno (laccamento 
de’fuoi combattenti per una parte, il General Gages 
per un’altra, e il Generale Conte Mariani per mare 
in varie barche , ne’ primi giorni di Novembre 
s’inviarono con ifperanza di forprenderli . Ma un 
temporale in marefpinfe le barche a Sinigaglia , e il 
Gages sbagliò la llrada ; laonde il folo Duca co’ Tuoi 
arrivò colà , e indarno afpettò i compagni . Av- 
vifato intanto gli Aullriaci del difegno degli Spa- 
gnuoli , con gran frettali falvarono a Rimino , in- 
seguiti poi per molto di llrada dai Micheletti . Fer- 
maronfi poi pel rellante dell’ anno in que’ porta- 
menti le due nemiche Armate , per afpettare lla- 
gion più propria per le azioni militari . Ebbero 
anche apprenfione gli Aullriaci dell’ accidente che 
Jfegue * 

Grande ftrepito , maggior timore cagionò in.-» 
qucft’anno per Italia, e per tutti i Littorali del Me- 
diterraneo , ed Adriatico la Felle » ch’era entrata , 
cd aveva pre/o piede in Mefiìna . Colà approdò nel 
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di 20. di Marzo un Pinco Genovefe vegnente da ^=5* 
Miflolongi di Levante , e carico di lana> e frumen* ® A 
to . Efibi il Padrone d’eflo una patente falfificata , Y°* s "‘ 
come s’ egli procedere da Brindili. Gli fu preferit- ' ' * 
ta la corti macia di molti giorni , nel qual tempo 
egli mori , e fu occultamente trafugata qualche 
mercatarzia nella Città . Inforto poi fofpetto , che 
in quel Pinco fi annidafle la Pelle , fu eflo con tut- 
to il fuo carici' dato alle fiamme . Ma già il malore 
era penetrato nella Città ; e cominciò a mancar di 
vita chi avea ccmmerziate con que’ traditori . Se- 
condo il ptflimo collume de* Popoli > che troppo 

abborrimc nto pruovano a confeflarfi afTaliti da » 

cucilo orribil male, fi andarono lufingandoi Mef- 
finefi , che per tutt’ altro foffero avvenute quelle 
morti ; e però non vi pofero quel gagliardo ripa- 
ro , che occorreva in si brutto frangente , effen- 
dofi permelTe Procefiìoni ed unioni del Popolo nel- 
le Chiefe , cioè il veicolo più proprio per dilatare 
il male . Ora appena ebbe fentore del fofpetto di 
Pelle in quella Città Don Bartolomeo Corfini Viceré . 
di Sicilia , che ne dimandò informazione ; e fi tro- 
varono i più de’ Medici Meflinefi , che attelkrono , 
quella non i ITere vera Pelle , ma un male Epidemi- 
co j ancorché comparilfero abballanza i Buboni ; 
fe con lode o vitupero dell’Arte loro > non occor- 
re , ch’io Io dica . Ma il faggio Viceré non fidan- 
doli di quella Relazione > inviò tre Medici da Pa- 
lermo alla vifita di quegl’ infermi , e tutti allora 
conchiufero > trattarli di quella vera Pellilenza », 
che lpopola le Città . Fu dunque fui fine di Mag- 
gio dato all’ armi , rillretta Melfina con un cordo- 
ne di milizie ; e perché il male era palfato di qua 
dallo Stretto , ed aveva infetta la Città di Reggio > 
ed alcuni altri Luoghi della Calabria , la Corte di 
Napoli anch’elfa prefe di buone precauzioni , per 
prefervare il relto del Regno . Bandi rigorofidlìmi 
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ufcirono per tutta l’ Italia , e fi arrivò ne’ Littorali 
B R a del Mediterraneo a tanta crudeltà di non voler con- 
cedere menomo sbarco a molti poveri Meffinefi , 
* ,74J che s* erano falvati in barche per Mare , qualiche 
non fi potette attegnar loro qualche fito da far la 
contumacia , fenza lafciarli morir di fame . Non 
vorrebbono in fimil cafo effere trattati cosi quegl’ 
inumani . Gran parte poi del Popolo di Melfiua in 
poco più di tre mefi peri , nè folo di Pelle , ma 
anche di fame, ettendofi trovata la Città fprowe- 
duta di grano ; e quantunque fodero loro fpediti 
di tanto in tanto dei foccorfi per ordine del Re > e 
del Viceré di Sicilia , pure non badarono al bifo- 
gno. Tal difcordia poi patta fra due Relazioni , che 
or ora accennerò» intorno al ruolo degli cftinti in_> 
quella Città, e Contado , che meglio ho creduto di 
non attenermi ad alcuna d’ ette . 

Maraviglia fu , che eflendo in campagna le Ar- 
mate , cioè gente , che non vuole legge , fi falvaf- 
fe l’ Italia da quello eccidio , Anche per l’ anno fc- 
. guente fi continuarono i rigori delle guardie e con- 
tumacie » coficchè terminò in fine col male anche 
la paura . Se tali diligenze avellerò ufate i nollri 
Maggiori , non avrebbe in altri tempi fatta cotan- 
ta ftrage con dilatarli la Pelle . Nè pure in avveni- 
re palserà dai paefi de’ Turchi etto male , o pattan- 
do non fi dilaterà , ogniqualvolta fi oflèrvino le 
buone regole inventate per prefervarfi . Quella 
funeltifiìma Tragedia , o fia l’efatta Relazione dei- 
la Pelle fuddetta , fi truova data alle llampe in Pa- 
lermo dal Canonico Don Framefco Tcfta , con tutti 
gli Editti in tal congiuntura emanati . Un’ altra af- 
fai curiofa e molto utile Relazione di quella Tra- 
gedia in verfi sdruccioli ho io avuto fotto gli oc- 
chi , fatta dall’Abbate Enea Meloni Religiolò Gc- 
rofolimitano , che di tutto era ben’ informato . Fu 
etti Rampata io Venezia nel 1 747. Oltre a ciò fi pa- 
tì in 
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tì in queft’ anno 1 * infeudo de’ Raffreddori per gii «*ag 
Stati della Chiefa , di Venezia » e Tofcana , che_; 8 !: A 
tralfero al fepolcro molte migliaia di perfone. Man- y* >,g3r * 
cò parimente di vita Maria Anna Luifa de'Medici t 
figlia di Cojìmo III, Gran Duca di Tolcana , e vedo- 
va di Gian-Guglielnto Elettor Valutino , a cui non 
avea data prole : PrircipefTa di gran Pietà e Saviez- 
za . Era nata nei di undici d’Agofio del i <567. Fat- 
ti molti riguardevoli legati , Jafciò erede degli fia- 
bili , mobili , e gioje della iua Cafa il Duca di Lo- 
rena , cioè Francefilo Stefano , già divenuto Gran 
Duca di Tofcana. Le protefie fatte contro di tal 
difpofizione dal Re delle due Sicilie Don Carlo > 
non ebbero certamente la forza , che feco portò il 
polfelfo . Giunfe ben’ a tempo quefia ricca eredità 
al Gran Duca } per valerfi de’ molti preziofi arre- 
di , argenti, e gioje in ajuto della Regina d’ Un- 
gheria fua conforte , lagnandoli indarno in lor cuo- 
re i Fiorentini al vedere trafportati altrove i tefori 
ed ornamenti della loro Città . Nel dì nove di Set- 
tembre fece il fommo Pontefice Benedetto XIV la 


tanto fofpirata Promozione di ventifette Cardinali, 
perfone tutte di merito , tre de’ quali fi rifervò in 
petto. Quanto alla Germania, dove più che in al- 
tri paefi fu bollente la guerra , appena fpuntò la 


Primavera , che la Regina d’ Ungheria > dopo ave- 
re fpedita una potente Armata contro la Baviera , 


pafsò col Gran Duca conforte, e Correggente, in~» 


Boemia , e nel di dodici di Maggio folennemente 


ricevette in Praga la Corona di quel Regno . Nel 
di nove d’clfo mefe all’Armata Aufiriaca , coman- 


data dal Principe Carlo di Lorena , e dal Marcfiial- 
lo di Kevenbuller venne fatto di dare una rotta ai 


Gallo-Bavari , pollaci alle rive del fiume Inn , con 
fare molti prigionieri, e coll’acquifto di quattro 
cannoni, e di varj Stendardi . Dopo di che il vitto- 
rio fo cfercito fi fpinfe addoflò alla Città di Dingcl- 
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pt-awn fing , che abbandonata da’ Franzefi , non fi sa , le 
* * A per aver eflì porto il fuoco ai magazzini , o pure 
A °®* r ‘ per barbarie de’ Croati > retto quafi tutta preda__» 
> delle fiamme . Anche la Città di Landau venne in 
loro potere , e fu attribuito un limile incendio d’ef- 
fa ai Franzefi , che le diedero anche il Tacco prima 
d’andarfene. Ritiraronfi in fretta parimente da 
Deckendorf , e da Landfut . Perchè parea , ch’eflì 
Franzefi facertero peggio degli fitfli nemici , non 
li può dire , quanto odio concepirono contro di lo- 
ro i Bavarefi. Arrivavano già le feorrerie de* ne- 
mici in vicinanza di Monaco , c però l’ Imperador 
Carlo VII, che nel di 17. d’ Aprile era tornato in 
quella Tua Capitale , non trovandoli ivi ficuro , nel 
dì otto di Giugno per la feconda volta fc ne ritirò » 
riducendofi coll’Imperiale Famiglia ad Augufta . 
Altrettanto andava facendo il Marefciallo Franzefe 
Conte di Broglio > il quale li ridurte in falvo folto 
il cannone d’Ingolftat, e pofeia lì fiaccò anche di 
là all’ approfiimarfi degli Aufiriaci , ed abbandonò 
fino Donavvert . Nel dì nove del mefe fuddetto 
rientrarono elfi Auftriaci in Monaco , e in poco 
tempo fi renderono padroni di quafi tutta la Bavie- 
ra, e dell’alto Palatinato , con acquifio di gran 
copia d’artiglierie ; laonde l’Imperadore fi ridurte 
pofeia in Francoforte . Furono poi cagione quelli 
rovefei di fortuna, che il Gabinetto del Re Cri- 
ftianiflimo giudicale a propofito di far proporre al- 
la Regina d’Ungheria delle propofizioni di Pace . 
Pareano quelle affai diferete , perchè fi facea con- 
tentare la Corte di Baviera di un ritaglio della Mo- 
narchia Auftriaca , per quanto fu detto , cioè nella 
Brilcovia ; e il Re di Prulfia d’ una porzione della 
Slefia . Ma il buon vento , che allora correa in fa- 
vor della Regina , e gonfiava Jc vele di fperanze 
maggiori ed elfendo di pochi il faperfi moderare 
nell* profpera fortuna ; non le lafciò accettare la 
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propofta concordia , allegando eflfa fempre di no” 
poter permettere , che fi fciogliefle il vincolo della 
Prammatica Sanzione , afibdato coll’ approvazione 
e giuramento di tante altre Potenze . Se n’ebbe 
forle a pentire col tempo . 

Nel prefente anno, e nel dì 27. di Giugno fe- 
guì una fanguinofa battaglia a Dettingen fra Pefer- 
cito Franzefe , guidato dal Marefcialb Duca di 
A'oaglies , e Nnglefe » ed Annoverano , in cui fi 
trovava lo fteffo Re della Gran Bretagna Giorgio IL 
Amendue le parti gareggiarono in ifpacciar mag- 
giori i riportati vantaggi > giacché non fu conflitto 
decifivo . Certo è , che gl’Inglefi riraafero padro- 
ni del campo di battaglia , c contarono non pochi 
fiendardi, e bandiere prefe . Vennero intanto fot- 
tomefle dagli Auftriaci la Fortezza di Braunau in 
Baviera , e Friedberg» e Reichentai, i prefidj dei 
quali Luoghi fi renderono prigionieri di guerra . 
Nel di 20. di Luglio la Fortezza di Straubingen con 
capitolazioni onefte fi rendè al Tenente Marefciallo 
Auftriaco Barone di Beremlau . Softenne la Città 


Volgar. 

A-I74J 


d’ Egra > unicamente refiata in Boemia in poter 
de’ Franzefi , un lunghiffimo afledio ; ma finalmen- 
te nel di fette di Settembre quel prefidio fi diede 
per vinto e prigioniere dell’ armi della Regina di 
Ungheria > con che la Boemia interamente cotonò 
alla quiete primiera . Grande materia di difeorfi fu 
in queft’ anno il veder tutti i Franzefi ritirarfi pre- 
cipitofamente dalla Baviera verfo il Reno , e vali- 
carlo con paffare in Alfazia . Parve , che quella sì 
valorofa Nazione > allorché troppo fi allontana dai 
confini del fuo. Regno , o non eonfervi la confueta 
fua bravura , o non fia accompagnata dalla fortu- 
na , Traffe anche al Reno l’efercito del Principe 
Carlo : efercito di gran poflfa > e feguirono poi va- 
rj tentativi per paflàrlo , con altre azioni » dai rac^ 
conto delle quali io mi difpenlò . Solamente come 
Tom.XH, Vart.ll. I pur. 
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punto di grande importanza merita menzione la re» 
Vo^ ar fa c P°rtezza d’ Ingoi fiat , accaduta do- 

A°,|V’ po pochi giorni di affedio nel di nove di Settembre 
■ agli Auftriaci : Piazza la più copfiderabile della Ba- 
viera . Si conobbe nondimeno , che v’intervenne 
qualche fcgreto concerto > perchè non altro fu per- 
meilo alla Regina d’ Ungheria» che di eftrarne Par- 
tigliene , gli attrecci e , le munizioni da guerra. 
Colà s’era ricoverato il meglio dell’Imperador 
Bavarefe , e a tutto fu portato fommo rifpetto. 
Cento fettanta cinque furono i cannoni , trentuno 
i Mortari , che afportati di colà andarono a reclu- 
tare i magazzini della Regina d’Ungheria , la cui 
gloria crebbe di molto nell’ anno prefente . Trat- 
tarono in quelli tempi i Genove!! con tal ferietà e 
dolcezza gli affari della Corfìca , efibendo a que’ 
Popoli ragionevoli condizioni di vantaggio e ficu* 
rezza » che riufeì loro in fine di fmorzare un* in- 
cendio di si lunga durata , e che era loro cofiatp 
parecchi milioni , 

Anno di Cr i s t o mdccxliv. Indizione vn» 

- di Benedetto XIV. Papa 5. 
di Carlo VII. Imperadore 

P H R tutto il verno del prefente anno andaro- 
no calando dalla Germania copiofe reclute , ed 
anche alcuni Reggimenti, che padovano ad in- 
groppare l’Armata del Principe di Lobkpvvitz , ac* 
. quartierata a Cefena » Forlì , e Rimino » cono- 
feendofi abbaflanza , altro non meditarli , che di 
procedere innanzi per cacciar gli Spagnuolida Pe- 
faro , c dagli altri Luoghi da loro occupati . All’ 
incontro in tale flato era l’Armata Spagnuola , che 
quand’anche Ja forza non la faccfle sloggiare , fareb- 
be efla obbligata a ritirarli a cagion della mancanza 
de’ foraggi per terra , e perchè giravano per quei 
. lidi 
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lidi alcuni Legni Inglcfi , che ne impedivano il tra- ~ ^ 
fporto per mare, Inviarono gli Spagnuoli varj di- yoiear. 
ftaccapienti pel Ducato di Urbino » o per precau- A.1744 
tarli dall’eflere attaliti da quella parte , o per far 
credere di voler eglino alTalire , Ma finalmente il 
Principe di Lobkpvvitz fui principio di Marzo die- 
de la marcia al poderofo fuo eferfito, rifolutodi 
venire., a battaglia , fe gli Spagnuoli intende- 
vano di afpet tarlo di piè fermo , Noi volle- 
ro già etti afpettarc , per ordine, come elfi diceano, 
venuto da Madrid ; però fui fare del giorno del dì 
fette , fenza fupno d.i trombe o tamburi , e con re- 
flar fempre chiufe le Porte di Pefaro , s’avviarono 
alla volta di Sinigaglia. Non mantenne il Contedi 
Gages la prometta f^ttat al Vefcoyo dipano di non 
disfare il Pont? del M?tauro . Alle più valorofe 
truppe , e alle Guardie del Duca di Modena , fu 
lafciato l’onore della retroguardia . Nel di nove ar- 
rivò ad infettarli un grotto Corpo d’Utteri e Croati, 
guidati dal Conte Soro p co’ quali convenne venire 
alle mani , e durò quella perfecuzione anche ne’ di 
feguenti , condanno d’amendue le parti. Mentre 
andava innanzi il nerbo dell’Armata , la Retroguar- 
dia , che avea prefo ripofo a Loreto , nel di 13- dì 
etto Marzo fotto le mura di quella Città li vide atta- 
lita da cinque mila Auftriaci , e il conflitto durò 
per dieci ore con ritirarli in ffne il diftaccamento 
Aullriaco . Nel profeguire il viaggio a Recanati 
gli Spagnuoli furono falutati dai Cannone di due 
Navi Inglefi , che uccifero il Marefciallo di campo 
Bricfchi , Comandante dette Guardie Vallone , con 
due altri Ufiziali . Nel di 16. fu di nuovo affalda la 
retroguardia fuddetta , e fi combattè fino alle ven- 
t’ore con vicendevole mortalità . Finalmente nel 
dì 1 8, due ore avanti giorno, i’efercito Spagnuolo , 
lafciati molti fuochi nel campo , s’ittradò verfo il 
Fiume Tronto , confine del Regno di Napoli , e nel 
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^== mezzo giorno fopra un preparato Ponte di barche 
* * A cominciò a pacarlo, e da quella riva non fi molle- 
A.°i744 ro Duca di Modena e il Conte diGages , fe non 
dopo averli veduti tutti in falvo . Andarono poi 
effi a prendere ripofo per quattro giorni a Giulia 
Muova , e pofeia furono ripartite le truppe in varj 
quartieri, ma dopo aver patita una grave difer- 
zione nel viaggio. Stavano effe in Pefcara , Atri, 
Chieli , Città della Penna , e Città di Sant’Ange- 
lo ; nel qual tempo anche gli Auftriaci fi accanto- 
narono fra Recanati , Macerata, Fermo» Afcoli , 
e Tolentino . Se il Principe di Lobkpwitz aveflfe 
trovata ne’fuoi fubordinati Generali maggiore ub- 
bidienza ed amore, di ptggio farebbe avvenuto 
alla precipitofa ritirata del campo nemico. 

All’ofiervare quella brutta apparenza di cofe, 
non tardò l’Infante Don Carlo Re delle due Sicilie, 


nel di 2 j. di Marzo a muoverli da K T apoli , ed ac- 
correre in pedona anch’egli nelle vicinanze dell* 
Abbruzzo con quindici mila de’ Tuoi combattenti ,. 
unendoli con gli Spagnuoli , non già con animo di 
rinunziare alla neutralità , ma folamente di guar- 
dare il fuo Regno dagl’infulti de’ nemici , calo che 
quelli folfero i primi a fare delle oAilità . La Regi- 
na fua conforte per maggior licurezza fu inviata a 
Gaeta , non oftante le preghiere in contrario della 
appellata Fedeliflìma Città di Napoli . Non li può 
negare : giudicò il Principe di Lobkpvvitz non dif- 
fìcile la conquida del Regno di Napoli . Conduce- 
va egli una poderofa Armata , a cui di tanto in 
tanto arrivavano nuovi rinforzi di gente e di mu- 
nizioni . Nel Regno lleflò non mancavano dei ben’ 
affetti all’Augulla Cafa d’Audria , che Togatamen- 
te faceano fpcrar delle rivoluzioni alla Corte di 
Vienna. Però venne l’ordine ad elfo Principe d’i- 
noltrarlì . Nel fine di Aprile un corpo di Auilriaci, 
valicato il Tronto , penetrò ncll’Abbruzzo , e tro- 
/ v vò 
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vò gente, che l’accolfe di buon cuore . Mail Lob- =s?a * 
kovvitz fui rifleflo , che facendo anche progredì y 0 * * 
da quella parte, reftavanoda fuperar le montagne, A.1744 
e che tuttavia egli fl troverebbe lontano dal cuore 
e centro del Regno j determinò più torto di pren- 
dere un camino più facile per le vicinanze di Roma 
e di Monte Rotondo : cammino appunto eletto da- 
gli conquiftatori del Regno di Napoli. Levato dun- 
que il campo da Macerata , e da’ circonvicini Luo- 
ghi , s’avviò verfo la metà di Maggio a quella vol- 
ta. Per lo contrario l’Infante Re appena ebbe pe- 
netrato il di lui difegno , che retrocefle a San Ger- 
mano , e alle fue forze s’andarono ad unire quelle 
deli’efcrcito Spagnuolo. Nè folamente pensò alla 
difefa de’ propri confini , ma eziandio , giacché 

ilimava, che Taveflero i nemici difobbligato dalia * 

promerta neutralità coi tentativi fatti nell’Abbruz- 
zo , fpinfe alcuni groflì dirtaccaraenti nello Stato 
Ecciefiaftico a Ceperano , Frofinone , e Vico Va- 
ro, fino a giugnere co’ Tuoi picchetti al Tevere. 

Nel di 24. del Mefe fuddetto , giunto a Roma il 
Principe di Lobksvvitz , ebbe una benigna udienza 
dal Papa > e chiamò poi quella giornata dì di trion- 
fo , ftante il gran plaufo e i viva fonori di quella 
Plebe . Ben regalato fe ne andò a Monte Rotondo; 
di là poi pafsòa Frafcati, Marino , Cartel Gandol- 
fo , ed Albano. Intanto entrata anche tutta l’Ar- 
mata Napolifpana nello Stato Ecciefiaftico , fi 
divife in tre corpi , portandoli il Re ad Anagni con 
uno , il Duca di Modena con un’altro a Valmonte* 
e il Generale di Gages a Monte Fortino. Tutti fi- 
nalmente fi ridufiero a Velletri , giacché fi feoprì 
invogliato l’efercito Auftriacodi penetrare per co- 
là nel Regno di Napoli. Non fi potea dar pace il ' 
Pontefice Benedetto Xiy. al mirare divenuti teatro 
della guerra i paefi della Chiefa con tanto aggravio 
e delolazione de’ fuddiri fuoi . L’unica fperanza di , 
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vedere in breve terminato quello flagello , era ri- 
porta in una giornata campale » che deciderti della 
fortuna di-ll’artni. Ma non faceano gli Spagnuoli 
quelli conti , ballando loro di tenere a bada gli av- 
verfarj , tanto che non metteflfero piede ne! Regno: 
perchè ben prevedevano , che quello farebbe flato 
un vincerli lenza battaglia k Sul principio di Giu- 
gno arrivati gli Aullriaci al Monte della Fajola , ed 
occupato quel lito , che dominava il Convento de* 
Cappuccini di Velletri » quivi cominciarono ad al- 
zar batterie , per incomodare i Napolifpani efillen- 
ti nella Città, i quali tenevano aperto alle /palle il 
commi rzio col Regno , da cui continuamente rice- 
vevano le bifogncVoli provvilioni . A Nemi era il 
quartier generale del Lobkovvitz . Perchè in que- 
fti tempi era rertata poca gente alla cuftodia dell* 
Abbruzzo , riufcl al Colonnello Auftriaco Cónte 
Soro con un dirtaccamento di truppe di entrare nel- 
le Città dell’Aquila , di Teraino * e Penna . S’eb- 
bero berte à pentire col tempo quegli fconlìgliati 
abitanti di avere accolti quei nuovi ofpiti con tanta 
fella , e di aVer prefe anche , fe pur fu vero > l’ar- 
mi in loro favore . Videli poi fparlò per varj Luo- 
ghi del Regno un Manifello della Regina di Unghe- 
ria , contenente le ragioni di aver molla quella_» 
guerra, coll’animare i Popoli alla ribellione. In 
elfo furono toccati certi talli > che difpiacquero alla 
facra Corte di Roma , ed effendofene ella doluta 
protertò poi la Regina di non aver avuta parte in 
«Ifo Mani fello. 

Stivano dunque a fronte , feparate da una Valle 
profonda , le due nemiche Armate , cercando ca- 
dauna di ben fortificare i fuoi polli , e di occupar 
quelli de’ nemici . Spezialmente nella Fajola , e in 
Monte Spino lì afforzarono gli Aullriaci » e i Na- 
polifpani nel Mónte de’ Cappuccini t Fioccavano le 
cannonate dall’una parte e dall'altra. Ma nella not- 
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tc antecedente al di 17. di Giugno , avendo ii Con- 
te di Gages da alcuni difertori ricavato nome della 
guardia , ed apprefa la fituazion degli Aultriaci alla 
Fajola > fito onde era forte ^incomodata la Regia 
Armata, con grofiò corpo di gente fi portò all’afTal- 
10 di quel pofiomedefimo,e fené impadronì, con far 
prigioni,oltre agli uccifi,il Generale di battngliaBa- 
ron Pefialuzzikil Colonnello,e Tenente Colonnello 
del Reggimento Pallavicini, ed altri tJfiziali con du- 
cento fefianta fo!dati;e gli fervi poi quel fito per in- 
quietar frequentemente gli Aufiriaci nel loro cam- 
po.Fu dagione quella politura di cofe,cotanto peno- 
fa al territorio Romano, che il Pontefice Benedetto 
XIV. per fìcurezza e quiete di Roma chiamafTe coli 
alcune migliaia de’ miliziotti di varie fue Città . 
Durò poi la vicendevole {Inforna delle cannonate e 
bombe fotto Vellètri con poco danno dell’una e dell* 
altra parte fino al di dieci d* Ago fio ; quando il 
Principe di Lobkowvitz, animato dalle notizie prefe 
da un Villano di Nemi , e da alcuni difertori , de- 
terminò di tentare una ftrepitofa imprefà* II dife- 
gno fuo era d’impadronirfi di Velletri , e di Ri- 
prendere ivi il Re delle due Sicilie , il Duca di 
Modena» ed altri primari Ufiziàli della nemica Ar- 
mata . Nella notte adunque precedente al dì undici 
del Mefe fuddetto fece marciare alla fordina due 
corpi di gente » l’uho di quattro mila foldati , e.^ 
l’altro di due mila per diveffe vie. Il primo era 
comandato dai Tenenti Generali Braun , e Lindeth 
c dai Generali di Battaglia dovati, e Dolon , e que- 
lli fecero un giro verlo la finiftra dell’accampamen- 
to Napolifpano , ed arrivati fui far del giorno al fi- 
to , dova erano pollati i tre Reggimenti di Caval- 
leria della Regii a, Sagunto e Borbon , con al- 
cune brigate di fanteria , le quali quantunque pri- 
ve di trincici amenti non fi appettavano una vifita 
sì fatta f e tranquillamente dormivano : diedero 
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loro addoflo , con attaccar nello fterto tempo il fuo» 
co alle tende. Molti vi recarono uccifi > altri ri- 
mafero prigionieri ; chi ebbe buone gambe , e fi 
a tempo , fi l'alvò . Agli abbandonati cavalli furo- 
no tagliati i garretti , e per confeguente tolta li 
manieradi più fervine e vivere. La fola brigati 
de* valorofi Irlandesi fece tetta , finché potè ; ma 
foprafatta dalle forze maggiori , dopo grave danno, 
cercò di falvarfi in Vclletri . Dietro ai fuggitivi 
per quella medefima Porta entrarono gli Auftriaci 
nella Città , e fi diedero ad incendiar varie cafe per 
accrefcere il terrore . Prelèro Tarmi i poveri Vel- 
letrani,per difendere ognuno le abitazioni proprie, 
ed alquanti vi lafciarono la vita. Avvifato per 
tempo il Re di quella forprefa , balzò dal letto , e 
veflito in fretta fi ritirò al porto de’ Cappuccini, 
ed era fola mente in apprenfione pel Duca di Mo- 
dena , e per TAmbafciatore di Francia. Ma anche 
il Duca di Modena , e TAmbafciatore ebbero alcu- 
ni momenti favorevoli per tener dietro a fua Mae- 
llà fra le archibugiate de’ nemici . Entrò il General 
Trovati nel Palazzo del Duca ; furono prefi, e con- 
dotti via tutti i fuoi cavalli. Dubbio non c’è , che 
fe gli Auftriaci averterò attefo a perfeguitare i Na- 
polifpani , e fe forte giunto a tempo l’altro corpo di 
gente , che dovea raggiugnerli , reftava la Città 
di Vclletri in loro potere . Ma fecondo il folito più 
vogliofi i foldati di bottinare , che di combattere , 
fi penderono attorno agli equipaggi degli Ufiziali , 
e alle foltanze de Cittadini , con far veramente un 
buon bottino , fpezialmente dove abitava TAmba- 
fciatore di Francia » e i Duchi di Caftropignano e 
diAtrii'co. Ciò diede campo ad erti Napolifpani 
di rincorarli , e di accorrere alla difefa ; e partico- 
larmente con furore s’inoltrarono le Guardie Val- 
lone per la lunga ttrada di Velletri contro de’ nemi- 
ci . Sorprelero il General Nevati , che s'era per- 
duto 
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duto a fcartabellarc le fcritture del Duca di Mode- — 
na > e cuftodiva le di lui argenterie , che verifimil- y ? A 
mente doveano edere il premio delle fue fatiche , A °^j 
e il fecero prigione . Sopravenuto poi un rinforzo 
dei Conte di Gages , talmente furono incalzati gli 
Auflriact , che chi non rimafe o uccifo o prigione , 
fu forzato a falvarfi fuori di Velletri , e di lafciar 
libera la Città . 

Mentre fi facea quella fanguinofa danza in Velie- 
tri , il Principe di Lobkovvìtz con altri nove mila 
fòldati dovea portarli all’aflalto dei polli della colli- 
na fortificati da’ nemici . Tardò troppo. Tuttavia 
gli riufeì di occupar qualche fito del Monte Arte- 
rnifio. Ma così incelfante fu il fuoco degli Spagnuo- 
li , che quanti s’avanzavano , rotolavano uccifi al 
fondo della valle , di maniera che dopo un’oftina- 
to conflitto di alcune ore > furono forzati anche 
quegli Aullriaci a battere la ritirata ; e ad abban- 
donare gli occupati podi. Terminata la fcena_, » 
ognuna delle parti elaltò adifmifura la perdita dell* 
altra . I più faggi crederono , che tra’ morti e pri- 
gioni de’ Napolitani vi relfallero almen due mila 
perfone, fra le quali di prigionieri fi contarono 
circa ottanta Ufiziali , e fra gli altri il General Con- 
te Mariani , forprefo colla gotta in letto. Vi per- 
derono anche , chi difife nove , e chi dodici bandie- 
re della brigata d’irlanda. Dalla banda degli Au- 
flraci rimafero prigioni oltre al Generale Trovati, 
diciotto a'tri Ufiziali, e molti foldati colti in Vel- 
letrije quantunque fpacciaffero d’aver lafciati morti 
fui campo fidamente circa cinquecento uomini, pure 
gli altri fecero afeendere la lor perdita a più di due 
mila perfone. La verità fi è, che le mancò lafelicicà» 
non mancò già la gloria di quello tentativo al Prin- 
cipe diLobl<o<vvitz , perchè in limili cafi nè fi po.Tono 
prevedere tutti gli accidenti , nè a tutto provve- 
dere . Ma certo è altresì , che maggior fu la glo-? 
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ria de’Napolifpani , i quali in si terribil’improvvi- 
* * A fata , e con tanto avanzamento de’ nemici , non 
A.1744 fi fippero foftenere , ma anche rovefcia- 

t*ono valorufamente le loro fchiere , fuperando una 
tempera , che fece grande itrepito entro e fuori 
d’Italia. Dopo quello fatto, reftate le due Armate 
ne’ confueti loro porti -, continuarono a falutarfi coi 
reciprochi fpari di artiglierie fenza vantaggio degli 
uni e degli altri i Attefe intanto l’Infante Re Don 
Carlo a rimontare la fua Cavalleriaial che concorse- 
ro tutti i Vartalli del Regno di Napoli, ed anche quei 
di Sicilia . Varj dirtaccamenti Spediti dal Re in 
Abbruzzo ne fecerojn quelli tempi sloggiare il Co- 
lonnello Soro co’ fuoi partitanti , e tornare all’ub- 
bidienza della Maertà fua le già occupate Città . Il 
rigore ufato contro di quegli abitanti dal Coman- 
dante Napoletano j fu detto, che venirti: deteftato 
dalla Corte llefla » e tanto più da chi fenza parzia- 
lità pefava le azioni degli uomini * 

Per tutto il Settembre , eperquafi tutto l’Ot- 
tobre dettero in quella politura ed inazione le due 
nemiche Armate fotto Velletri * quando fi comin- 
ciò a fcorgere , che il Principe di Lobkovvitz me- 
ditava di decampare, e di ritirarli alla volta__» 
del Tevere j giacché inviava innanzi verfo Ci- 
vita vecchia i fuoi malati , e parte delle arti- 
glierie , munizioni, e bagagli * Certamente du- 
rante la ftate non erano celfati di giugnere nuovi 
rinforzi di g^nte al fuo campo ; ma di gran lunga 
fempre maggiore li trovava il numero di coloro , 
x che cadeVanó infermi , e andavano anche mancan- 
do di vita t I caldi di quel paefe non fi confacevano 
colle cotnplelfioni Tedefche , avvezze ai freddi ; e 
J aria delle Vicine Paludi Pontine llendeva fin colà 
i perniciofi fuoi influiti t di modo che quanto fi tro- 
vò in elfo Ottobre infievolito l’elército fuo , al- 
trettanto li vide difperato H cafo di vincere la pu- 
gna , 
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gna, e di obbligare i Napolifpani a retrocèdere. 
Non è già , che reftafle efente da gravi ili mi guai 
anche Tolte Napoli fpana , lìante la continua difei*- 
zione > ch’effa patì , maggior di quella degli avvcr- 
far} , e la gran quantità de’ fuoi malati, e la diffi- 
coltà di ricevere i viveri * che bifognaVa condurre 
con pericolo beh da lontano , elfendofi fpezial men- 
te per qualche tempo trovata in fomme angulìie 
per mancanza d’acqua da abbeverar uomini e ca- 
valli » Pure tanta fu la coftanza del Re , r e di tutti i 
fuoi , che fofferirono più tolto ogni difagio , che 
dirla vinta ài vicini nemici -, Pertanto fuII'Alba 
del di primo di Novembre il Principe di Lobkovvitz 
levò il campo , e in ordine di battaglia s’inviò ver- 
fo Ponte Molle \ per bui , e per uh Ponte di bar- 
che già formato a fin di far paffitre le artiglierie > 
nel di fegueiité ridufle di quà dal Tevere le genti 
fue*. Perchè da Hotha ufcirono alcune centinaia di 
perfohe arfolate dal Cardinale ^Acquaviva , che 
infettarono il loro palfaggió , fe ne vendicò pofcia 
il Principe con dare il facco ad alcune innocenti 
Ville i Nello ftefio dì primo di Novembre anche 
l’Armata Napolifpana , trovandoli liberata da* cep* 
-pi di tanta durata , con giubilo inefplicabile fi mofle 
da Velletri per tener dietro ai nemici i procedendo 
nondimeno con tanta lentezza » che ben fi conobbe 
non aver voglia di cimentarli con loro , ficcome 
quella che contava per l'ufficiente vittoria il veder- 
li slontanare da quelle contrade . Nel dì due j Tra- 
mezzate dal Tevere , i cui Ponti erano itati rotti » 
dì fermarono in faccia le due Armate , falutandofi 
(blamente l’una e l’altra con varie cannonate . Qui* 
▼i fi trovava cóll’ofte fua il Re delle due Sicilie 
Don Carlo , e fofpirando la corifolazione di vedere 
il Pontefice Betiedelto Xl^y e di baciatg'i il piede * 
concertò pel dì feguente l'entrata l'ua in Roma, 
Colà porto ili U Maeltà fua * accompagnata dai Du* 
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cadi Modena, dal Conte di Gages , dal Duca di 
Caflrofignano » e da numerofa altra Ufizialità , e 
fra il rimbombo delle artiglierie di Cartel Sant’An- 
gelo j le quali gran difpetto e mormorazione cagio- 
narono nel campo Tedefco, fu ricevuto con tene- 
ro affetto dal Santo Padre , e per un’ora continua 
durò il loro abboccamento . 

Confefsò dipoi in una delle fue dotte Paftorali il 
buon Pontefice , che fra l’altre cofe il Re gli fece 
irtanza di minorare il foverchio numero delle Fede 
di precetto ( grazia già accordata da fua Santità a 
varie Chiefe di Spagna ) attefo il detrimento , che 
ne veniva ai Poveri , agli Artirti , e ai Lavoratori 
della campagna . Congedatoli il Re da fua Santità, 
pafsòdipoia venerar nella Vaticana Bafilicail Se» 
polcro dei Santi A portoli, e a vifitar le più rare cofe 
del vaftiffirao Palazzo Pontifizio, dove trovò infigni 
regali preparatigli dal Santo Padre , ficcome anco- 
ra un lautiflimo pranzo per se , e per tutto i! fuo 
gran feguito . NelPinviarfi fuori di Roma vifìtò an- 
che la Bafilica Lateranenfe , lafciando da per tutto 
contrafegni della fua gran Pietà , affabilità , c mu- 
nificenza. Anche il Duca di Modena ricevette di- 
poi una benigniffima e lunga udienza dal Pontefi- 
ce ; e laddove il Re s’era incamminato per pattare 
a Vclletri,e a Gaeta, egli fe ne tornò la fera al 
campo . Pafsò dipoi il vittoriofo Re a Napoli , ac- 
colto da quel gran Popolo con inceflinti acclama- 
zioni , figillo della fedeltà ed amore verfo di lui 
moftrato in si pericolofa congiuntura . Vedefi data 
alla luce la deferizione del rinomato Attedio di Vel- 
letri , comporta con elegante rtile latino dal Signor 
Caflruccio Buon ami ci , Ufiziaie militare del fuddet- 
to Re delle due Sicilie . 

S’ andò ritirando P tfercito Auftriaco fu quel di 
Viterbo , e pofeia fu quel di Perugia , inl'eguito , 
ma da lungi, dal Napolitano, che quantunque fu- 

peri- 
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pcn’ore di forze, mai non voile, e non osò mondar- -**==* 
lo . E perciocché il Conte di Gages arrivato a Foli- * * A 
gno , ferrò il cammino conducente nella Marca: il 
Lobkp'vvitz , fc volle venir di qua dall 5 Apennino , 
altro lpediente non ebbe , che di prendere la via del 
Furio , per cui paflando con grave incomodo delle 
lue genti, andò pei a diftribuirle a quartieri in Rimi- 
no, Pcfaro,Ctfena,Forll,ed Urbino.Fu polio il quar- 
tier generale in Tmola . Vicendevolmente il Conte 
di Gages ritiratoli da Affili , Foligno, ed altri Luo- 
ghi , flebili il fuo quartiere in Viterbo, e mife a ri- 
polar la fua Armata in que’ contorni , llendendola 
fin quali a Civita Vecchia . E tale fu il fine di que- 
lla fpedizione pel meditato acquiftodi Napoli, che 
diede occafione al tribunale de’ Politici sfaccendati 
di proferir varie decifioni . Proruppero i parziali 
del R e delle due Sicilie in encomj e plaulì per la fa- 
via condotta di lui ,e de’ fuoi Generali , da che_> 
avea tenuto lungi da’ fuoi confini il potente nemico 
efercito , e tiratoio nelle angullie di Velletri , con 
averlo obbligato a dar ivi per tanto tempo rac- 
chiufo. Per lo contrario i ben 'affetti alla Regina 
d’Ungheria li lafciarono fcappar di bocca qualche 
dilapprovazionc dell’ operato dal Comandante Ge- 
nerale Aullriaco, non fapendo intendere, perché 
egli avelfe prefa la ridrettiffima llrada di Velletri , 
e lì foffe ollinato in quella lìtuazione , fenza eleg- 
gere più tollo , o prima, o dappoi , la via di Sora , 
od altra per entrare nel Regno , dove non era fuor 
di fperanza qualche mutazione , ed una battaglia 
potea decidere di tutto . Ma è troppo avvezza la 
gente a mifurar le lodi e il bialìmo delle imprefe 
dal folo elìto loro» qualìchè il fine infelice di un’ 
azione faccia , che il laggio non 1’ abbia con tutta 
prudenza fui principio intraprefa . Difgrazia , e 
non colpa è ordinariamente l’avvenimento Anidro 
delle rifoluzioni formate da chi è provveduto di 
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fuma. Intanto la mifera Città di Velletri refpirà 
® j A dal pefo di tanti armati ; ma non reflò già efente da 
A°it 44 a ^ tr ‘ ma ^ » P er chè P er gl* ft en *' pafTati , e pel feto* 
** re di tanti cadaveri malamente feppelliti , forfè 
una maligna epidemia in quel popolo . Spedi il 
Pontefice per farne Io fpurgo , ed anche ajutodi 
pecunia ; ma non lafciò per quello d’ efTere ben de- 
plorabile la Ipr fortuna . Mentre fi facea la guerra 
finqul accennata nel Levante dell’ Italia , un’ altra 
più fiera , che divampò , e fi dilatò in quello me- 
defimo anno nelle parti di Ponente , trafie a fe gli 
occhj di tutti. Avendo finalmente la Corte di Spa- 
gna ottenuto , che il Re Criflianiflimo feconderebbe 
con forze gagliarde i fuoi tentativi contro gli Stati 
del Re di Sardegna , fi videro in moto alla metà di 
Febbraio gli Spagnuoli , per tornare dalla Savoja 
in Provenza . Quivi fi accoppiarono pofcia l’Infan- 
te Don Filippo > e il Principe di Conty , fuprqmo 
Comandante d$ll’armi Franzefi; e per tempo ognun 
fi avvide , eflere le loro mire dalla parte marinala 
di Nizza, e Villafranca . Contro tanti-pernici folo fi 
trovava il Re di Sardegna Cari § Emmanuelt , a cui 
fu in quelli tempi dato 1 ’ attuai pofleffo di Piacen- 
za , di Vigevano , e dell’ altro paefe a lui accordato 
nella Lega di Vormazia ; ma nulla perciò egli fgo- 
mentato fi fludiò di ben munire di genti c ripari il 
paefe fuo pollo al mare, 

Prima nondimeno , che fi deffe fiato glie trombe 
in terra , avvenne una gran battaglia in mare fra 
1 ’ Ammiraglio Inglefe Mattati , e la Flotta Franze- 
fe,e Spagnuola , che s’ erano unite in Tolone , Que- 
lle ultime la fama amplificatrice delle cole le fa- 
ceva alcendere fino a felfanta Vafcelli di linea. Era- 
no ben molto meno. Stava il Mattcus co’ fuoi Le- 
gni nell’Ifolc di Jeres, attento ai movimenti de’fuoi 
avverfarj, quando giuntogli 1 ’ avvifo nel di 22. di 
Febbraio, che ufeici di Tolone a veano raelfo alla yela, 

palsò 
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pafsò folio ad affalire la vanguardia condotta dalie ■"■■■** 
Navi Spagnuole . Atrociffimo fq il combattimento ® * A 
verfo Capo Cerceili ; l’orribile cd incefTapte lire- ^1744 
pito di tante artiglierie fparfe il terrore per tutte 
le còde della Provenza , e corfero infinite perfone 
iuli’alture delle montagne ad edere fpettatrici di 
quella leena infernale . Per confezione degli fteffi 
nemici fece maraviglie di valore l’ Armata navale 
di Spagna , comandata dall’ Ammiraglio Tfavarro ; 
e tanto più perchè il Signor di Court Comandante 
della Franzefe , o non entrò mai veramente in bat- 
taglia , o fe y’ entrò» poco tardò a ritirarli , per 
non vedere fconciati j fuoi Legni. Che peraltro 
fu creduto , che fe i Franztfi avellerò meglio fod- 
tjisfatto al loro dovere, probabilmente potea riufeir 
quel conflitto con Svantaggio degl’ Inglefi, dante 
il non edere accodò a tempo in ajuto del Matteus 
il Vice-Ammiraglio Lefiock che fu poi proceffato 
per quedo . La notte polè fine a tanto furore ; ma 
nei dì feguente fi tornò alle vicendevoli ofFefe, 
quando il Mare , dato anche nel di innanzi aifai bu- 
rafeofo , accrefciuta la collera , feparò affatto le ne- 
miche Armate, fpignendole un fierilfiroo vento 
amenduè alla volta d’ Occidente . Perderono gli 
Spagnuoli un Vascello di felfantafei pezzi di canno- 
ne, e di novecento uomini d’equipaggio , caduto 
in man degl’ Inglefi sì maltrattato , che dopo aver- 
ne efli edratto il Capitano con ducento uomini ri- 
madi in vita, giudicarono meglio di darlo alle_> 
fiamme , Grande fu la copia de’ morti e feriti d’elfi 
Spagnuoli : rimafero anche i lor Vafcelli talmente 
Iconcertati , che ridotti a Barcellona ed Alicante, 
non fi fentirono più voglia di tornare in confo. For- 
fè non fu minore il numero de’ morti e feriti dalla 
parte degl’ Inglefi , quali anche per l’ inforta tera- 
peda patirono adailfimo , e fi ridufTero a Porto 
Maone . 1 foli Franzefi ebbero falve ed illcfe le lor 
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«se navi e genti ; fe con loro onore } da molti fi dubi- 

* * A tò . Perchè lo (ledo Ammiraglio Matteus non fece 

A°i744 P 1 ^ 1 * a °ch* egli richiamato a Londra > e fotto- 

pofto a un lungo e rigorofo procedo . 

Intanto avea il Re di Sardegna fatti gagliardi 
preparamenti di genti>e fortificazioni al Fiume Va- 
ro , giacché l’ efercito terrertre de’ Gallifpani mi- 
nacciava un’ irruzione da quella parte . Alle sboc- 
cature parimente di quel fiume davano ancorate 
alquante Navi Inglefi , per impedire il padaggio 
colle loro artiglierie . A nulla fervirono que’tanti 
ripari , perchè fenza difficoltà nel di due d’ Aprile 
comparve di qua dal Varo la fanteria Spagnuola, al 
quale avvifo i Cittadini di Nizza > mercè della fa- 
coltà loro data dal Reai Sovrano , affinchè non ri- 
maneflero efpofti a guai maggiori , andarono a pre- 
fentar le chiavi di quella Città all* Infante Don Fi- 
lippo . Ripofte avea le principali fue fperanze il Re 
Sardo ne’ trincieramenti fatti da’ fuoi Ingegneri a 
Villafranca , e Montalbano , che certamente parve- 
ro inaccefiibili , maffimamente perchè alla guardia 
d’efli vegliavano molte migliaia delle fue migliori 
truppe . Ma o fia , che intervenire qualche ftrata- 
gemma , per cui l’ Armata Gallifpana , afeendente, 
per quanto fu creduto , a quaranta mila combatten- 
ti > fi aprire fenza gran fatica il varco a quel for- 
tifiimo accampamento , con arrivare inafpettata- 
mente addodo al Marchefe di Sufi , e menarlo via 
prigione ; o pure , che a forza di furiofi affalci fi 
fuperafTero tutti quegli oftacoli : certo è > che nel 
di 20. d’ Aprile efiì Gallifpani v’entrarono . Gran 
refiftenza fecero i Savoiardi ; più d’una volta ri- 
fpinfero le fchiere nemiche , e gran fangue fu fpar- 
fo , e fatti de’ prigioni dall* una e dall’ altra parte . 
Si foftennero efiì Savoiardi in alcuni fiti fino alla 
notte j in cui il General Comandante Sinfan , dopo 
aver pollo prefidio nel Cartello di Villafranca , e 


Digitized by Google 


ANNALI D'ITALIA. 14? 

nel Forte di Montavano, andò ad imbarcare circa 
quattro mila de’ Tuoi colle artiglierie , che potè fai- 5 . * A 
vare , in molti Legni preparati nel Porto di Villa- ^"1744 
franca , e pafsò ad Gneglia . Non afpetti alcuno da 
me il conto de’ morti > feriti, e prigioni dall’ una e 
dall’ altra parte , e de’ cannoni , bandiere , e fon- 
dardi prefi , perchè fo , che non amano di compe- 
rar bugie : che di bugie appunto abbondano le Re- 
lazi ni dei fatti d’ armi a miiura delle differenti 
paflìoni . Poco poi tardarono Montalbano, e il Ca- 
rtello di Villafranca a foltometterfi ai Gallifpani , 

Attefc allora il Re di Sardegna a ben premunire i 
paffi delle montagne di Tenda , affinchè lafciaflero 
i nemici il penflero di penetrar per quelle parti in 
Piemonte ; e fi diede a provveder di tutto l'occor- 
rente i Forti Tuoi nella Valle di Demont,e Cuneo , 
prevedendoli abbaftanza , che gli avverfarj farebbo- 
no per tentare di nuovo da quella parte una calata 
ne’ fuoi Stati » 

Fu nel dì fei di Giugno , che arrivato un groffo 
diftaccamenio di Spagnuoli ad Oneglia , trovò ab- 
bandonata quella Terra dalle milizie Savoiarde, o 
da buona parte di quegli abitanti , che tutti fi ri- 
duflèro col più delle loro fofianze all* alto della_j 
montagna. Penfavano intanto i Gallifpani a volt 
maggiori , e infatti avendo ripagato il Varo , co- 
minciarono dal Colle dell’ Agnello , e^da altri fiti 
circa il dì 20. di Luglio a calar verfo la Valle , dove 
trovarono delle forti Barricate ai paffi , fofonute 
con vigore per qualche tempo dai Savoiardi , ma 
poi abbandonate . S’impadronirono elfi Spagnuoli 
di un ben fortificato Ridotto a Monte Cavallo , 
pofeia di Cartel Delfino ; e quindi per la Valle pak 
farono alle vicinanze di Demont. Grandi fpefe avea 
fitto il Re di Sardegna per ivi formare una ben re- ' 
golata Fortezza ; ma non era giunto a perfezionar- 
la . Trovava!! egli fteffo alla tefia della fua Armata 
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t3ss m jn quelle parti , per opporti agli avanzamenti de* 
* * A nemici , co’ quali giornalmente accadevano ora fa- 
A°i744 vorcvo ^ » ora iìn'flfi incontri . Portò la fvcntura , 
7 * che una palla infocata gittata da’ Gallifpani in De- 
mont attaccafle il fuoco a quelle fafcinate, o pure 
al Magazzino della Miccia, e che fi dilatane l’ in- 
cendio negli altri . Accorfero a tal vifta i Gallifpa- 
ni , ed ebbero quel Forte colla guarnigione prigio- 
niera nel dì 1 7. d* Agotlo ; dopo di che efiendofi ri- 
tirato il Re Sardo col fuo efercito a Saluzzo, eglino 
patfarono nella pianura , e fi diedero attignere la 
Città e Fortezza di Cuneo . Sotto di quella Piazza, 
mirabilmente difefa dal concorfo di due fiumi, avea 
patito deliquio altre volte la bravura de’ Franzefi , 
cd era venuta meno la lor perizia negli afledj : il 
che commofl'c la curiofità di ognuno , per indovi- 
nare , qual* efito avrebbe quella imprefa . Dalla-, 
parte fola, per cui fi può far forza contro di Cu- 
neo , avea il Re di Sardegna fatto ergere tre Forti- 
ni o Ridotti , che coprivano la Piazza , Entro v’era- 
no lei mila,parteSvizzeri,e parte Piemontefi,di pre- 
sìdio, fotto il comando del valorofo Barone di Leu- 
tron , rifoluti di far buona difefa. Non valevano 
mtn di loro i Cittadini , che prefe animofamente 
1’ armi , fecero poi di tanto in tanto delle vigorofe 
Sortite con danno de' nemici . Finalmente fi videro 
in armi tutti i popoli di quelle Valli e Montagne , 
ben’.ffezionati al loro Sovrano . Colà accorfero an- 
cora alcune migliaia di Valdefi; e il Marchetè d ’Gr- 
tnea , fottuttofi in tal’occafione al Gabinetto, mef- 
loli alla teita delle milizie del Mondovì col figlio 
M-rthei e f errerio , tutti fi diedero ad infeftarc i 
minici , ad impedire il traiporto de’ viveri , forag- 
gi , e munizioni al campo loro , con tur lovente 
de buoni bottini, e rovefeiar le milure degli atte- 
diami • Giunte intanto al Re da Milano un rinforzo 
di VaraJim , e il Reggimento Clerici col Conte 
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Ciati-Luca Tallavìcìno Tenente Maresciallo Cefa- ss 
reo , Comandante di quelle Truppe . ® * A 

Solamente nella notte precedente al di i j. di Sete Y”**’’* 
tembre aprirono i Gallifpani la trincea fotto di Cu- ** 
neo , e cominciarono a far giocare le batterie , e a 
moleftar gravemente la Piazza colle bombe ; ma fe 
quella pativa , non patirono meno gli alTedianti , 
perchè fpelfo affatici con Somma intrepidezza da 
que’ Cittadini eprefidiarj. Continuarono poi gli 
approcci, e le offefe Sino al di ;q. di Settembre > in 
cui il Re di Sardegna moffe 1’ efercito fuo in ordi- 
nanza di battaglia verfo le nemiche trincee . O fia, 
ch’egli folamente intendeffe di avvicinarli , e pò-, 

Starfi in maniera, da poter incomodare il campo ne- 
mico; o pure che avelfc veramente rifoluto , fic- 
come anjmofo Signore , di tentare il foccorfo della 
Piazza ? la verità Si è , che li venne ad un generai? 
combattimento . Fu detto , che un’ Ufiziale ubbria- 
co portaffe l’ordine , ma ordine non dato dal Re , 
all’ ala finiftra di alfalire i polli avanzati degli alfe- 
dianti , e che entrata effa in azione , s’ impegnò nel 
fuoco il rellante delle Schiere . Dalle ore dicinove 
lino alla notte durò l’oftinato conflitto con molto 
fangue dall’ una e dall’ altra parte , ma incompara- 
bilmente più da quella degli atfalitori > perchè 
efpofti alle artiglierie caricate a mitraglia, o a car- 
toccio. Tuttoché per ordine del Re fi fonaffe lari- 
tirata , la fola notile fece fine all’ ire, ed allora fi 
riduffe 1* efercito Sardo ad un fito dittante un mi- 
glio e mezzo di là . Fu detto , che la Cavalieri ne- 
mica yfeita dai ripari 1* infegujflc ; ma jo feuro del- 
la notte , e 1’ ayer trovato un baffo dj Cavalli di 
Frifia , impedì lpro il progreffo . A quanto afeen- 
deffe il danno dalla parte de’ Piemontefi|, non fi 
potè fapere ; fe non che conto fu fatto , che circa 
trecento foffero tra nyjrti c feriti i fuoi Ufiziali. 

Da lì a pochi giorni fi icoprì , edere fiate le mire 
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del Re di Sardegna nel precedente fanguinolò con- 
Voljìir. quelle d’ introdurre foccorfo in Cuneo. Ma 
A.1744 ciò » c ^ e allora non gli venne fatto, accadde poi 
felicemente nella notte precedente al di otto di Ot- 
tobre , in cui dalla parte del fiume Stura palsò fen- 
ica oftacoli nella Piazza un migliaio de* fuoi foldati , 
con molti buoi ed altre provvifioni e danaro . Era 
intanto fminuita non poco 1* Armata Gallifpana per 
la mortalità e diferzion delle truppe ; di gravi pa- 
timenti avea fofferto si per le dirotte pioggie , e 
per li torrenti , che aveano impedito il trafporto 
de* viveri e foraggi per la Valle di Demont , come 
ancora per l 5 incettante infeftazione de’ paefani , che 
faceano continuamente prigioni e prede . Si feorfe 
in fine » eh’ etta non era in forze , come fi decanta- 
va» perchè non potè mai tenere corpi valevoli ai 
Fiumi , che formatterò un’ intiera circonvallazione 
alla Piazza. Però dopo circa quaranta giorni di 
trincea aperta , e dopo cagionata gran rovina di 
cafe in Cuneo , ma fenza aver mai fatto acqui- 
no di alcuna nè pur delle fortificazioni citerio- 
ri : nella notte precedente al dì 22 . - di Ottobre , 
abbruciato il loro campo , i Gallifpani colla tefta — > 
balla t e con gran fretta fi levarono di fiotto a quella 
Fortezza , incamminandoli alla volta di Demont . 
Uno fprone ancora ai lor palli era il timore delle 
nevi , che li coglielfero di qua dall* Alpi con peri- 
colo di perire uomini e giumenti per mancanza del 
bifognevolc . Lafciarono indietro più di mille c_* 
cinquecento malati j ed infeguiti da varj diftacca- 
menti di fanti e cavalli » e travagliati dai montana- 
ri , folferirono altre non lievi perdite e danni . Fer- 
maronfi in Demont cinque o fei mila Spagnuoli.non 
tanto per coprire la ritirata del refto dell’efercito, 
e delle artiglierie , quanto ancora per minar le for- 
tificazioni della Fortezza , >ben prevedendo di non 
poterli quivi mantenere nef verno , Eflendofi poi 
- avan- 
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avanzato il General Piemontefe Stufati verfb quelle 
parti con un maggior nerbo di milizie verfo la me- VoJ 
tà di Novembre , gli Spagnuoli fe ne andarono , A.1744 
dopo aver fatto faltare alcune parti di quel Forte, 
e la cafa del Governatore . Arrivarono a tempo 
alcuni Savoiardi per falvare ciò, che non era pe- 
ranche faltato in aria» e s’impadronirono di alquan- 
ti pezzi di cannoni rimagli indietro : nel qual men- 
tre gli Spagnuoli comefugitivi provarono immenfi 
difagj , e perdita di perfone a cagion delle nevi , 
del rigorofo freddo » e della mancanza di vettova- 
glia . Cosi reflò libera tutta la Valle ; e il Re di 
Sardegna» avendo compenfata i’ infelice perdita^* 
delle Piazze maritimc colla felicità di quei}’ altra 
i-niprefa , pien d* onore fi reftitul a Torino . 

La Corte di Francia dichiarò in quell’ anno la.** 

Guerra alla Regina d’ Ungheria per la caritativa 
intenzione , come fi diceva , di coftrigncrla alla Pa- 
ce coll’ Imperador Carlo VIl‘, e la dichiarò anche 
all’Inghilterra, difponendo tutto per invadere la 
Fiandra, con che Tempre più s’andò dilatando il fuo- 
co divorator dell’Europa . Per quanti sforzi facefà- 
fero i Minifiri di Vienna e di Londra per tirare in 
quello impegno le Provincie Unite , 0 vogliam dire 
gli Ollandefi , nulla di più nè pur ora poterono ot- 
tenere » fe non che 1 ’ Ollanda contribuerebbc il fuo 
contingente diventi mila armati a tenor delle Le- 
ghe . Troppo loro premeva di confervare la liberta 
del commerzio colla Francia» e Spagna; ed altqefc- 
grete ruote ancora concorrevano a muovere que* 
popoli più tofio all’amore di una tal qual quiete e 
neutralità » che ad un’ aperta guerra . Non tardaro- 
no i Franzefi ad impolfefl'arfi di Coutray , Menin » 
ed altri Luoghi. Pofcianel dì 18- di Giugno apriro- 
no la trincea fotto l’ importante Città d’Ipri , e con 
più di cento cannoni e quaranta mortati talmente 
1’ andarono berfagliando , che nel dì ap. d’cflb 
. ■ % } ' “• Me; 
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M J 'J- Mcfe vi entrarono , dopo aver conceduta libera—* 

« r A p ufcita a quella guarnigione . Frano principal- 

Voljjai-. mente animati i Franzefi dalla prefenza dello (tatto 
•‘744 CrifìianiHìmo Luigi Xy, che non guardò a fati- 
che in quella campagna . Intanto il Principe Carlo 
di Lorena , Comandante dell’ efercito Aullriaco al 
Reno , altro non illudiava , che la maniera di pattar 
quel fiume , per portare la guerra addotto agli Stati 
della Francia . Sul fine di Giugno riufcl al Genera- 
le Xerenklan di valicar etto fiume con dieci mila_* 
perfone in vicinanza di Magonza , e nel di primo 
di Luglio altrettanto fu fatto dallo (letto Principe 
Carlo col grotto dell’ efercito fuo , che arditamente 
poi procedendo mife piede nell’ Alfazia in faccia 
de’nemici. Gran contalìone fu allora in quella fer- 
tile Provincia, che cominciò ad edere lacerata in 
parte daiFranzefi difenfori,e fenza paragone più dai 
feroci A ufiriaci , che colle fcorrerie , e coll’ im- 
porre gravi contribuzioni , feppero ben prevalerli 
del loro vantaggio, e tennero nello fletto tempo 
bloccato Forte Luigi . Perchè 1’ Armata Franzefe 
fui principio d’ Agollo fi andò dilatando verfo Ar- 
gentina , non lieve collernazione inforfe in quella 
(letta si forte Città. Il terribile fconipiglio dell’AI- 
fazia cagion fu , che lo (letto Re Crifiianiffimo fi mo- 
vefle con grandi forze da’ Paefi baffi per accorrere 
colà ; ma caduto infermo in Metz verfo la metà di 
Agofio , fece dubitar di fua vita. Dio il prefcrvò , 
c a jioco a poco fi rimife nello fiato primiero di fa- 
tate . Un teatro di miferie era intanto divenuta—* 
1’ Alfazia, e fembrava, che l’ efercito Aullriaco in 
quel bello afeendente meditafle e fperatte avanza- 
menti maggiori ; quando giunfela nuova d’ una_» 
metamorfofi , che forprefe ognuno; cioè la Lega 
dell’ Imperador Carlo VII. col Re di Prulfia Carlo 
Federigo III , coll’Elettor Palatino Carlo di Sultzbac t 
« col Lantgravio d ’ Haflìa Cajjel contro la Regiua 
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(^Ungheria ì Lega maneggiata , e felicemente con- ==*** 
chiufa dall’ indullria e pecunia Franzefe . Stupidi 
•gnuno } come eflb Pruflìano dopo una Pace di tan- 

10 fuo vantaggio , e si recente , (labilità colla Re- 
gina Maria Terefa , di nuovo contro di lei sfoderale 
la fpada. Diede egli con un fuo Manifefto quel co- 
lore , che potè a quella fua novità , allegando 1 * oc- 
cupaziott della Baviera , e 1‘ indebita guerra fatta 
da ella Regina all’ Augufto Capo dell* Imperio, al- 
la cui difefa come Eiettore egli fi ferttiva obbligato t 
quafichè quello Capo non folle fiato il primo a muo- 
vere contro d* ella Regina la guerra ; ed elfo Rc_» 
Pruflìano , allorché giurò la Pace , non fapefie , che 
ardeva quella guerra fra l’ Imperatore e la Regina . 

Però la Corte di Vienna proruppe in gravi quere- 
le contro di quel Re , chiamandolo Principe di niu- 
na fede , di niuna Religione ; e la Regina d’Unghe- 
ria corfe a Prèsburgo , per commuovere tutta l’Un- 
gheria in foccorfo fuo ; e non vi corfe indarno . 

Rimafeto per quella inafpettata tempella feon- 
ccrtate affatto le mifure del Gabinetto Aullriaco, 
e fu obbligato il Principe Carlo di Lorena di ripaf- 
fare il Reno coll* efetcrto fuo per correre alla dife- 
fa della Boemia, verfo la quale erano già in moto 
dalla Slefia l’armi del Re di Pruflìa. Nel di aj* 
d’ Agofto con bella ordinanza imprefe eflb Principe 

11 paflaggiodi qUel Fiume , e felicemente in due_* 
giorni ridulfe 1* Armata all’ altra riva . Dai Fran- 
zefi , che 1 * infegtiivano , riportò egli qualche dan- 
no con rimanere uccifi o prigioni molti de’ fuoi » 
danno nondimeno inferiore all* efpcttazion della_* 
gente , che giudicò non aver faputo i Franteli pro- 
fittar di si favorevol’occafiohe per nuocergli ; anzi 
fu creduto , che il Marefciallo Duca Ail^oagliei 
per quella pretefa difattenZione folle richiamato 
alla Corte « Non dovettero certamente mancare a 
quel faggio Signore delle buone giufiificazioni . Il 
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^BS bello poi fu , che 1 ’ Armata Franzcfe , avendo an- 

r. r a c h’ c(Ta ripagato il Reno , in vece di tener dietro al 

Vo^lgar. p r i nc ip C <jj Lorena , per fraftornare il fuo cammino 
alla volta della Roemia , rivolfe i pafli vcrfo la Bris* 

' govia per anfretà di far fua la fortiffima Piazza di 
Friburgo. Intanto giacché fi trovò la Boemia non 
preparata a cosi impetuofo temporale > la Regale 
Città di Praga nel di 16 . di Settembre tornò in po- 
tere del RePrufiìano, con rellar prigioniera di 
guerra la guarnigione , conliftente in circa dieci 
mila perfone> parte truppe regolate, e parte milizie 
del paefe . Anche la Città di Budvveis corfe la me- 
defima fortuna. Arrivato poi che fu nella Boemia 
il poderofo efercito Auftriaco , più formidabile fi 
rendè , perchè feco s’ unirono venti mila Salibili , 
attefo che Federigo ^éugufio III Re di Polonia, ed 
Elettor di Saffonia, avea in fine conofciuta la ne- 
ceflìtà di far argine alla fmifurata avidità del Re di 
Pruflìa , e vi s’ era anche aggiunto , per quanto fu 
creduto , un’altro impulfo , cioè una ricompenfa_j 
prometta dalla Regina d’ Ungheria. Allora comin- 
ciarono a mutar faccia in quelle parti gli affari . 
Budvveis ,e Tabor tornarono all’ubbidienza del- 
la Reai Sovrana ; e la fletta Città di Praga fu nel 
di 25. di Novembre precipitofamente abbandona- 
ta dai Prufliitni : nuova, che riernpiè di giubilo 
Vienna. Ritiroffi pofeia il Re di Prufiia colle fue 
forze nella Slefia , dove penetrarono anche gli 
Auflriaci , unendoli tutti a maggiormente defolare 
quel prima si doviziofo paefe . Mentre con tal 
felicità procedevano l'armi della Regina in quelle 
parti , Teppe l’ Imperador Carlo VII. ben profit- 
tare della debolezza , in cui erano rettati i prefi- 
dj Auttriaci ne’fuoi Stati della Baviera , da che il 
Principe di Lorena pafsò in Boemia. Spinfe egli 
colà la fua Armata fotto il comando del Marefciallo 
Conte di Scckcndorf , che niuna, fatica durò a ricu- 
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perar Monaco ed altri Luoghi , abbandonati dagli 
Auftriaci ; ed eflò Augufto dipoi nel dì ai. di Ot- ® * A 
tobre ebbe la confolazione di rientrar nella fua Ca- 
pitale fra i plaufi dell’amante Popolo fuo . Fu in 
quefto mentre fatto dall’efercito Franzefe l'affedio 
della Città di Friburgo nella Brisgovia t Città 
che parea inefpugnabile , tante erano le fue forti- 
ficazioni , oltre all’effère munita di due Cartelli ; 
nu non già tale alla perizia c rifoluzion de’ Franze- 
fi , a’ quali niuna Piazza fuol fare lunga refiftenza, 
quando non fia foccorfa da poffente Armata di fuo- 
ri. Lo fteflò Re Criftianifiìmo colà giunto in perfona 
non volle riveder Parigi > fe prima non vide quell’ 
importante Fortezza fottomefla all’armi fue. La 
prefenza di quefto Monarca animava la gente a fa- 
crificar le fue vite , c gran fangue infatti collò 
quell’imprefa a’ Franzefi . Ma in fine il Comandan- 
te Auftriaco capitolò la refa delIaCittà con ritirare 
nel di fette di Novembre la guarnigione ne’ Caftel- 
1 i , i quali poi fi arrenderono anch’efli nel di 25. di 
elfo mefe > reftandone prigioni i difenfori . Con 
quefte si varie vicende ebbe fine l’anno prefente ; 
ne’ cui ultimi giorni fi folennizzò in Verfaglies alla 
prefenza delle Maeftà Criftianifiìme il maritaggio 
della Principeffa Felicita d E ftc j figlia primogenita 
di Prancefco IH Duca di Modena con Luigi di Sor- 
bon Duca di Penthievre delia Reai Cafa di Francia , 
Grande Ammiraglio di quel Regno. Merita anco- 
ra d’eflere qui riferita una gloriofa azione del Re- 
gnante Pontefice Benedetto XIV, Per bilògni della 
Griftianità ( maflìmamente nel Secolo XVI.) ef- 
fendo fiati contratti dalla Camera Apoftolica dei 
grorti debiti , avea effa obbligati gli Ordini Mona- 
dici , e i Canonici Regolari in Italia a pagarne an- 
nualmente i frutti : aggravio affai pefanteai Moni- 
fteri , che avea anche fminuito non poco il loro 
iplendore * Portato da un’ indcfefib amore alla be- 
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** » 1I,B neficenza il Santo Padre , aprì loro il campo pet* 
“ 1 A redimerli da quell > pelo , con permettere loro di 
A?i744 P a S arc il capitale di elfi debiti > e di liberarli dai 
frutti. Di quella grazia i più ne profittarono , con 
decretar anche perenni memorie a cosi amorevol 
Benefattore , il quale nello Ifelfo tempo sgravò la 
Camera dai debiti corrifpondenti . Fra gli altri la 
Congregazion Cnfinenfe in attellato della fua gra- 
titudine , fatta fare in marmo la Statua di Sua San- 
tità, la collocò nell’Atrio della Bafilica di Monte 
Calino fra l’altre di molti Pontefici , tutti beneme- 
riti dell’Ordine di San Benedetto . 

Anno di C R i s t o mdccxlv. Indizione tilt* 
di Benedetto XIV. Papa 6. 
di Francesco I. Imperadore i, 

E Bbe principio quell’anno colla morte d’uno de 1 
principali Attori della tuttavia durante Tra- 
gedia . Era foggetto a gravi infulti di podagra, e 
chiragra l’Imperador Carlo PII, Duca ed Elettor di 
Baviera . Stavafene egli nella ricuperata Città di 
Monaco , godendo la contentezza di Vederli rimel- 
fo in pofielTo di buona parte de’ fuo? Stati ; quando 
più fieramente che mai alFalito nei di i^.diGenna- 
najo da quello malore , che gli pafsò al petto , po* 
feia nel dì ao. con fomma raffegnazione pafsò all’al- 
tra vita . Era nato nel dì fei di Agollo del id>p7» 
Principe , a cui non mancarono già riguardevoli 
doti , ma mancò la fortuna , che nè pure s’era ino- 
ltrata molto propizia al fu Duca fuo padre * Gli al- 
ti fuoi voli ad altro non lerviroho » che al precipi- 
zio proprio > e de’ luoi lùdditi , eohdotti per ca- 
gione di lui ad inifpl’cabili guaj * Accrebbe certa- 
mente decoro a se Hello , e alla Cafa propria , coll’ 
acquiiio dell’lmperial corona ; ma poco godè egli 
di quello Ijplendorc in vita , nè potè tramandarlo 

do- 
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dopo di se a’ Difcendenti fuoi . Lafciò e(To Augufto ~ ^ 
tre Principefle figlie, e un folo figlio , ciò è Muffimi- ^ * A 
liano Giufcppe Principe Elettorale , nato nel dì 28. a.°i 74; 
di Marzo del 1 727, ch’egli prima di morire dichiarò 
fuori di Minorità . Ora quello Principe conobbe to- 
lto di effere rimaflo erede del Principato avito , ma 
infieme delle difavveiiture del padre , perchè tutta- 
via la principal fua Fortezza,cioè Ingolftat , ed altre 
minori Piazze, erano in mano dellaRegina ditlnghc- 
ria . Oltre a ciò alquanti giorni dopo la morte dell* 
Augufto padre peggiorarono gl’interefiì Tuoi , per- 
chè l’Armata Auftriaca s’impadronì d’Amberga , 
e di tutto il Palatinato fuperiore . Il peggio fu , che 
già fi allertivi un gran rinforzo di gente , per in- 
vadere di nuove la Capitale della Baviera , o per 
coftrìngere querto Principe a prendere mifure di- 
vcrfe dalle paterne . 

Trovava!] il giovinetto Elettore in un’affannofo 
laberinto, dall’una parte fpinto dalle efibizioni e 
promette del Minirtero Franzefe per continuare nel 
precedente impiego ; e dall’altra combattuto dai 
confie'j della vedova Tmperadrice fua madre Ma- 
ria Amalia d’Auttria » dalla Corte di Saflonia , e 
dal Marefciallo di Seckendorf , che gli perfuadeva- 
no per più utile e Iicuro ripiego raccomodare gl’in- 
terefll tuoi Colla Regina d’Ungheritl . A quelle ul- 
time amichevoli infinuazioni fui principio di Aprile 
fi aggiunfe il terrore dell’armi » perciocché entra- 
to l’e fere ito Auftriaco con furore nella Baviera , 
furono obbligati i Bavarefi, e Franzefi ad abbando- 
nare Straubing , Landau , Dingelfingen , Kelheim, 
Wilzhoffen , ed altri Luoghi dell’Elettorato. Grati 
collernazioné fu in Monaco llettb , e l’Elettore lk 
ne partì alla metà del Mefe fuddetto , chiamato dai 
Franzefi a Manheim . Ma egli fi fermò in Augullz 
a ftretti colloqui col Conte Coloredo , e con altri 
parziali della Cafa d’Auftriaj e quivi in fineleper- 
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fuafioni di chi gli proponeva l’accordo colla Regi- 
na , prevalfero fopra l’altre de’ Miniflri aderenti 
alla Francia, i quali rellarono efclufi dai Trattati • 
Rinunziò dunque l’Elettore alla Lega colla Francia; 
accettò l’Armillizio e la Neutralità > con che reltaf- 
fero in poter della Regina le Fortezze d’Ingolllat , 
Scarding , Straubingen > e Braunau , fino all’cle- 
zion d’un’ Imperadore ; ed antepofe la quiete e Ii- 
berazion prefente de* fuoi Stati alle incerte fperan- 
ze di conseguir molto più coll’andare in efilio , e 
continuare lòtto la protezion de’ Franzefi . Intorno 
a quella Tua rifoluzione>e ad altre condizioni di que’ 
Preliminari di pace , fottofcritti in Fuflfen nel di 
23 . di Aprile , vari furono i fentimenti de’ Politi- 
ci : noi li lafccremo malticare le lor fottili rifielfio- 
ni . Per sì fatta mutazion di cofe furono collrette 
le truppe Franzefi , Palatine , ed Halfiane a riti- 
rarli più che in fretta , e con grave lor danno » 
dalla Baviera , e da’ fuoi contorni , perchè fempre 
infultate dalle milizie Aultriache . 

Frequenti iptanto erano i maneggi degli Eletto- 
ri > per dare un nuovo Capo all’Imperio» e fui 
principio di Giugno fu intimata in Francoforte la 
Dieta per l’elezione . Affinché efifa feguilfe con pie- 
na libertà , giudicarono bene i Franzefi di fpcdire 
un grolfo efercito comandato dal Principe di Conty 
^1 Meno»nellc vicinanze d’efla Città di Francoforte; 
Tanta carità de’ Franzefi verfo i loro interelfi non 
la fapeano intendere i Principi, e Circoli dell’Impe- 
rio, e molto meno volle fofferir quella violenza la 
Corte di Viehna . Trovava!! verfo quelle parti un* 
elèrcito Aullriaco , ma non di tal nerbo , da poter 
intimare Ja ritirata ai Franzefi . II faggio Marefciai- 
lo Conte di 7Va«« , giacché era tornata la quiete 
nella Baviera » ebbe l’incombenza di provvedere a 
quello bifogno , e pofeia ebbe anche la gloria di fe- 
licemente efeguirne il progetto. Con un’altro gran 
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corpo d’Armata prefe egli un giro per le montagne, =“ 
c Luoghi difaltrofi , e predò il fine di Giugno arri- * 
vò ad unirli coll’altro efercito comandato dal Con- 
te Battbyani . A quella Armata combinata fui prin- 
cipio di Luglio comparve anche il Gran Duca di 
Tofcana Francefco Stefano di Lorena , e poco fi flet- 
te a vedere feomparire dalle rive del Meno , e ri- 
tirarli al Reno l’olle Franzefe . Rellò con ciò libe- 
rata la Città di Francoforte da quell’intollerabil’ag- 
gravio, e tanto più perchè il Gran Duca condulfe 
anch’egli l’efercito fuo ad Heidelberga , lafciando 
in piena libertà i Minillri Deputati all’elezione del 
futuro Imperadore . Effendo poi giunto fui fine di 
Agollo a Francoforte l’Elettore di Magonza, li con- 
tinuarono le Conferenze di quella Dieta ; e giac- 
ché non fu quella volta disdetto alla Regina di Un- 
gheria il Voto della Boemia , e l’Elettor di Bavie- 
ra nell’accordo con elfa Regina avea impegnato il 
fuo in favore della medelima: nel di 13. di Settem- 
bre , ancorché mancadero i Voti del Re di Pruflìa, 
e del Palatino, fegui l’Elezione di Francefco Stefano 
Duca di Lorena, Gran Duca di Tofcana, marito 
e Correggente della (leda Regina Maria Terefa » in 
Re de’ Romani, che aflunfe il titolo dTmperadore 
Eletto . Modcfi da Vienna quella Regnante non 
tanto per godere anch’efia in perfona di veder la 
Coronazione de ll’Augu (lo con forte , e rimeffo lo 
Scettro Cefareo nella fua potentifiima Cafa » quan- 
to ancora per convalidare un patto voluto dagli 
Elettori , cioè ch’cfia Regina fi obbligalfe di alfi- 
llere colle fue forze il nuovo Augullo in tutte le 
lue rifoluzioni e bifogni . Fece il fuo magnifico in- 
greflo in Francoforte l’Imperadore francefco L nel 
di 21. di Settembre , e feguì poi nel dì quattro di 
Ottobre la di lui folenne Coronazione con indici— 
bil fella e concorfo d’innumerabil gente . Si affet- 
tava ognuno, che, fecondo lo Itile, anche alla Regi- 
ra 


Digitized by Google 



i*8 ANNALI D’ITALIA. 

na di lui conforte fotte conferita l’Imperial Corona. 
v f A Per piùd’un riguardo fe ne attenne la faggia Prin- 
A°i74f c 'P c ^ a » P‘h d' quall’onore a lei premendo il con- 
fervarei proprj diritti , e l’amore de’ Tuoi Unghe- 
rie Poemi , e il poter federe da 11 innanzi in car- 
rozza al fianco dell’Augutto marito . Accettò non- 
dimeno il titolo d’Imperadrice , e non lafciò di far 
rifplendere in tal congiuntura la mirapil fua Muni- 
ficenza , eflendofi creduto da molti , che afcendefle 
a qualche milione il prezzo delle gioje,e de’ regali, 
da efla diftribuiti agli Elettori, Minittri, Generali 
delle milizie , foldati > ed altra gente, tanto che 
ne ftupì ognuno , Si reftituirono pofciale Imperia- 
li loro Maettà a Vienna , e vi fecero il giulivo loro 
ingreflo nel di 27. di Ottobre . 

Continuava intanto la guerra dell’Imperadrice 
fuddetta col Re di Pruttìa , le cui armi occupavano 
la Slefia . Nel di otto del Gennajo dell’atmo pre- 
fentein Varfavia fra la fuddetta Augufta Regina , 
il Re d’Inghilterra, e il Re di Polonia ,comc Elct- 
tor di Sattònia , e gli Ollandefi , fu ttahilita una 
Lega difenfiva , per cui fi obbligò etto Elettore di 
contribuire trenta mila armati per la difefa del Re- 
gno di Ungheria , con promettergli annualmente le 
Potenze Maritiate cento cinquanta mila lire tterjine 
per quello . E giacché il Re Pruflìano $'era metto 
fotto i piedi il precedente Trattato di Pace , attefe 
indefettamente |a Corte di Vienna ad unire un po- 
derofo efercito contro di lui , lusingandoli di po- 
ter profittare di quella rottura , per ricuperare la 
lòmmanjente importante Provincia della Slefia dal- 
le mani di chi avea mancato alla fede • Altri conti 
faceva il Re di Pruflia , le cui truppe a maraviglia 
agguerrite , forti , e fpeditc ne’ combattimenti , 
hanno in quelli ultimi tempi confeguito un gran 
credito nelle azioni militari . All’apertura della 
campagna il Principe Carlo di Lorena marciò am- 
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mofamcnte coi Saffoni in traccia della nemica Ar- 
mata. Seguirono varj incontri, finché nel di quat- yolgar. 
tro di Giugno predo Striegau e Friedberg , edo A.174J 
Principe, forfè contro fua voglia , venne ad una 
giornata campale con dfo Re . Toccò una gran rot- 
ta agli Aullriaco-Saffoni , non avendo il Principe 
affai per tempo avvertita la fvantaggiofa Umazione 
fua j per cui non potea paffare la fua cavalleria , e 
la vantaggiofa dell’cfercito Pruflìano . Confeffarono 
i vinti la perdita di nove mila perfone fra uccidi , 
feriti, e prigioni . Pretefero all’incontro i vincitori 
Pruffiani , che de’ loro avverfarj quattro mila re- 
flaffero eftinti nel campo , fette mila fodero i pri- 
gioni, fra’ quali ducento gli Ufiziali , coll’acquido 
di feffarta Carnori , trentafei Bandiere, ed etto 
paja di 1 imbali , oltre lo fpoglio del campo. Fu- 
rono percò obbligati gli Aufirisci e Saffoni a riti- 
rarli cor grave diìagio nella Boemia , perattende- 
re alla difi fa , e furoro colà intigniti dai nemici. 

Ritiri ffi pofeia nel Settembre da efla Boemia il Re 
di Fruffia , e con un Manifillo, e coll’avvicira- 
mer.to delle fue truppe, cominciò a minacciarla 
Saffonia. JL’infeguì in quella ritirata il Principe di 
lorena , e nel di 30. di eflò Mefe a Prausnitz in 
jBoe mia andò coll’elercito fuo ad affalirlo . P bbe an- 
che quella volta la fortuna contraria, e lafciò in 
maro de’ nemici la vittoria , con perdita forfè di 
tre mila perfone , di trenta pezzi di cannone , e di 
molte indegne. Ma nè pure il Pruflìano potè glo- 
riarli molto di quella giornata , perchè anch’egli 
perdè non folo affai gente , ma anche la maggior 
parte del bagaglio proprio, e de* fuoi Ufiziali: 
llante l’avere il Generale Trencb coi fuoi Ungheri 
attefo nel bollore della battaglia a ciò , che più gli 
premeva , .cioè a quel ricco bottino , e a far pri- 
gioniere chiunque ne aveva la guardia . Fu credu- 
to , che fe efli Ungheri fenza perdcrG nel Saccheg- 
gio» 
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53256 gio, avelTero fecondato il valor degli Aùflrìacu 

* * A con menar elfi anche le mani 9 ed affalir per fianco 
■ nemici , come era il concerto , farebhe andata in 
Sconfitta l’Armata Prulfiana . 

Ora efTendofi inoltrato il Re di Pruffia ne* confi-, 
ni della SafTonia, nel dì a j. di Novembre fi affrettò 
di prevenir l’unione degli Auflriaci coi Saflòni , e 
gli riufcl di dare una rotta ad alquanti Reggimenti 
della SafTonia colla morte di circa due mila d’effi > 
e colla prigionia d’altrettanti . Si tirò dietro quella 
' vittoria un terribile fconvolgimento di cofe . Im- 
perciocché l’Elettor SafTone Re di Polonia prefe le 
precauzioni di ritirarli colla Rcal famiglia, e co* 
fuoi più preziofi arredi in Boemia , e non finì il 
Mefc , che le truppe Prulfiane entrarono in Mcrs- 
burg , e Lipfia ; e il Re loro nello lìcflò tempo con 
altro corpo di gente s’impadronl di Gorlitz . Inor- 
ridì ognuno all’udir le fmifurate contribuzioni di 
due milioni e mezzo di fiorini, intimate al Popolo 
di Lipfia, da compartirli poi fopra tutto l'Eletto- 
rato di SafTonia , con dar tempo di fole poche oro 
al pagamento . Convenne contribuire quanto di 
danaro , gioie , ed argenterie , fi potè unire in 
quel brutto frangente , e dare buone ficurtà mer- 
cantili pel refiduo. Anche nel di ij. di Dicembre 
fegul un’altro fatto d’armi fra i Prulfiani , e gli Au- 
firiaco-Saffoni colla peggio degli ultimi ; dopo di 
che furono aperte le porte di Drefda al Re di Pruf- 
lìa . Per cotanta felicità del Re nemico conobbero 
in fine tanto Federigo u (Hgufla III Re di Polonia , 
quanto l’Iraperadrice Maria Terefa , la necelfità 
di trattar di pace , Da Vienna dunque con Plenipo- 
tenza volò il Minillro d’Inghilterra a trovare Carla 
Federigo III Re di Prulfia, e a maneggiar l’accordo. 
O fia che l’imperadrice della Rulfia minacciane il 
Prulfiano , o pure che altri riguardi moveflero eflo 
Re ; certo è, che nel di aj. di Dicembre fegul la 

pace 


Digitized by Google 



ANNALI D* ITALIA* * 6 t 

pace fra quelle tre Potenze,uniformandofi al prece- 
dente Trattato di Breslavia , con altri patti, ch’io 
tralafcio . Ritiraronfi perciò dall a non molto l’ar- 
mi Prufiiane dalla Saffònia ; e ficcome il Re Eletto- 
re fe ne tornò al godimento de’ fuoi Stati , cosi 
l’Imperadrice sbrigata da si freme fortunato avver- 
fario , potè attendere con più vigor da 11 innanzi a 
fottenere gli affari fuoi in Italia . 

Gran guerra fu eziandio in Fiandra nell’anno 
prefente . Sul fine di Aprile il valoroib Conte di 
Saflònia Marefciallo di Francia con potente efercito 
fi portò all’attedio di Tournay. V’era dentro un pre- 
fidio di nove mila Alleati , che prometteva gran 
cofe » e certamente non mancò al fuo dovere . Lo 
fletto Re Criftianifiàmo Luigi XV. col figlio Delfino 
volle ancora in queft’anno incoraggir quell’imprefa 
colla prefenza fua , e ben molto giovò . Impercioc- 
ché nel dì undici di Maggio il giovine Duca di Cum- 
berland , fecondogenito di Giorgio II Re della-. 
Gran Bretagna , Comandante fupremo dell’Arma- 
ta de’ Collegati in Fiandra , affittito dal faggio Ma- 
refciallo Conte di Koningfegg ( i cui configli non 
furono quella volta attefi ), andò con tutte le fue 
forze ad attalire i Franzefi a Fontenay . Nove oro 
durò l’afpro combattimento , in cui l’efercito Col- 
legato fuperò alcuni trincieramenti , e fece anche 
piegare i nemici ma fopragiunte le guardie del 
Re , cangiò afpetto la battaglia , e furono effi Al- 
leati coftretti a ritirarli con difordine ad Ath , con 
Tettare i Franzefi padroni del campo , di molte ban- 
diere » ftendardi » e cannoni , e con fare circa due 
mila prigioni. Checoraperaffero i Franzefi ben ca- 
ro quella vittoria » fi argomentò dall’aver effi con- 
tato fra morti e feriti quattrocento cinquanta de* 
loro Ufiziali . Nel di 23. di Maggio la guarnigione 
di Tournay cedè la Città agli attediami , e fi ritirò 
nella Cittadella , dove con far più prodezze fi fo- 
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gggg tenne fino a! di 2C- di Giugno . Le furono accor- 
R A dati patti di buona guerra, a riferva di non potere 
per tutto il prefente anno militare contro i Franze- 
74f fi . Era elfo prefidio ridetto a fei mila perfone. An- 
dò poi rondando l’accorto Marefciallo di Saflonia 
per alquanti'giorni , fenza prevederli , dove do- 
veva piombare ; quando improvvifamente fpedl 
un corpo di’ luoi , i quali dopo aver data una rotta 
a fei mila Inglefi , che marciavano alla volta di 
Gant , colla fcalata s’impadronirono nel dì undici 
di Luglio della liete vada Città di Gant , e nel di 
Ledici anche del Catello. Copiofi magazzini di fa* 
rine , biadai bifeotto , fieno , ed abiti da foldati » 
il trovarono in quella Città , e furono di buon cuo- 
re occupati dai Franzefi . Nel di ai. di Luglio en- 
trarono l’armi Galliche anche in potete di Oude- 
narde, Grammont, Aioli, e pofeia di Dender- 
monda:dopo di che paterono Torto Oftcnda,c verfo 
la metà di Agofio ne imprefero l’afledio, e le offefe. 

Chiunque fapea , quanta gente , e che fmifurato 
tempo coliate il vincere quell’importante Piazza 
nelle vecchie guerre di Fiandra , fiimava di mirare 
anche oggidì le liete maraviglie di ollinata difefa . 
Ma non fon più que’ tempi , e le circoltanzc ora fo- 
no ben diverfe . Il prendere le Piazze anche più 
forti è divenuto un melìier facile all’ingegno e va- 
lore dell’armi Franzefi. Ollcnda nel dì 23. del 
fuddetto Mefe di Agofto con illupore di ognuno 
capitolò la rela , c quel prefidio ottenne onorevoli 
condizioni. Avendo con quella fegnalata imprefa 
il Re Crilìianifiìmo coronata la fua campagna, ca- 
rico di palme le ne tornò a Parigi , e a Vtrlaglies . 
Anche Ntuport , Fortezza di gran conleguenza, nel 
dì quinto ci Settembre venne in potere de’ Franze- 
fi , ed altrettanto fece Ath nel di otto di Ottobre . 
Un gran dire dapertutto era al mirare, con che 
favor e voi vento procedelfcro in Fiandra le Arma- 
te 
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te Franzefi , e qual tracollo venirte ivi agl’intereffi 
dell’Imperadrice Maria Terefa . E pure qui non fi 8 A 
fermò l'applicazione del Gabinetto di Francia . Sul fi * r * 
principio di Agofto affittito qualche poco da elfi 17 
Franzefi il Cattolico Principe di Galles Carlo Odo - 
ardo, figlio di Giacomo III Stuardo , Re d’In- 
ghilterra , già chiamato nel precedente- anno in 
Francia , ebbe la fortuna di partire fopra una Fre- 
gata con alcuni Tuoi aderenti , e buona copia d’ar- 
mi e danaro in Ifcozia > dove fu accolto con feda 
da mólti di quei Popoli , che non tardarono a folle- 
varfi, c a riconolcere per loro Signore il Redi lui 
padre . Prele tetto tal piede quell’incendio , che 
Giorgio li, Re d’Inghilterra , non tanto per opporli 
ai progriffi di quello Principe , quanto ancora per 
folpetti, che non fi trovarti qualche rivoluzione 
nel cuore del Regno > richiamò a Londra parte 
delle lue truppe cfiftcnti in Fiandra , c fece anche 
ifianza agli Ollandefi del fufiìdio di fei mila faldati, 

3I quale erano tenuti fecondo i patti , c bifognò in- 
viarli . Contribuì non poco tal’avvenimcnto a fa* 
editar le conquifte de* Franzefi ne’ Paefi baffi . Non 
mi fermerò io punto a defcriverc quegli avveni* 
menti , perchè oramai mi chiama l’Italia a ratqmeiJ- 
tare i fuoi . 

Fermoffi per tutto il verno dell’anno prefente col 
quartier generale Aufiriacoin Imola il Principe di 
Lobkovwitz , e fi (tendevano le fue truppe per tut- 
ta la Romagna . Nello lleflb tempo il Generale Spa- 
gnuolo Conte di Gage; faceva ripofar le fue milizie 
su quel di Viterbo , e ne’ contorni , lagnandoli in- 
darno gl’innocenti Popoli dello Stato Ecclefiaftico 
di sì fatto aggravio . Diverfo nondimeno era il dan- 
no loro inferito da quelle Armate ; perchè gli Au- 
ftriaci non concenti de’ naturali , efigevano anche 
eforbitauti cortribuzioni in danaro dalie Legazioni 
di Bologna , Ferrara , e Romagna . Partati i pri- 
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mi giorni di Marzo , giacché il Conte di Gaget era 
Volpar. ^ at0 ri n fo rzat °da molti fquadroni fpediti dalla Spa- 
A.I74J gna , e da un buon corpo di Napoletani , con effere 
in viaggio altre fchiere , per unirfi con lui , mife 
in moto l’Armata fua alla volta di Perugia , e quin- 
di per tre diverfe ftrade valicò l’Apennino , e nel 
di 1 8. cominciarono quelle truppe a comparire a 
Pefaro . Credeva!! , che gli Aurtriaci portati a Ri- 
mino follerò per far tefta ; ma non fi tardò molto a 
vedere l’inviamento de’ loro Spedali alla volta del 
Ferrarefe > per di là paflare a Mantova; e da che 
i Napolifpani s’inoltrarono verfo Fano , il Principe 
di Lobkovvìtz , incendiati i propri magazzini , «o- 
minciò a battere la ritirata verfo Cefena , Forlì , 
e Faenza . Parea che i Napolifpani averterò l’ali ; 
non l’ebbero meno gli Aurtriaci ; talmente che ar- 
rivato il Principe fuddettoncl di quinto di Aprile a 
Bologna coll’armata , non le diede ripofo » e feccia 
marciare alla volta della Samoggia . Ma da che co- 
minciarono i nemici a comparire di qua da Bologna, 
egli portò nel dì decimo di erto Mefe tutto l’eferci- 
to fuo di quà dal Panaro fui Modenefe . 

Arrivato che fu da Venezia a Bologna anche_» 
Franccfto III. d'Eflt Duca di Modena , Generaliflì- 
mo dell’Armata Napolifpana , s’inviò querta in or- 
dinanza di battaglia verfo il fuddetto Panaro , e 
nel dì i j. di Aprile nelle vicinanze di Spilamberto 
lo pafsò , benché forte accorfo colà il Principe di 
Lobkovvìtz con apparenza di voler dare battaglia » 
Ma fenza aver fatto alcuna prodezza , fi vide la fe- 
ra tutto l’efercito Auftriaco partar lungo le mura 
di Modena t efercito > che fervi di fcufa al Gene- 
rale, se altro non cercava , che di ritirarli ; perchè 
comparve fmilzo più d’un poco agli occhj de’ molti 
fpettatori. Venne il Lobkovvìtz ad accamparli fra la 
Cittadella di Modena , e il Fiume Secchia , men- 
tre i Napolifpani andarono a piantare le tende al 

Mon- 


Digitized by Google 


4 

ANNALI D* ITALIA# 16I 

Montale > e ne’ Luoghi circonvicini fino a Formigi- 
ne, quattro miglia lungi dalla Città . Si figurarono yjf 1 * 
molti, che il penfier loro forte di entrare in Modena, A.174/ 
e già il Lobkovvitz avea aggiunto al Ponte alto un’ 
altro Ponte di barche , per falvarfi di là dal Fiume, 
qualora tentaflfero i nemici di affalirlo in quel poftos 
faggia rifoluzione , perchè pafTatodi là non paven- 
tava di loro ; e quand’eglino averterò in altri liti 
fuperato il Fiume , egli fé ne farebbe tornato in fi- 
curo da queft’altra parte. Ma altri erano i difegni 
de’ Napolìfpani . Correvano allora i giorni fanti» 
e vennero quelli ancora di Pafqua : con che divo- 
zione li palla Aero i Modenefi > non fcntendo altro » 
che la deflazione del loro pacfe per le due vicine 
‘ .Armate , facilmente fi può immaginare . Ed ecco , 
che nella notte precedente il dì 22. di Aprile i Gal- 
lifpani alla fordina levarono il campo , e per Ia_j 
ftrada di Gorzano s’avviarono alla volta delle mon- 
tagne di San Pellegrino , Un’impenfata fiera difav- 
ventura arrivò ad erte truppe nel partare per colà in 
Garfagnana , perchè colte da un’improvvifa neve , 
che principiò a fioccare , e trovandoli fenza forag- 
gi e biade in que’ monti , fecero orridi patimenti ; 

Segui non lieve difcrzione di gente ; e più di cin- 
quecento cavalli e muli lafciarono Porta su quelle * 
balze . Calati poi nella Garfagnana i Gallifpani , 
sì improvvifamente arrivarono addoflo alla Fortez- 
za di Montalfonfo , che quel Comandante Auftria- 
co forprefo fenza vettovaglia > 1! arrendè torto col 
prefidio prigioniere di guerra ; ed avendo poi fatto 
altrettanto quello della Verucula* tornò tutta quel- 
la Provincia all’ubbidienza del Duca di Modena fuo 
legittimo Sovrano. Speravano i Garfagnini un trat- 
tamento da amici dalle truppe Spagnuole , e pro- 
varono tutto il contrario . Pafsò da lì a poco quell’ 
Armata fui Lucchefe , e ftefefi fino a Marta > dando 
affai a conofcere , ch’efut era per volgerli verfo il 
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Genovefato, a fine di unirli coll’altra Armata de* 
Gallifpani , che s’andava adunando nella Riviera 
Occidentale di Genova . S’avvide per tempo di que- 
llo loro difegno il Generale Avftriaco Principe di 
Lobkowitz ; ' e però anch’ecli nel di 2$. di Aprile 
foilecitamente alzò il campo da’ cor torni di Mode- 
na , e s’avviò alla volta di Reggio , e di là poi an- 
dò a mettere il fuo quartiere a Parma , con ifpedi- 
re vari diftaccamenti in Lunigiana , a fined’impe- 
dire o fraftornare il pafaggio de’ nemici nel territo- 
rio di Genova . Infatti , allorché nel dì nove di 
Maggio fi mifero i Napolifpani a partire la Magra , 
ne riportarono una buona percoffa i dopo di che 
arrivarono in fine dopo tante faticofe marcie a u* 
prendere ripofo nelle vicinanze di Genova . 

Si venre a poco a poco da lì innanzi fvelando un* 
arcano , che avea dato molto da penfare e da di- 
feorrere re’ giorni addietro. Molto tempo era, 
che la Repubblica di Genova andava facendo un 
grande armamento di Nazionali > di Corfi , e di 
qualunque difertore , che capitava in quelle parti , 
Chi credea con danaro proprio di ellìGenovefi, e 
chi colla borfa di Spagna . Tanto glTnglefi , pa- 
droni per la potente lor Flotta del Mediterraneo > 
quanto Carlo Emmanuele Re di Sardegna, fe ne 
allarmarono, ed inviarono Miniflri a chiedere il 
perchè fi facefie quella mafia di gente. Altra ri- 
fpofta non riceverono , fe non che trovandoli da 
ogni parte attorniati da Armate gli Stati di quel- 
la Repubblica , il Senato per propria difefa e ficu- 
rezza avea mefie infieme quell’armi . Ma i fitggj , 
che penetravano nel midollo delle cofe > fofpetta- 
rono di buon’ora la vera cagione di tal novità . 
Non fu sì fegrtto il Trattato di Worms , fatto dal 
Re di Sardegna colle Corti di Londra, e di Vienna , 
che non trafparifie accordato al medefimo Re l’ac- 
•quifio ancora del Finale , già appellato di Spagna . 

Del 
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Del che fi maravigliarono non pochi ; perciocché 
dallo Strumento della vendita di elfo Finale, fatta E R A 
dall’lmperador Carlo F'I. ai Genovefi , non appa-'f oI§ar * 
ritte alcuna reftrizione , fe non che quel Marchefa- I7 * 
torettattè Feudo Imperiale . Mail Re di Sardegna 
volle in tal congiuntura , che fi avette riguardo al- 
fe antiche pretenfioni e ragioni della fua Real Cafa 
tu quel Feudo . Dovettero ben trovarti Sbroglia- 
ti i Miniflri della Regina per accordar quefto punto, 
ftante l’Evizione promefTa dall’Augufto Carlo nella 
vendita ; e pure convenne accordarlo . Somma- 
mente reftarono irritati per quefto i Genovefi con- 
tro del Re di Sardegna , c non fu perciò difficile 
alle Corti di Francia , Spagna , e Napoli di mani- 
polare un Trattato di aderenza di ella Repubblica 
all’armi loro , mercè della prometta di ailìcurarla 
del dominio e godimento di quello Stato , allorché 
fi tratterebbe di Face . Altri vantaggi ancora le 
efibirono a tener delle conquitte , che fi meditava- 
no nella prefente guerra . Entrarono pertanto i Ge- 
novefi nell’impegno , ed afpettarono a cavarti la 
mafehera , allorché gli Spagnuoli fi avanzarono ver- 
fo i loro confini . Di gran conf guenza fu per li 
Gallifpani raccrefcimento di quelli nuovi Alleati r 
che fi dichiararono Aufiliarj della Spagna , perchè 
oltre al riguardevol rinforzo delle lor genti , fi ven- 
ne ad aprire una larga porta pel Genovefato all’ar- 
mi di etti Gallifpani , quando probabilmente non 
avrebbero elfi faputo trovarne un’altra si facile per. 
calare in Lombardia . 

Già dalia Savoja era pattato colle fue genti in 
Prpvenza il Reale Infante Don Filippo , e quivi 
avea ricevuto un buon fuffidio d’altri tanti e caval- 
li , a lui Ipediti dal Re luo genitore : nel qual tem- 
po ancora non celiavano di andar giugnendo a Nizza 
e Villafranca Sciabecchi Spagnuoli , portanti arti- 
glierie, attreccj * c munizioni, lenza chiederne 

L f paf- 
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E3I= = Pafifaporto ai nemici Inglefi , i quali fembravano 

® * A chiudere gli occh; a que’ trafporti , ma vcrilimil- 

A°i74y mcnte non potéano impedire , anzi andavano fa- 
' cendo prede di tanto in tanto . Era anche in marcia 
un corpo di non so quante migliaia di fanteria e ca- 
valleria Franzefe , fotto il comando del MarefciaJ» 
k) Marchefe di Maillebois , per venire ad unirli 
con eflo Infante. Andò poi come potè il meglio 
l’Armata Spagnuola progredendo per le difaftrofe 
firade della Riviera di Ponente alla volta di Savona, 
Fu richiamato in quello tempo alla Corte di Vien- 
na il Principe di Lobkovvitz , per valerli di lui 
nell’ importante guerra di Boemia . Ora l*e- 
fercito Auftriaco informato , che il corpo degli 
Spagnuoli comandato dal Duca di Modena , e rin- 
forzato da due mila cavalli e tre mite fanti» fiac- 
cati dall’Armata dell’Infante , s’era inoltrato lino 
alla Bocchetta, dopo la metà di Giugno, per opporli 
al loro avanzamento » entrò nel Genovclato , iru- 
padronendolì di Novi. Anche il Re di Sardegna , a 
cui la morte nel di 2p. di Maggio avea tolto il Mar- 
chefe d ’Ormea , Gran Cancelliere , ed infigne pri- 
mo Minillro fuo , mandò le fue milizie ad accam- 
parli ne’ liti , per dove potea l’Infante Don Filippo 
tentare il paflaggio in Lombardia . Fermaronfi gli 
Aullriaci in Novi lino al principio di Luglio , quan- 
do il Duca di Modena unito al General Gages marciò 
a quella volta con tutte le forze dell’olle Napoiifpa- 
na , e gli obbligò a ritirarli a Rivalta , e nelle vi- 
cinanze di Tortona . Nello Hello tempo anche l’In- 
fante coll’efercito Gallifpano , molfofi da Savona, 
e palfato 1* A pennino , arrivò a Spigno , c pel Cai- 
ro venne ad impadronirli della Città d’ Acqui nel 
Monferrato , con fare retrocedere i Savoiardi . Pa- 
rimente con altro corpo di gente il Marefciallo di 
Maillebois calò per la Valle diBormida: laonde fu 
obbligato i! General Piemontefe Sinfan a ritirarli 
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da Gareffio a Bagnafco ♦ per coprire il Forte di Cc. f~ ~ 
va. Alla metà di Luglio allorché s’intefe in piena Vo! 
marcia l’efercito Napolifpano alla volta di Capriata, ^.174^* 
e il Galltfpano proceder* verfo Aleflandria , il Con- 
te di Scbnlemburgo , General Comandante dell’ar- 
mi A ubriache , ridufle le Tue truppe (colle qua- 
li fi uni anche la maggior parte de’ Savoiardi ) a_j 
Montecaftello,e a Baflignana,formando quivi un’ac- 
campamento,fommamente vantaggiofo pel fito, di- 
telo dal Po e dal Tanaro > e inficine dalla Città di 
Aleflandria > con cui tenea quel campo una conti- 
nua comunicazione • Venne circa il di 23. di 
Luglio ad unirli il Reale Infante coll’efercito co- 
mandato dal Duca di Modena , e paflfarono poi tut- 
ti ad accamparli tra il Bolco e Rivalta , deridendoli 
fino a Voghera . Intanto fu data commiflione_» 
al Marchefe Gian-Francefco Bùgnole , General Co- 
mandante delle truppe Genoveli, di far l’afledio del 
vecchio Cartello di Serravalle , e fi attefe alle oc- 
correnti difpofizioni del bifognevole , per impren- 
dere quello di Tortona, e della fua Cittadella . 

Solamente nel dì quindici d’Agofto parte dell’ 
efercito Collegato di Spagna fi prefentò fotto cfla 
Tortona ; e perchè quella Città è priva di fortifi- 
cazioni » il Comandante Savoiardo , dopo^ aver fo- 
ftcnuto per alquanti giorni il fuoco de’ nemici, 
l’ abbandonò , ritirando nella Cittadella j o fia nel 
Cartello , il fuo prefidio. Alzaronfi pofeia batte- 
rie di cannoni, e mortati , per berfagliar quella for- 
tezza , e nel dì 23. fi diede principio alla 
nia. Comune credenza era > che quel Cartello fa- 
rebbe lunga difefa , ftante la fituazione fua fopra 
un monte o colle , per non poter cflere battuto , le 
non da un lato , cioè dal declivo Settentrionale^ 
della ftefla collina . Ma attaccatoli fuoco nelle falci- 
nate delle fortificazioni citeriori , quella guarni- 
gione nel di tre di Settembre capitolò la tela » con 
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LLL - S ' obbligarli di non fervire per un’ anno contro degli 
Alleati della Spagna. S* era già fui principio d’A- 
A.°i 74J S°^° fenduto Serravalle all’ armi Collegate , con 
reftar prigioniero di guerra quel tenue prefidio . 
Cominciarono allora 1 Genove!! a raccogliere il 
frutto della loro aderenza alla Spagna , perchè fu 
conceduto ad elfi il polfelTo e governo non blamen- 
te di quel Cartello > ma anche del Marchefato di 
Oneglia . Sbrigatoli dall* impedimento di Tortona 
il Real’Infante Don Filippo , fu follecito a fpedire 
il Duca di Vieville con un groflfo diflaccamento di 
cavalleria e fanteria , e con cannoni , all’acquirto di 
Piacenza. In quella Città non reftava fe non il 
prefidio di circa trecento uomini , avendo cono- 
feiuto il Re di Sardegna di non poterla fortenere . 
Perchè quel Comandante ricusò di aprir le Porte , 
gli Spagnuoli impazienti » avendo recato feco delle 
ficaie , improvvifamente diedero la fcalata alle mu- 
ra verfo Po , e vi entrarono nel di cinque di Set- 
tembre . Ritirolfi la guarnigione nel Cartello , la- 
rdando efpofla la Cittadinanza al pericolo di un 
facco. La protezione d* EliJ, ab ett a Far ne fe Regina 
di Spagna , quella fu , che li falvò da quello fla- 
gello ; cd accorfa la Nobiltà con far portare come- 
ltibili alle truppe, acquetò torto il rumore . Volle 
il Comandante Piemontefe del Cartello , prima di 
renderli , l’ onore di edere falutato con molte can- 
nonate , epofcianeldi 13. d’erto mefe fi rendè a 
diferezione. Que’ prefidiarj > che non erano nè 
Savoiardi, nèTedefchi, ma Italiani quali tutti , 
fi liberarono dalla prigionia con prendere partito 
nell’Armata di Spagna . Ciò fatto 5 nel dì 16. com- 
parve a Parma un dillaccamento di Spagnuoli , che 
muna difficoltà trovò ad impadronirlène , giacché 
gu Aultriaci ne aveano precedentemente menato 
via il Cannone , e tutti gli attreccj , e le munizio- 
ni da guerra ; e il loro prelidio ne avea preio con- 
gedo 
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gedo per tempo. Volarono corrieri a Madrid con ’ 1Jt 
quelle liete nuove , nè $’ ingannò chi credette , ® R A 
che la magnanima Regina di Spagna intendine con a °i 
particolar giubilo e confolazione il riacquilto del 
Tuo paterno retaggio . Fu prefo dal General Mar- 
chese di Caflellar il pofTeflo di quella Città , c di 
tutto il dominio già fpettante alla Cafa Parnefe , a 
nome d’ erta Cattolica Regina ; ed egli pubblicò 
pofcia uno ftraordinario Editto , vietante ogni Tor- 
ta di Giunca d’ azzardo , Tetto pene graviflìme : 
regolamento invidiato , ma non ifperato da altre 
Città . Dopo 1 * acquifto di Parma fu creduto , che 
di quel pafTo verrebbono gli Spagnuoli fino a Mode- 
na > e perfuafi di ciò gli Ufiziali Savoiardi , fpedi- 
rono via in fretta i loro equipaggi . Ma altro non 
ne fegul , meditando gli Spagnuoli imprelè di mag- 
gior loro vantaggio. 

Diede in quelli tempi il Generale d* efll Conte 
di Gages un nuovo, faggio della fua avvedutezza , 
nioftrata in tante altre militari azioni . Fatto gitta- 
re un Ponte alla Stella verfo Belgiojofo , fpinfe 
all’altra riva un corpo di tre mila Granatieri con 
della cavalleria. Pareano le fue mire volte a Mi- 
lano s il che fu cagione , che dal campo Auftriaco- 
Sardo di Balfgnana fodero fpediti con diligenza.^ 
quattro mila foldati per coprire quella Città . Ma 
il Gàges all’ impgovvifo fece marciare il Duca di 
Vievìlle con quella gente a Pavia . Soli cinque- 
cento Schiavoni , parte dc’quali anche o malata, o 
convalefcente, fi trovavano in quella Città, Città di 
molta efienfione : laonde non durarono fatica con 
una fcalata gli Spagnuoli a mettervi dentro il piede 
nella notte precedente il di 22. di Settembre , con 
fare un’acquifto di iomma importanza nelle con- 
giunture prclenti , dante la filiazione di quella 
Città , che oltre all’eflerc di là da Po , ha anche 
il fuo ponte a cavallo del Ticino . Ottenne quel te- 
nue 
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nue prefidio ritiratoli nel Cartelfo di poterfene an- 
VoLir. ^ are * con °^^g° <*i non militare per un’ anno con- 
A.i74j tro de’Gallifpani e loro Alleati. Per non edere 
ben’ informati gli Spagnuoli , perderemo allora un 
bel colpo. Nel Cartello di Milano erano , fecondo 
la difattenzione Auftriaca, fmontati quali tinti i 
Cannoni ; poco più di cento foldati (lavano alla fua 
difefa ; e quelli lenza viveri che per cinque o fei 
•giorni. Se colà marciavano a dirittura gli Spagnuo- 
li , troppo verifimilmente veniva quell’ infigne Ca- 
rtello in breve alle Ior mani . Nè pur Pizzighittone 
lì trovava allora in migliore arnefe . Ebbero dun- 
que tempo il Generale Conte Vallavic ini, e il Con- 
te Crifliani Gran Cancelliere , di provvedere con 
indicibil diligenza di tutto il bifognevole quelle 
due Fortezze , rtcchè le medefime fi rifero poi de* 
fuffeguenti attentati nemici. Intanto per mare 
nonoftante il continuo girare dei Vafcelli Ligie!!,* 
andavano continuamente giugnendo a Genova par- 
te da Napoli, c parte dalla Catalogna nuovi rin- 
forzi di gente, e di artiglierie , e munizioni , de- 
filati al Campo Spagnuolo . La prefa di Pavia ca- 
mion fu , che il Generale Aufiriaco Conte di Scbu- 
lemburgo colle fue truppe ripaflTaffe il Po , per ve- 
gliare alia ficurezza di Milano , reftando nondime- 
no a portata di poter recar foccorfo , mercè di un 
Ponte fui Po , al Re di Sardegna , rimafto colle 
fue milizie nell’accampamento di Bafiìgnana. Erafi 
finqui elfo Re Carlo Emmanuclc fermato in quel fi- 
to , attendendo a Tempre più fortificarlo , e a vifi- 
tar foventc la Città d’Aleflandria , a cui pure facea 
continuamente accrelcere nuove fortificazioni . Ma 
da gran tempo andava ftudiando il Conte di Gages 
col Duca di Modena di farlo sloggiare di là , per- 
ché Lenza di quello nulla v* era da fperare concro 
-Ale/fandria , Valenza, ed altri Luoghi fuperiori 
dietro il Po . Giacché loro era riufcito di leparare 
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latnagpior parte delle milizie Auftriache dalle Pie- 
montefi , lafciato un convenevol prefidio in Pa- 
via, fi ridulTcro di qua da Po ; ed unito tutto lo 
sforzo de’ fuoi , Napoletani, Franzefi , e Genove- 
fi , nella fèra del dì 2 6 . di Settembre moflfero da 
Callelnuovo di Tortona l’efercito per pattare il 
Panaro , ed attalire i forti trincieramenti , ne’qua- 
li dimorava il Re di Sardegna colle fue truppe . 

Marciava in fei colonne quefta potente Armata, 
e nella prima fi trovava Io fieno Gages col Duca di 
Modena , a fin di fare in varj fiti un vero o finto 
affalto . Sullo fpuntar dell’aurora del di 27, dato 
il fegno della battaglia con tre razzi dalla Torre di 
Pioverà , fanti e cavalli allegramente guadarano il 
fiume , e da più parti , fecondo il premeditato or- 
dine , piombarono addoflo agli argini e fotti del 
campo nemico . Aveano etti creduto di andare a 
un duro combattimento , e fi trovò , che a riferva 
del primo infulto a quelle trincee , non vi fu oc- 
cafion di combattere . Perciocché il Re di Sarde- 


gna , appena feoperto il loro difegno , fenza voler 
avventurare il nerbo delle fue genti , ordinò la ri- 
tirata , a cui gli altri diedero il nome di fuga . Fu- 
rono veramente inlèguiti i Savoiardi dai Carabi- 
nieri Reali , e dalle Guardie del Duca di Modena , 
e da altri corpi di cavalleria Spagnuoia ; ma cinque 
Reggimenti Sardi a cavallo , pollati fopra un’ altu- 
ra in ordinanza , coprirono in maniera la ritirata 
delle artiglierie, e la Ior fanteria, che quella , quan- 
tunque sbandata , parte fi riduttc falva a Valenza , 
e parte ad Alettandria . Con fommo difordine po- 
feia fcamparono anche que’ Reggimenti . Al primo 
rumore avea bene il Reai Sovrano di Saruegna_» 
chiefto foccorlò al Conte di Scbulemburgo , ch« 
colle fue truppe fiava accampato di la da Po, nè 
tardò egli punto a muoverli ; due anche de’ fuoi 
Reggimenti pattarono allora in ajuto d’ etto Re ; e 
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= * B * P da che videro come in rotta i Savoiardi , ardita- 
la * ♦ mente quali per mezzo ai nemici fi ritirarono a 
a”i 74 j ^ a ^ enza anch’cflì . Ma perciocché non furono pi- 
gri i Gallifpani a marciar verfo il Ponte fui Po , 
che manteneva la comunicazione co’Piemontefi ; 
e prefa la tefta del medeffmo , voltarono due can- 
noni ivi trovati contro gli dclfi Aufiriaci : quefti , 
o perchè trovarono interdetto l’ulteriore paflag- 
gio , o perchè conobbero già finita la fella , diede- 
ro il fuoco al Ponte medefimo , efene tornarono 
al loro accampamento . Sicché andò a finire tutta 
quella llrepitofa imprefa in poca mortalità di gente, 
in avei;e i Collegati acquifiato non più che nove 
cannoni » due Stendardi > e il bagaglio di tre Reg- 
gimenti. Si fece afeendere il numero de’ prigioni 
Savoiardi fin quali a due mila , fra’ quali trentafet- 
te Ufiziali , e ad alcune centinaia di cavalli , parte 
de’ quali feriti nelle groppe . Non mancò in quella 
difgrazia al Re Santo la lode di aver làputo falvare 
la maggior parte delle fue truppe, ed artiglierie . 

Vollero in quelli rempi gl’ Inglefi far provare il 
loro fdegno alla Repubblica di Genova per la fua 
aderenza alla Spagna . Prefentatafi nel di 2 6. di 
Settembre una fqadra delie lor navi contro la me- 
defima Città , con alquante Palandre , cominciò a 
gittar delle bombe ; ma conofciuto, che quelle non 
arrivavano a terra > e intanto i Cannoni del Porto 
non i davano in ozio; tardarono poco a ritirarli, 
fenza avere inferito alcun danno alla Città . Pana- 
rono elfi dipoi al Finale, e fecero quivi il medefi- 
mo giuoco contro quella Terra» che loro corrifpo- 
fe con frequenti fpari di artiglierie: laonde veden- 
do di nulla profittare , anche di là fe n’andarono 
con Dio. Non cosi avvenne alla tanto popolata Ter- 
ra » o fia Città di San Remo, dove o non feppe , o 
non potè far difefa quel popolo. Secento bombe e 
tre mila cannonate delle navi Inglefi fcccero un la- 
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grimevoi guallo in quelle cafe , ed immenfo danno 
recarono a quegl’ indullriofi abitanti. Andarono ® * A 
intanto gli Aiiflriaci e Pieraontefi ad unirli in Cafa- A ° l ^T* 
le di Monferrato, vegliando quivi agli andamenti * ‘ ’ 
de’Gallifpani , i quali perchè Aleffandria era rima- 
ila in ifola , nel dì fei d’ Ottobre folto d’ elfa apri- 
rono la trincea . Sino alla notte precedente al di 
dodici fi tenne forte in quella Città il Marchefe di 
Cartiglio, General veterano del Re di Sardegna , 
e fi ridufle poi ccn tutti i fuoi nella Cittadella , di 
modo che nel di feguente pacificamente entrarono 
in tifa Città i Gallifpani . Avca ne’ tempi addietro 
il Re Sardo con inmcnfe fpefe attefo a fornir quel- 
la Cittadella di tutte le più accreditate fortificazio- 
ni dentro e fuori ; abbondanti munizioni da guerra 
e provvifioni di vettovaglie v’ erano Hate polle ; 
groflò era il prefidio . Per quelle ragioni , e per 
edere molto avanzata la llagione , troppo impegno 
effendo fembrato a* Gallifpani l’ imprendere quell’ 
alfedio , unicamente fi pensò a vincere colla fame 
una sì rilevante Fortezza . Lafciatala dunque bloc- 
cata con fufficiente numero di truppe, il relìo della 
loro Armata palsò all’ alfedio di Valenza» lotto di 
cui nel dì 17. d’Ottobre diedero principio alle olli- 
lità. Venne in quelli tempi al comando dtlPArma- 
ta Aullriaca Wincislao Principe Littenflcin , di una 
delle più nobili e più ricche Cafe della Germania , 
e personaggio di fomma prudenza , e pietà , in cui 
non fi fapea fe maggior folfe la generofità, o la cor- 
tefise l’onoratezza: delle quali virtù avea lalciata 
gran memoria nell’ Ambafceria à Parigi , e in tante 
altre occafioni . Da che furono inoltrati gli approc- 
ci lòtto Valenza, e fi videro gli alfedianti in procinto 
di dare 1 ’ alfaltoad una mezza luna , il Comandante 
d’ ella Fortezza Marchefe di Balbiano ne propole la 
refa agli aggrclTori; ma ricevuta rifpolla , che fi 
voleva la guarnigion prigioniera» egli nella notte 
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avanti al di 30. del Mefe fuddetto con tutta fegre- 
Volear. tezza abbandonò la Piazza , lafciando dentro fola- 
A.174Ì n’unte cento uomini nel Cartello oltre a molti ma- 
lati . Il refto di fua gente , che confilleva in mille e 
novecento faldati , in varie barche felicemente fi 
trafportò co’ Tuoi bagagli di là da Po» con aver an- 
chedanneggiato i Gallifpani, che, prevedendo que- 
llo colpo , tentarono di ffaftornare il loro paffaggio. 
Entrati i vincitori in Valenza , vi trovarono circa 
fcffanta cannoni , ma inchiodati, molti mortari , e 
buona quantità di munizioni ed attreccj militari . 

Giacché il Re di Sardegna , e il Principe di Li- 
flenflein fi erano ritirati da Cafale coll’ efercito lo- 
ro di là da Po a Crefccntino , paffarono i Gallifpani 
ad erta Città di Cafale , che aprì loro le porte nel 
giorno quinto diNovembre. il Cartello guarnito di 
fecento uomini fi moftrò rifoluto alla difefa , e pe- 
rò ne fu imprefo l’ artedio , ma con fomma lentezza, 
ancorché colà ridotti fi foffero l’ Infante Don Filip- 
po , il Duca di Modena , il Conte di Gages , e il Ma- 
refciallo di Maillebois . Erano cadute eforbitanti 
pioggie , che fuori dell’ ufato durarono fino al fine 
dell’ anno . In quel graffo terreno vicino al Po , fi 
trovavano rotte a difmifura le ftrade , ed immenfo 
il fango, talmente che i muli deltinati per condur- 
re da Valenza il cannone e le carrette delle muni- 
zioni , reftavano periftrada, e trovavano la lepol- 
tura in quegli orridi pantani . Dall’ clcrefcenza ed 
inondazione del Po fu anche obbligato il Re di Sar- 
degna a ritirare il fuo campo verfo Trino e Vercel- 
li . Intanto circa il dì otto di Novembre paffarono 
i Franzefi ad impadronirli della Città d’ Arti , il cui 
Cartello fatta refillenza fino al di 18. fi rendè , re- 
ftando prigioniere il prefidio. In quelli tempi , cioè 
nel dì 17. d’effo mefe, comparve lotto la Baftia Ca- 
pitale della Corfica una fquadra di Vafcelli Inglefi , 
chefatta indarno la chiamata al Governator Mari 
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Genovefe, fi diede a fulminar quella Città con_» 
bombe e cannonate , profcguendo fino al dì feguen- y Q * ^ 
te quell’ infernale pcrfecuzione ; e poi fpinta da_» 
venti furiofi , pafsò altrove . Reftò sì fmantellata 
e in tal deflazione la naifera Città , che il Gover* 
natore informato dell’ avvicinamento del Colon* 
nello ltfvarola con tre mila Cerfi follevati , giudi- 
cò bene di ritirarli di là : ficchè renne quella Piaz- 
za in poter d’effi Corfi . Per tal novità gran bisbi- 
glio ed affanno fu in Genova. Intanto eflendofi 
continuati gli approcci e le offefè fotto.il Cartello di 
Calale , quel Comandante Savoiardo lì vide obbli- 
gato alla refa , con rertar prigioniera di guerra la 
guarnigione. Volle il Marefciallo dì, Afa/i/eioi* ii 
portello e dominio di quella Città a nome del Re 
Criftianiflìmo > ed altrettanto avea fiuto d’ Atti » 
d’ Acqui, e dell’ altre Terre di que’ contorni. Si 
eforbicanci poi furono le contribuzioni di danaro» c 
di naturali , impofte da* Franzefi 3 quel paefe , che 
Vegliarono orrore , non che compatitone in chiun- 
que le udì. Nell’Artigiano le truppe quivi acquar- 
tierate levavano anche i tetti alle cafe per far buon 
fuoco» Pafsò dipoi L’Infante Don Filippo , e il 
Duca di Modena col meglio delle loro forze a Pa- 
via . Eranfi già importeflati gli Spagnuoli di Morta- 
ra, del fertiliffimo paefe della Lomellina, e di tut- 
to l’ antico territorio Pavele con giubilo. incredibi- 
le di que’ Cittadini , che aveano cotanto deplorato 
in addietro un sì fiero fmembramento del loro di- 
rtretto « Aveanainoltre erti Spagnuoli porto il pie- 
de in Vigevano » c meditavano di volgere i partì 
alla volta di Reggio e Modena ; quando venne loro 
un’artoluto ordine della, Corte di Madrid di partire 
a Milano. 

Si fapea , che non troverebbono intoppo ai lor 
partì , Il Duca diModena era di fornimento » che fi 
doverte tenere unito tutto 1* efcrcito fra Pavia 
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Piacenza , c non illenderne o fjparpagìiarne le fbr« 
* K A ze } e H Conte di Gagts , quantunque difapprovaf- 
y®lgar. q 0 e jj» jjnpj-cfa t pure f u forzato ad ubbidire , 
* 7 ^' Marciò dunque erto Cages con un grortò diflaccà- 
mento di truppe , e dopo avere ricevuti i Deputa- 
ti di Milano » che gli andarono incontro ad offerire 
le chiavi , c a chiedere la conferma dei lor Privile- 
" gj , nel di 16. di Dicembre entrò con tutta pace in 
«juella Metropoli , e torto diede ordine , che fi bar- 
ricaffero tutte le contrade riguardanti quel Reale 
Cartello . Nel dì ip. del fuddetto Dicembre fece 
anche l’Infante Don Filippo in compagnia del Duca 
di Modena l’ ingreflb in Milano , accolto con fcftofe 
acclamazioni da quel popolo , che quantunque ben’ 
affetto all* Augnila Cala à* *AuJìria t pure non potea 
di meno di non deffdcrare un Principe proprio , 
che ftabiliffe quivi la fua refidenza . E fu certamen- 
te creduto da molti non folo godìbile , ma anche 
probabile, che in quello germoglio della Reai Ca- 
la dxPorbonc fi averterò a rinovare gli andchiDuchi 
di Milano . Perciò con illuminazioni , ed altre di- 
moftrazionj di giubilo fi vide o peramore, o per 
forza folennizzato 1 ’ arrivo di quello Rea! Principe 
in quella Città . Quello parto ne facilitò poi degli 
altri , cioè l’ impadronirli , eh? fecero gli Spaglino- 
li delle Città di Lodi, c Como , Intanto il Principe 
di Lifìenjleitt coi fuo corpo di gente fi tratteneva 
fui Novarefe , tìendendoli fino ad Oleggio grande , 
e ad Arena, c alle Rive del Ticino. Neil’ opporta 
riva d’erto Fiume il Conte di Gages ft pofe anch’ 
egli colle lue fchiere , per impedire ogni paffaggio, 
o tentativo degii Auftrùci , In tal politura di cole 
terminò l’anno prelènte : anno confideribiimente 
in fa ufic, ai Re di Sardegna , per la perdita di tanto 
paefe » e per tante altre perniciofe incurfioni fatte 
da’ luoi nemici vedo Ceva ed altri Luoghi , ed an- 
che verlo Jbxiles , dove le fue truppe ebbero una 
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piala percofla ne! dì n. d’Ottobrc . E pure qui non 
terminarono le difavyenture del Piemonte , Nell* y f A 
anno precedente era penetrata in quelle contrade Aaf^s* 
la Pelle Bovina , e fi calcolò» che circa quaranta 
mila capi di Buoi e Vacche vi perlifero , Un poten- 
te mezzo per dilatare qualfivoglia pertilenza , Tuoi’ 
edere la Guerra , ficcome quella » che rompe ogni 
argine e mifura dell’umana prudenza. Però mag- 
giormente fi dilatò quello micidial malore nell’ an- 
no prefente pel Monferrato , e per gli altri Stati 
del Re di Sardegna , e di là pafsò nei diilretti di 
Milano e di Lodi > c giunte fino al Piacentino di là 
da Po , anzi arrivò a ferpeggiare nel di qua da elio 
Fiume > e in parte del Brefciano, con terrore del 
re Ito della Lombardia. La llrage fu indicibile» e 
chi fa quai fieno le terribili confegucnze di si gran 
flagello , bifogno non ha da imparare da me > in 
quanta deflazione reftaltero que’Paefi» oppreflì 

nel medefimo tempo dall’ infoffribil pelò delia • 

Guerra. Conto fu fatto , che cento ottanta mila 
capi d’elfi Buoi perilfe nello Stato di Milano. Piò 
riufeì fenfibile a que’ popoli quello colpo , che la 
ftelfa guerra . 

Anno di Cristo mdccxlvi. Indizione ix. 
di Benedetto XIV. Papa 7. 
di Francesco I. Imperadore 2. 

N EL più bell* afeendente pareano gli affari de* 
Galiifpani in Lombardia fui principio di 
quell’ anno , trovandoli Parmi loro dominanti nel 
di qua da Po, a riferva deila bloccata Alelfandria» 
ed elfendo venuta la Città di Milano con Lodi , Pa- 
via > e Como alia lor divozione » con rellare il foio 
Cartello di Milano renitente ai loro doveri. Lufin- 
garonfi allora i Franzefi di poter trarre coll’ appa- 
renza di si bel tempo Carlo Emmanuele Re di Sar- 
•• M 2 de- 
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degna nel loro partito » o almeno di (laccarlo colla 
Vo*a* neutra l |ta dalla ^- e S a Auftriaca ed Inglefe . Da Pa- 
A,ì746 rigi e da altre parti volavano nuove , che davano 
per certo e conchiufo 1 ’ accomodamento colla Reai 
Corte di Torino ; nè fi può mettere in dubbio , che 
qualche maneggio > durante il verno , feguiffe fra 
le due Corti per quello . Ma o fia » che le eluizio- 
ni della Francia non foddisfaceffero al Re di Sarde- 
gna ; o pure , come è più probabile , e protellò di- 
poi elfo Re per mezzo de’ fuoi Minillri alle Corti 
Collegate , ch’egli più pregialfe la fede ne’ fuoi im- 
pegni , che ogni altro proprio vantaggio , e gli pre- 
mere di reprimere la voce fparfa , che l’ illabilità 
nelle Leghe palfalfe per eredità nella Reai fua Cafa: 
certo è , che fvanirono in fine quelle voci , e fi tro- 
vò più che mai il Re Sarde collante ed attaccato 
alla Lega primiera , con aver egli fatto tornare in- 
dietro mal foddisfatto il figlio del Marefciallo di 
Maillebois , che venuto a’ confini, portava feco , 
non dirò la fperanza , ma la ficurezza lufinghevole 
di veder torto fottoferitto l’accordo. Stavano in- 
tanto i curiofi afpettando , che s’ imprendere 1 ’ af- 
fedio formale del Cartello di Milano , giacché il ri- 
durlo col blocco e colla fame farebbe coftato dei 
meli , e intanto potea mutar faccia la fortuna. Ma 
il Cannon grolle» penava alTailTìaio ad elfere trafpor- 
tato per le ftrade troppo rotte da Pavia a Milano , 
e però d’ una in altra fettimana fi andava differen- 
do il dar principio a quell’ im prefa . Intanto per- 
chè fi Inficiarono vedere alcuni armati Spagnuoli nel 
Borgo degli Ortolani , o fia Porta Comafina , che è 
in faccia al Cartello , le artiglierie di elio Cartello 
^alligarono gl’ innocenti padroni di quelle cale con 
diroccarle. Attendeva il Reai’ Infante Don Filippo 
a folazzarfi in quella Metropoli con Opere in muli* 
ca , ed altri divertimenti > il Duca di Modena fe ne 
pafsò a Venezia per rivedere la fua Famiglia , e re- 
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rtituifli pofcia nel Febbraio a Milano j e il Generale **■ '*■ 
Gages col nerbo maggiore delle truppe Spagnaole y * * 
indo a pollarli alle rive del Ticino verfo il Lago Aa74ff 
Maggiore , per impedire qualunque tentativo , che 
poteto fare il Principe di Littcnflcin , il quale avea 
piantato il fuo campo ad Oleggio , ed Aroda , e in 
altri lìti del Novarefe alla riva oppolla del fiume 
fuddetto. 

Non attendeva già afolazzi in Vienna l’ Impera- 
drice Regina , ma con attività mirabile , a cui non 
era molto avvezza in addietro la Corte Auftriaca__, 
Imperiale , provvedeva ai bifogni de’ fuoi in Lom- 
bardia . Era già fiata codchiufa e ratificata la Pace 
col Re di Pruflìa . Pertanto sbrigata da quei poten- 
te nemico efla Regina col conforte Augufto , fpedl 
fubito ordine, che una mano de’ fuoi Reggimenti 
marciato alla volta dell’ Italia . Rigorofo era il ver- 
no ; le nevi, e i ghiacci dapertutto; convenne ubbi- 
dire . Gran copia ancora di Reclute il mife allora 
in viaggio . Cagion fu la fuddetta inafpettata Pace, 
t la fpedizion di tinti armati Auftriaci > a poco a_* 
poco nel Febbraio arrivati fui Mantovano, che an- 
dato in fumo oghi difegno degli Spagnuoli ( fe pure 
alcuno mai ve ne fu ) , di mettere l’atodio al Ca- 
rtello di Milano . E perciocché s’ ingrotovano forte 
gli Auftriaci nel di qua da Po a Quiftello, a San Be- 
nedetto, ed altri Luoghi , rivolfero eifi Spagnuoli 
i lor penilcri aWa difefa di Piacenza, Parma, e Gua- 
rtalla , nella qual’ultima Piazza erano anche entrati. 
Occuparono anche la Città di Reggio, dove quel 
Comandante Bofelli Piacentino s’ ingegnò di lafcia- 
re un brutto nome , peggio trattandola che i paefi 
di ccnquifla . Fu dunque polio groflb Prefidio in 
Guaftalla , ed inviata gente con qualche artiglieria 
in rinforzo di Parma ; ne in quelli tnedefimi tempi 
celavano di arrivare fui Genovefato munizioni e* 
foidatefehe fpedite dalla Spagna , e da Napoli , paf» 
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— fando felicemente pef mare , ancorché giraflero di 
Volrar cont ì nuo P er quelle acque i Vafcelli e le Galeotte 
A ,f 4 ÌInglefi. Anche per la Riviera di Ponente panaro- 
no vcrfo Genova tre Reggimenti di Cavalleria; 
ma non fi vedevano già comparire in Italia nuove 
truppe Franzefi » 

Diedefi , appena venuto il Mele di Marzo , prin- 
cipio alle mutazioni di feena , che andarono poi con- 
tinuando 4 e crcfcendo in tutto 1’ anno prefente nel 
teatro della Guerra d’ Italia . Il primo a fare un bel 
colpo , fu il Re di Sardegna , i cui movimenti fini- 
rono di diflipar le ciarle del fognato fuo accordo 
colla Francia. Spedito il Barone di Leutron coti 
più di dieci mila combattenti, alPimprovvifo, nel di 
cinque del Mcfe fuddetto , piombò fopra la Città 
d’ Alti . Circa cinque mila Franzefi con più di tre- 
cento Ufiziali fi godevano quivi un buon quar- 
tiere . Spedi bensì il Tenente Generale Signor 
di Montai Comandante di quelle truppe al Mail- 
leboii T avvifo del fuo pericolo , inficine coti_> 
ottanta mila lire da lui ricavate di contribuzio- 
ne; ma caduto il MefTo colli feorta negli Uffc- 
ri , cotal disgrazia cagion fu , che i FranZefi hon 
fecero difefa che per tre giorni , e furono obbligati 
a renderli prigionieri , con formilo rammarico del 
Marefciallo» il quale non fu a tempo per lòccor- 
rerli > e rovefeió poi tutta la colpa di quell’ infelice 
avvenimento fui Comandante fuddetto. Mentre 
egli fconcertato non poco fi ritirò per coprire Ca- 
fale c Valenza , i vincitori Piemontefi raftellando 
in varj fiti altre picciole guarnigioni Franzefi, s’inol- 
trarono alla volta della già languente Cittadella-* 
d’ Aleflandria pel fofferto blocco di tanti meli , Ar- 
guitati da un buon convoglio di viveri condotto dal 
Alarchcfe di Cravtnzana . Sminuito per li patimenti 
quel Prefidio , comandato dal valorofo Marchefe 
di Carr aglio , era anche giunto a combattere colla 
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fame; e già per la mancanza delle vettovaglie fi ss 
trovava alla vigilia di darfi per vinto: quando i ® * A 
dicci battaglioni Frànzell efillenti nella Città , all* A.°i74(j 
udire avvicinarli il grotto corpo dei Piemonte!! , 
giudicarono meglio di abbandonarla > lafciando in 
qyello Spedale qualche centinaio di malati > che ri- 
mafero prigióni del Re di Sardegna . Intanto per 
confervar la comunicazione con Genova, ritiroflì 
il Maillcbois a Novi . Quelli colpi , e 1 * ingrolTarfi 
continuamente verfo 1’ Adda > e nei Mantovano di 
qua da Po le milizie Aufiriache » fecero conofcerc 
all’ Infante Don Filippo , che l’ ulteriore foggiorno 
fuo, e delle fue truppe in Milano, era oramai dive- 
nuto peri colofo . Cominciarono dunque a sfilare 
verfo Pavia i Cannoni grOfli venuti per l’ideato 
afTedio del Callello di Milano , ed ogni altro appa- 
rato militare . Ciò non oliarne nel di i 5. di Marzo, 
giorno Natalizio dell* Infante fuddetto , il Duca di 
Modera diede una funtuofa fella a tutta la Nobiltà 
di Milano. Ma da che s’intefe, che il Generale 
Ter’elco BcrcncUu da Pizzighittone con circa dieci 
mila de’ fuoi , dopo 1 * acquilto di Codogno , s’ in- 
camminava verfo Lodi , di colà ritiratili gli Spa- 
gnuoli, fi falvarono quali tutti a Piacenza. Gli altri 
parimente > che erano a Como , Lecco , e Trczzo , 
ed alfediavano il Forte di Fuentes , tutti fe ne ven- 
nero a Milano . Ma ecco cominciar a comparire^» 
alle Porte di quella Città le fcorrcrie degli UlTeri . 

Allora fu che il Generale Conte di Gages andò ad 
nfinuare al RcaPInfante , che tempo era di ricove- 
rarli a Pavia , aggiugnendo elfcre venuto quel gior- 
no , eh* egli «l chiaramente avea predetto all* Al- 
tezza fua Reale , prima di muoverli alla volta di 
Milano» Era fui far dell’alba del dì ip. di Marzo , 
in cui quel Reai Principe col Duca di Modena , e 
col corpo di fua gente , prefe commiato da quella 
nobil Città . Quanto era fiato il giubilo neli’entrar- 
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* ** ** * vi » altrettanto fu il rammarico ad abbandonarla l 

* * A Due ore dopo la loro partenza ripigliarono gli Auj- 

A° firiaci il p offerto di Milano ; ed ebbero tempo di 
4 folennizzare la fella di San Giufeppe con tutti i re- 
gni di allegria , sì per la felice liberazione della_> 
Città , che pel nome del primogenito Arcidu- 
chino . 

Non poterono allora i Politici contenerli dal bia- 
llmare la condotta degli Spagnuoli , che in vece di 
attendere ad aflìcurar meglio il di qua da Po coll’ 
efpugnazionc della Cittadella d’ Aleffandria , avea- 
no voluto si fmifuratamentc slargar 1’ ali , e pren- 
dere tanto paefe , fenza ben riflettere , fe aveano 
forze dii confervarlo . Efercito troppo divifo , non 
è più efercito . Erano fparpagliati i GaHifpani per 
tutto il di qua da Po , ed arrivava il dominio d’clH 
da Adi per Piacenza e Parma fino a Reggio e Gua- 
llalia . Tenevano Pavia , Vigevano > e la Città di 
Milano , ma con un Cartello forte , che minacciava 
non meno erti » che la Città . Occupavano ancora 
lodi , e le Fortezze deli’ Adda * Dapertutto con- 
veniva tener prefid; ■, e però dapertutto mancava 
un’ Armata , e ciò che parea accrefcimento di po- 
tenza , non era che debolezza . Non fu già confi- 
glio del Duca di Modena > nè del Generale Gages > 
c-he s’andaffe a far quella bella feena» o fia compar- ■ 
fa in Milano; ma convenne ubbidire al Reale Infan- 
te , o ficcome è più credibile , agli ordini precifi 
venuti da Madrid . Troppo fpeffo fogliono pren- 
dere mala piega le imprefe » qualora i Gabinetti 
lontani vogliono regolar le cofe , e faperne più di 
un Generale faggio , che fui fatto conofce meglio 
la fituazion delle cofe > e fecondo le buone o catti- 
ve occafioni dee prendere nuove rifoluzioni . Con- 
tuttociò s’ ha da riflettere , che non poterono gli 
Spagnuoli prevedere l’improvvifa Pace dell’ Impe- 
ratrice Regina col Re Prudano , nè feppero figu- . 
. ' ' . rari!» 
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raffi i eh* ella nell’ afpro rigore del verno averte da 
far volare in Italia *1 gran forza di gente : tutti av- ® * A 
venimenti » che fconcertarono le da loro forfè ben 
prefe mifure . A quelli impenfati colpi e vicende 
gli affari delle Guerre , e delle Leghe fon fottopo- 
fti . Anche dalla parte di Levante non tardò la for- 
tuna a dichiararfi per l’arniiAuflriache.Nel dì 26 . di 
Marzo il GeneraleComandantcContedi^ro«« elTcn. 
doli mollò dal Mantovano di qua da Po col fuo Cor- 
po d’Armata, divifo in tre colonne, l’una comanda- 
ta da lui > e l’altre dai Generali Lucchejt, e Trovati, 
s’ inviò alla volta di Luzzara e di Guallalla . Tro- 
vavalì in quella Città di prefidio il Marefciallo di 
campo Conte Corafan, valorofo Ufiziale del Re di 
Napoli col fuo Reggimento di Albanefi , confluente 
in circa mille e cinquecento delle migliori folda- 
telchc Napoletane ; ma fenza artiglieria , e fprov- 
veduto anche d’altre munizioni da guerra e da boc- 
ca . Ficorfe egli per tempo al Marchefe di Caflel- 
lar , che con alquanti Reggimenti era venuto alla 
difefa di Parma , rapprefentandogli il bifogno e il 
pericolo. Ordine andò a lui di ritirarli a Parma , 
ma a tempo non arrivò quell’ ordine. Intanto il 
Ca/lellar con tre mila de’ fuoi venne a pollarli al 
Ponte di Sorbolo , per fecondare la fuppolla ritirata 
del Cvrsffan . Pocb vi fermò il piede , perthè uh 
grortodiilaccamento,dalui inviato al Ponte del Bac- 
caglio , aflfalico dal Generale Unghcro 'tyadajìi , fu 
forzato a torrarfene con poco piacere a Parma , 
lafciando indietro molti morti e prigioni . Piantati 
intanto alcuni pezzi di grolfa artiglieria fotto Gua- 
ftalla , non potendoli foltencre quei prefidio, fi ren- 
dè prigioniere di guerra con gravi lamenti contro 
del càftclUr , quali che gli avelfe facritìcati al ne- 
mico. Cagion furono quelli avvenimenti , che an- 
che gli Spagnuoli elidenti in Reggio, abbandona- 
ta quella Città, fi ritirarono al Ponte d’Enza ; laon- 
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de fpedito da Modena il Conte Martinenghi di Bar- 
Volpar 1 co * Colonello del Reggimento Savoiardo di Sici- 
A.174J l* a > con alcune centinaia de’ Tuoi , e con un rinfor- 
zo di Varafdini , ripigliò il poflefTo di quella Città ; 
e poi pafsò al fuddetto Ponte > per Scacciarne i ne- 
mici. Quivi fu caldo il conflitto; vi perirono da 
trecento e più Aultriaco Sardi , con alcuni Ufiziali; 
vi reftò anche gravemente ferito lo lieto Colon- 
nello; ma in fine fi falvarono gli Spagnuoli a Par- 
ma , lafciando libero quel fito ai Savoiardi . La per- 
dita d’eflì Spagnuoli in quelli movimenti e piccioli 
Conflitti, fi fece afcendere a circa quattro mila per- 
sone fra difertati , uccifi , e prigioni . 

Non illava intanto oziofo dal canto fuo il Re di 
Sardegna . Giunto egli, e ricevuto nella Città di Ca* 
fale » fra pochi giorni , cioè nel di a 8. di Marzo , 
col furore delle artiglierie collrinfe i pochi Fran- 
zefi efillenti in quel Cartello a renderlo , còl rima- 
ner elfi prigioni . Di colà poi pafsò all’ àlTedio di 
Valenza , dove fi trovavano di prefidio dite Batta- 
glioni Spagnuoli , ed uno Svizzero ; truppe del 
JRe delle due Sicilie . Il fuoco maggiore nondimeno 
fi difponeva verfo Parma. L’etere in concetto i 
Parmigiani di fofpirare più il governo Spagnuolo » 
che quello degli Auftriaci , Concetto fondato veri- 
fimilmentc nell’ aver taluno della matta Plebaglia 
ufate alcune infolenze al prefidio Tedefco, allorchè- 
abbandonò quella Città , e fatta quel popolo gran 
fella all arrivo d’ elfi Spagnuoli : tale mal’ animo 
imprete in cuore delle milizie Auftriache , che non 
fi lentivano che minaccio di trattar quel popolo da 
ribelle e nemico; e però marciavano quelle tri ppe 
alla volta del Parmigiano, come a nozze per l’avi- 
dità dello lperato , e fors’ anche prometto bottino . 
Ma non cosi l’ intefe la laggia ed infieme magnani- 
ma Imperadrice Regina. Conofcendo elfa , qual 
deformità farebbe il permettere pel reato di alcuni 

pochi 
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pochi il gaftigo » e la rovina di tante migliaia d’in- e ~ r ~ 
nocenti perfode ; e che in dannò anche Tuo proprio Vo] 
ridonderebbe il ridurre in miferie una Città » che ^.174* 
era e dovea reftar lua : mandò ordine * che fi pub- 
blicale un generai perdono in favore de’ Parmigia- 
ni ; e quello fu ftampato in Modena. La difgrazia • 
volle, che alcuni di quegli Ufiziali per tre giorni 
dimenticarono d* averlo in faccoccia e di pubblicar- 
lo; e però entrarono furio!! i Tedefchi in quel ter- 
ritorio , (tendendo le rapine fopra le Ville e cafe 
che s’ incontravano , ed anche sfogando la rabbia 
loro contro quadri , fpecchj , ed altri mobili , che 
non poteàno o volevano apportare. Nè pur andò 
efente dalle griffe loro il Palazzo di Villa della ve- 
dova Duchefia di Parma Dorate a dì 'Ùleoburgo , a 
cui pure dovuto era tanto rifpetto , per effere ella 
madre della Regina di Spagna 4 e pro-zia della Re- 
gnante Imperatrice. Si fece poi fine al flagello , 
da che niuno potè fcufarfi,di non Papere l’accordato 
perdono » e maggiormente dappoiché arrivò a quel 
campo il fupremo Comandante Principe di Litten - 
flein » il quale con efemplar rigore di gallighi tolfe 
di vita i difubbidienti , e maflimamente i trovati 
rei d’aver Taccheggiate le Chicle . 

Con cinque mila fanti , e buon nerbo di cavalle- 
ria dimorava alla cufiodia di Parma il Tenente Ge- 
nerale SpagnUolo Marchefe di Caftellar ; ma prima 
d’ effere quivi rillretto , felicemente uvea riman- 
dati di là dal Taro quali tutti que’ cavalli 4 giacché 
in calò di blocco o d’ affedio gli farebbe mancata..» 
maniera di lòllentarli . Intanto il Generale dell’ar- 
tiglieria Conte Gian-Luca ‘Pallatoicini con groffa 
brigata di Granatieri , cavalli , e pedoni , andò nel 
di quattro d’ Aprile a prendere pollo intorno a _* 

Parma . Fatta fu la chiamata della refa dal General 
Comandante Conte di Broun ; la rifpolla fu > che 
il Caftellar defidcrava di acquiftarfi maggiore Itimi 

pref- 
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* A preflo di quell* Auftriaco Generale. Cosi fu dato 
VoJ * principio al blocco affai largo di Parma ; il groffo 
-A.174J dell* Armata Auftriaca pafsò ad attendarfi alle rive 
del Taro , mentre al lungo dell* oppofta riva avea- 
no piantato il loro campo gli Spagnuoli . Porto fu 
• il quartier generale d’effi coll’Infante, col Duca 
di Modena, e col Gages a Cartel Guelfo fulla Stra- 
da Maertra o Aa Claudia . Era già pervenuto da 
Vigevano fui territorio di Milano il Principe di £i- 
tlenftein colla fua armata, da lui faggiamente con- 
fervata in addietro fui Novafefe . Ora anch’ egli * 
dopo aver lafciato un corpo di gente a Binafco , 
Biagraffo > ed altri fili , per reprimere ogni tenta- 
tivo degli Spagnuoli , tuttavia Signori di Pavia * 
col retto di fua gente venne nel di undici d’Aprile 
all’accampamento del Taro , ed aflunfe il comando 
di tutta 1* Armata . Aveano ne’ giorni addietro gli 
Spagnuoli inviate per Po a Piacenza le artiglierie * 
attreccj , munizioni , e magazzini , che tenevano in 
Pavia dando abbaftanza a conofcere di non voler 
fare le radici in quella Città . Infatti da che videro 
incamminato con tante forze il LiRenflein alla volta 
di Parma , abbandonarono nel di cinque d’ Aprile-» 
quella Città, e pacarono a rinforzar la loro otte, 
accampata al Fiume fuddetto. Cosi quella Città ri- 
tornò all’ ubbidienza dell’ Imperadrice Regina . 

Pofavano in quella maniera le due poderofe Ar- 
mated’una in faccia all’altra feparate dal folo Taro* 
e gli uni miravano i picchetti dell’altro Campo nel- 
la riva oppofta , ma fenza voglia e difportzione di 
azzuffarli infieme.Conto fi facea,che cadauna atten- 
dere a trenta mila combattenti , avendo dovuto gli 
Auftriaci lafciare un’altro buon corpo a Pizzighet- 
tone , per aflicurarfi da ogni infulto degli Spagnuo- 
li , che tencano un fortiftimo e ben’ armato Punte 
fui Po a Piacenza » e groflò prefidio in quella Città. 
1 JFranzefi col Marefciallo di Maillebois tranquilla- 
; men- 
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mente ripofavano tra Voghera e Novi, a fin di con- ~ - 1 " J 
fervare il paffo a Genova > d’onde continuamente „ ? A 
venivano munizioni da bocca e da guerra , ma non 
mai vennero que’ quaranta nuovi Battaglioni , che 
fi decantavano desinati per la Lombardia dal Re 
Crirtianiflimo . Stava fui cuore del Generale Gag es 
la guarnigione rinchiufa in Parma in numero di più 
di fei mila armati , ed efporta al pericolo di ren- 
derli prigioniera di guerra , giacché fenza il brut- 
to ripiego di tentare una battaglia non fi potea quel- 
la Città liberare dal blocco, nè v’era fufliftenza di 
viveri , fe non per poco tempo , e le bombe avea- 
no cominciato a falutarla con gran terrore de’ Cit- 
tadini . Segretamente dunque concertò egli col 
Marchefc di Cartellar la maniera di farlo ufeire di 
gabbia. Nella notte feguente al d! ip. di Aprile 
gran movimento fi fece neH’Armata Spagnuola; 
s’appreflarono al fiume in più luoghi le loro fchie- 
re in apparenza di volerlo palfare , e tentarono an- 
che di gittare un Ponte . Sidifpofero a ben rice- 
verle anche gli Auftriaci , tutti polli in ordine di 
battaglia. In quello mentre > cioè in quella ftefla 
notte , il Marchefe di Cartellar , lafciato poco più 
di ottocento uomini, parte anche invalidi , con 
fdfanta Ufìziali nel Cartello , alla fordina , e fenza 
toccar tamburo , fe ne ufcl colla fua gente di Par- 
ma , feco menando quattro pezzi di Cannone , e_> 
trenta carra di bagaglio c munizioni ; e dopo avere 
forprefo un picciolo corpo di guardia degli Au- 
rtriaci , s’incamminò alla volta della montagna , 
cioè di Guardafone, e Monchierugolo , con difegno 
di palfare per la Lunigiana nel Genovefato , e di là 
alla fiia Armata. Lafciò quella gente la deflazio- 
ne per dovunque pafsò , e non poco ancora ne fof> 
ferirono le confinanti terre del Reggiano. Tardi 
gliAurtriaci» formanti il blocco, fi avvidero di 
quefta inafpettata fuga . Dietro ai fugitivi fu ipe« 
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«a* dito il Tenente Marefciallo Conte ? yadafli co * fuot 

® * A UfTeri » e con un corpo di Croati , che gl’infegul 

A°i74(j P ?r ( l l]a ^ c ^ e tempo al'a coda. Seguirono perciò va- 
rie battagliole ; ma in fine il T^adafli fu obbligato 
alafciar in pace i fuggitivi , perchè non poteano i 
Tuoi cavalli caracollar per quei monti , e caddero 
anche in qualche imboccata con loro danno . Molti 
di quella truppa Spagnuola , ma di varie Nazioni» 
c probabilmente la metà di erti , in quefta occafione 
difettarono . II redo dopo un gran giro arrivò in 
fine ad unirli coll’efercitodel Real’Infante > ridot- 
to a poco più di tre mila perfone . Non mancò poi 
chicenfuròil Caflellar , perchè avendo lotto il fuo 
comando dieci mila foldati » creduti le migliori 
truppe dell’efercito Spagnuolo » per non elferfi ri- 
tirato quand’era tempo , ne avea perduta la mag- 
gior parte . Pel Reggiano tornarono indietro mol- 
ti degli UfTeri , e fi rifecero fopra i poveri abi- 
tanti di quello , che non aveano trovato nel Parmi- 
giano» Taccheggiato prima dagli altri . Per la riti- 
rata improvvifa del Caflellar, che niun penfiero 
s’era prefo della lor falvezza» in grande fpavento 
rimafero i Cittadini di Parma. Falsò dall a non 
molto la paura , perchè nella feguente mattina del , 
dì 20. rientrarono pacificamente in quella Città i 
Tedefchi col Generale Conte Tali avicini , Plenipo- 
tenziario della Lombardia Auftriaca ; il quale tolto 
vi fece pubblicare un generai perdono,con rincora- 
re gli afflitti ed intimoriti Cittadini . Poco poi fi 
fece pregare il prefidio di quel Cafteilo a renderli 
prigioniere dj guerra , con ottener lolamente di 
ialvare l’equipaggio tanto fuo che degli altri Spa- 
gnuoli > rifugiato in quella poco forte Fortezza ; 
che quella appunto era fiatala mira del Marchefe 
di Caflellar ■. Trovaronfi in elio Cartello ventiquat- 
tro Cannoni , quattro Mortari , ed altri militari 
attreccj e munizioni . 

So- 
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Solamente nel dì 19. di Aprile per cagion delle b r 
frequenti pioggie poterono le foldatefche del Re di Vo]gjr _ 
Sardegna aprire la breccia fotto Valenza . Era di- 17 ^ 
retto quell’aflTedio dal Principe di Baden Durlach,$ 
coperto dal Barone di Leutron , dichiarato ultima- 
mente Generale di fanteria . Continuarono le offele 
contro di quella Piazza fino al di due di Maggio , in 
cui dopo avere i Piemontefi prefa la ftrada coper- 
ta, ed aperta la breccia, fi vide quel Prefidio obbli- 
gato ad efporre bandiera bianca . V’erano dentro 
circa mille e cinquecento difenfori , a’ quali toccò 
di reftar prigionieri . Pai Frai zeli intanto occupata 
fu la Città d’Acqui ; ma acquillo che durò ben po- 
co . Aveva già ottenuto il Generale Gages l’inten- 
to fuo di difim brogliare da Parma il Marchefe di 
Cafiellar, e nulla a lui giovando il fermarli più lun- 
gamente alle rive del Taro , dove pati gran difer- 
zione di fua gente , finalmente nel dì tre di Maggio 
levò il campo, e s’inviò verfo il Fiume Mura > in 
vicinanza maggiore a Piacenza , per quivi comin- 
ciare un’altro giuoco . S’inoltrò per quello anche 
l’Armata Aullriaca fino a Borgo San Donnino , con 
iftenderfi poi a poco a poco più oltre , cioè a Fio- 
renzuola , e di là fino alla Nura . Riufcì agli Ulferi, 
che inferivano nella loro ritirata gli Spagnuoli , 
di forprcndcre in mezzo ai loro corpi tutto il baga- 
glio del Puca di Modena , per elfcrfi , a cagion di 
un’ equivoco , meflò in viaggio , fenza afpettare_* 
l’Armata , Argenterie , cavalli , muli » e coraz- 
ze: tutto andò. Non confifie la gloria de’ prodi 
Condottieri d’Armate folo in dar con vantaggio 
delle battaglie , ma anche nella maeltria di ordire 
ftratagemroi ip danno de’ nemici . Ben’ iftruito di 
quello mefliere fi moftrò in più congiunture il Ge- 
nerale Conte di Gages . Aveva egli fpediti innanzi 
verfo Piacenza varj dillaccamenti , confidenti in 
dieci mila combattenti , col preteso di feortare il 
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bagaglio j e ordinato, che fotto erta Città di Pia- 
Vo? a* cenza fi prepararti: loro uno ftabile quartiere ; nè fè 
AW74Ì n ’crano accorti gli Auftriaci , elidenti di quà da Po. 
Prima nondimeno aveano avuto - ordine circa cin- 
que mila tra fanteria e cavalleria Tedefca di patta- 
re da Pizzighettone a Codogno , e di portarli qui- 
vi , per vegliare agli andamenti degli Spagnuoli ; i 
quali per avere fui Po a Piacenza un ben fortifica- 
to Ponte , avrebbero potuto recare infulti al di là 
da Po . Alla tetta di erti v’erano i Generali Cavria - 
ni, e Grofs . Contro di quello corpo di gente erano 
indirizzate le fegrete mene del Conte di Gages . 
Appena giunto a Piacenza ilTenente Generale Vi» 
gnatelli , fece villa di diafare il Ponte fuddettos il 
che fervi ad addormentare i nemici . Pofcia rimef- 
fo il Ponte, nella notte del dì cinque di Maggio, ve- 
gnendo il fei , colla maggior parte de’ fuddetti Spa- 
gnuoli paftò alla fordina di là dal Po . Dopo avere 
avviluppati eforprefii picchetti avanzati de’nemici, 
fenza che quelli potettero recarne avvilo alcuno ai 
lor Comandanti , inafpettato arrivò la mattina fc- 
guente addotto a’ Tedefchi , efiftenti in Codogno , 
che allora faceano l’efercizio militare . Come po- 
terono , fi mifero quelli in difefa con lèi cannoni ed 
alcuni falconetti carichi a cartoccio , che erano 
fulla Piazza ; ma avanzatili gli Spagnuoli con baio- 
netta in canna , e impadronitili di que’ bronzi , gli 
obbligarono a ritirarli parte ne’ Chioltri , e parte 
nelle cafe, e nel Palazzo Triulzio, dove per quattro 
ore valorofamente fi foftennero facendo fuoco . Ma 
in fine foperchiati dal maggior numero de’ nemici , 
quei , che erano rettati in vita , per mancanza di 
munizioni fi renderono prigioni . Quali due mila 
furono i prigioni , circa mille e quattrocento i mor- 
ti, e feriti , il retto trovò Icampo colla fuga . La^ 
perdita dalla parte degli Spagnuoli non fi potèfape- 
re . Reftarono in loro potere dieci bandiere , due 

ften- 
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ftendardi , i fuddetti Cannoni > e 1 bagagli di quel- 9 mm 
le genti, a riferya di quello del Generale Grofs , ® * A 
che nel darli per vinto falvò il fuo , e quello degli 
altri Ufiziali , che erano con lui . Se nc torna- 
rono cop tuttp comodo i vincitori a Piacenza, nè 
dimesticarono di condurre colliquanti. grani, fo- 
raggi > e beltic bovine poterono cogliere nel loro 
ritorno v 

• Erafi pollato l’e&rcito Spagnuolo fotto piacenza, 
e quivi fortificato con buoni trincieraruenti , guar- 
niti di molta artiglieria . Gran copia ancora di can- 
noni li (tendeva folle mura della Città . Pallata I* 
fpiana^a , chp è intorno ad ella Città , e folla firada 
inaeftra dalla parte di Levante , (lava fituato il Se- 
ra inafio di San Lazzaro, fabbrica grandiofa , eret- 
ta con grandi fpefe dal Cardinale silberoni , per 
quivi educare gratis, e fornire i Chetici di Piacenza 
fua Patria . fn quel magnifico edilìzio furono polli 
di guardia due mila Spagnuoli , ed alzate fortifica- 
zioni all’intorno . Ma da che l’efercito Auftriaco eb- 
be pacata la Nura , anfiofo di accodarli il più che 
folle poflìbile a Piacenza , determinò di sloggiare 
di colà i nemici . pertanto nel dì 18. di Maggio, fi 
9 avanzarono alla ^olta di elfo Seminario alcuni batta- 
glioni con artiglierie , e tutta la prima Linea dell’ 
Armata fi mife in ordine di battaglia per folfenerli.» 
con rilbluzione ancora di venire ad un fatto d’armi, 
fe folTero. accori! gli Spagnuoli , per maggiormente 
contraltare quel lìto. Ma eglfoo punto non fi mofie- 
ro ; e però dopo avere quel prefidio moftrata per 
un pezzo la fronte agli aggj’clTori , prefe il partito, 
di cedere il luogo. , con ritirarli alla. Città . Le 
cannonate contro d.i elfa fabbrica fparate dagli Au- 
llriaci per impadronirfene 3 e poi l’altre degli Spa- 
gnuoli per incomodarli, dappoiché fe ne forono 
impadroniti , fommamente danneggiarlo, anzi 
ridufiero quali come uno fchclet^o quel grande edi- 
Jem.Xll. TarM. N fizio. 
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fizio. II Cardinale , che collante volle dimorare in 
^ ^ * Piacenza , fenza punto alterarli o (comporli , ne_> 
A.°i74« *riirò l’eccidio . Con tale acquifto lì He le la prima 
Linea deeli Aufiriaci in vicinanza del Seminario 
fuddetto ; dalla parte ancora della collina furono 
tolte agli Spagnuoli alcune Caline » il CaftcIIo di 
UfTolengo » cd altri liti fino alla Trebbia ; licchè da 
quella parte ancora fu rillrctta Piacenza . Alzateli 
poi a San Lazzaro daiTedefcbi alcune batterie di 
cannoni e mortari , cominciarono nel fine del Mefe 
di Maggio colle bombe ad infettare la Città; cosi 
che convenne a quegli abitanti di evacuare i Moni- 
lleri, e le Cafe dalla parte Orientale della medefi- 
ma , benché in fine li riduceflfe a poco il loro danno 
per la troppa lontananza delle batterie,e de’ morta- 
ri nemici . Kiufcl ancora nel dì quattro di Giugno 
figli Aufiriaci di occupare di là dalla Trebbia a for- 
za d’armi il Gattello di Rivalta , con farvi prigio- 
pieri circa cinquecento uomini di fanteria, ed alcuni 
pochi di cavalleria . Anche Monte Chiaro fi arren- 
dè ai medefimi Aufiriaci . 

Certo è > che non poco fvantaggiofa oramai com- 
pariva la fituazion degli Spagnuoli , perchè confi- 
nati ncll'ftngufiie dei loro trincieramenti intorno al- * 
Ja Città>e colla comunicazione di Genova, divenuta 
pericolofa per le fcorrerie degli Ufleri . Peggiore 
lenza paragone fi fcorgevalo fiato di quellaCittadi- 
nanza, chiulà entro le mura,col fuo territorio, e po- 
deri tutti in mano de’ nemici,fenza fperanzadi rica- 
varne alcun frutto , e cotta ficure?za di ritrovar la 
deflazione dapertutto . Scarfeggiavano elfi inoltre 
di viveri, fengt poterfene provvedere , al contra- 
rio degli Spagnuoli , che pel Ponte del Po fcorrcn- 
fio di tanto in tanto nel Lodigiano, e Pavefe , ne ri- 
Jcptevano contribuzioni , e ne afportavano beftiami 
ed altre vettovaglie per loro ufo. Ma nè pure dal 
japto lpro gveano di che ridere gli Aufiriaci > per- 
chè 
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che imbrogliati dalla fagacità del Generale Contedi & *** ■ 
Cages , che coll’eflerfi pollo a cavallo del Po, fra- E R A 
tornava ogni loro progre0o, e gli obbligava a tener VoI S ar - 
divife le loro forze nel di quà e nel di là. Se avef- 
fero voluto irgrofifarfi molto fui Piacentino , avreb- 
bero laicisti troppo efpofti alle fcorrerie e ai tenta- 
tivi degli Spagnuoli i territori di Lodi , Pavia , e 
Milano . E fe infievolivano Porte di quà per foccor- 
rere il di là , fi poteano afpettare qualche brutto 
fcherzo dai nemici , a’ quali era facile Punirli tutti 
in Piacenza . Cagion fu quella divifione , che fui 
principio di Giugno liberamente fcorfe un groflò 
difiaceamento di Spagnuoli fino a Lodi , Entrato 
nella Città ne fece chiudere lofio le porte ; volle il 
pagamento della Diaria per due Mefi , occupò tut- 
to il danaro de’ Dazj c della Cada Regia , ed intimò 
una contribuzione al pubblico . Pofcia prefo quanto 
di fale , farina , legumi, formaggio , e carne por- 
cina fi trovò in quelle botteghe, e magazzini, dopo 
avere ordinato , che coll’impofta contribuzione.* 
follerò foddisfatti i particolari , tutto portarono a 
falvamepto in Piacenza . 

Mentre in quella inazione dimoravano intorno a 
Piacenza le due nemiche Armate, nel di 13. di 
Giugno fi cominciò a prevedere qualche novità, 
flante Pellerfi mollò con tutta la fua gente ( erano 
circa dodici mila combattenti ) il Marelciallo di 
Maillehois alla volta di Piacenza . Schivò egli nel- 
la marcia le truppe del Re di Sardegna , che erano 
in moto contro di lui. Per aver egli abbandonato 
Novi , ricca Terra dei Genove!! , non trovarono 
difficoltà i Piemontefi ad entrarvi , ed impofero to- 
rto a quel Popolo una contribuzione di.duccnto mi- 
la Lire di Genova.Si fpinfero ancora folto Serraval- 
le , Terra già del Tortonefe , e ceduta dai Galli- 
ci ai Genove!! . Nel di quattordici s’unirono con 
gli Spagnuoli in Piacenza le truppe fuddette Fran- 

N 2 zefi ; 
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zeli ; colà ancora erano Itati richiamati tutti i dir 
Volpar, ftaccamenti inviati di là da Po . Non mancarono fpie 
ji.vj+t che riferirono all’efercito Aullriaco quelli anda- 
menti de’ Gallifpani , nè molto (Indio vi volle pep 
comprendere la lor voglia di venire ad un fatto di 
armi. Il perchè notte e giorno dettero in armi i 
Tedefchi , per non edere colti fprovidi , e fu chia- 
mato da Fiorenzpola il fupremo Comandante Prin- 
cipe di Liftenflein , che colà trasferitoli per cerca- 
re ripfo alla fua indifpofizione d’afma > avea lafciata 
ladirezion deU’aripi al Marchefe 4 ntoniotto Botta, 
adorno , Cavaliere di Malta > Generale di artiglie- 
ria , a cui per l’anzianità del grado conveniva ap- 
punto quel comando . Fu anche richiamata al cam- 
po la maggior parte della gente comandata dal Ge- 
nerale Roth j che era a Pizzighettone . Dappoiché 
nel di quindici di Giugno ebbero prefo rippfo le_» 
truppe Franzelì , e dopo avere il Marelciallo di 
fl1(\illeboii , il Duca di Modena , e il Generale Ga- 
ges nel Conlìglio di guerra , tenuto in camera del 
Reai’ Infante Don, Filippo , (labilità la maniera di 
procedere al meditato conflitto , full’imbrunir del- 
la fera cominciarono ad ordinare col maggior poflì- 
bilc filepzio le loro l'chiere ; formando tre princi- 
pali colonne , per aflalire da tre parti il campo Te- 
dtfeo . Tale era il loro difegno , L’ala diritta co- 
mandata dal Aiailleboìs coi Franzelì , rinforzati da 
alquanti Battaglioni e fquadronj Spagnuoli , dovea 
pervenire alla collina > e dietro ad elfa camminando 
aflalire alla fchfena il nemico accampamento , dove 
nè buoni trincicramenti , pè preparamento di arti- 
glierie li ritrovavano . Dovea fare altrettanto l’Ala 
flnillra , marciando al Po morto per le due vie ^ 
l’una maelìra , e l’altra più breve , che da Piacen- 
za guidano verfo Cremona . II centro o fia corpo 
di battaglia, che era in faccia al Seminario di San 
lazzaro full* Via maeltra o fia Claudia , dovea te- 
nere 
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fiere a bada ed occupar l’altre forze degli Auftriaci, 
la prima Linea de’ quali era portata in vicinanza di ® ? * 
erto Seminario- , e la feconda non molto dittante dal 
Fiume Nura . Contò fi facea , che Torte Auft,riaca 
afeenderte a circa trentacinque o quaranta mila com- 
battenti, e la Gallicana a quaranta cinque mila j 
ie non che voce comune correi fra elfi Spiignuòli e 
Franzefi di efler eglino fuperiori di quindici mila 
perfone ai nemici , talmente che attefa la decanta? 
ta prefunzionc , che i più vincono i meno , non fi 
può dire con che alleggia e coraggio ufeirtero di 
Piacenza, e fuori de’ lor trincieramenti le truppe 
Gallifpane> parendo a ciafcuno di andare non ad 
un pericolofo cimento ; ma ad un ficiiro trionfo . 
AlTofte Auftriaca non mancarono ficuri avvili di 
quanto meditavano i nemici , e però fi trovarono 
ben preparati a quella fiera danza . 

Sulla mezza notte adunque preCedtntfc il di Tedi- 
ci di Giugno marciò legatamente il Marefcialio 
Franzefe Maillebois colle fue milizie , e dopo aver 
occupato GolTolengo , credette di prendere il giro 
fotto la collina ; ma o perchè mal guidato > ò per- 
chè non fodero a lui noti tutti i porti avanzati de' 
Tedefchi , andò ad urtare in alcune Caline guarni- 
te dai medefimi , e quivi fi cominciò a far fuoco , 
e a metter l’allarmi in tutto il campo Auftriaco, 

Oltre alla rtrage di molti SchiaVoni , Udferi ed al- 
tri , che erano , o accorfero in quella parte » fece- 
ro prigionieri circa quattrocento uomini , che torto 
inviarono alla Città con due piccioli pezzi di can- 
none prefi s il che fece credere in Piacenza già sba- 
ragliati i nemici . Tutti poi in galloria pel primo 
buon fucccflò , mareiaron verfo la rtrada di Quarti- 
zola , dove il Generale Auftriaco Conte di Broun , 
che comandava l’ala finiftra , li ltava afpcttando 
con alquanti cannoni di un Ridotto carichi a car- 
toccio . Non si tolto fi prefentarono fui fv del gior- * 

N 3 no 


Digitized by Google 


i*3 ANNALI £>’ ITALIA. 

* * - “*» ro i Franzefi ai trincicramenti nemici , che furontì 

era faiutati con Ior grave danno da que’ bronzi . Ciò 
non ottante a’ Ptnchi e *lla fchiena alTalirono i Ri* 
dotti degli Auftriaci , e i! conflitto fu caldo , ma 
fenzache elfi potertero fuperar i gran forti della cir- 
convallazione . Trovandoli all’incontro efpotìi al- 
le palle due o tre de’ migliori Reggimenti Tedefchi 
di cavalleria , ed impazientatili , chicfero più di 
una volta al Generale Luccbcfi di poter ufeire in 
aperta campagna contro de’ Franzefi. Bifbgnò in 
fine efaudirli . Stupore fu il vedere , come quelli 
cavalli partirono un’alto e largo follò del Canale di 
San Bonico , e s’avventarono contro la fanteria-^ 
Franzefe . Non aveva quivi feco il Matllebois * 
che circa cinquecento cavalli , elfcndo reliato ad* 
dietro il maggior nerbo della fua Cavalleria : del 
che puòeflere , che forte a lui pofeia fatto un reato 
di poca maellria di guerra nell* Corte di Francia. 
Caricata dunque la finteria Franzefe dall’Urto del- 
la nemica Cavalleria , maraviglia non è , fe comin* 
ciò a piegare, e a ritirarli il meglio che potè, ma con 
graVe fua perdita e danno . In meno di tre ore ter- 
minò quivi. il combattimento , e con ciò rimali* 
libera l’ala lini lira degli Aullriaci , potè fommini- 
llrar pofeia dei rinforzi alla delira , la quale nello 
fteflò tempo era Hata aflalita ai fianchi dagli Spa- 
gnuoli, condotti dal Generale Conte di Gsges , e da 
altri 'or Generali « 

Quivi fu il maggior calore delle azióni guerriere, 
e durò il fiero combattimento fin quali alla fera « 
Aveano erti Spagnuoli con gran fatica partato il Po 
morto; dopo di che fi Scagliarono contro i Ridotti 
del campo nemico ; alcuni ne prefero, c s’impa- 
dronirono di qualche batteria ; ma vennero anche 
coftretti dalla forza degli avverfarj a retrocedere . 
Per più volte rinovarono gli artalti e progredì con 
far tali maraviglie di valore , fpezialraente i foldati 

Val- 
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"Valloni, che confettarono dipoi g!i fletti Àuflriaci , 
dì ettere flati più volte full’orlo di vedere dichiara- y^ * 
ta la fortuna per gli Spagnuoli . Ma cosi forte refi- 
flenza fecero» e buon provvedimento diedero da 
quella parte i Generali Berenclait, e Botta Adorno, 
thè futono in fine refpinti gli aggreflbri , e pollo fi- 
ne allo fpàrgimento del fangue * Fu detto > che an- 
che il centro di battaglia de’ Gallifpani s’inoltralfe 
veffo il Seminario di San Lazzaro * e che ancora 
fe ne impadronifie ; ma che dal Conte Corani folle 
bravamente ricuperato quel fito . Altri v’ha > che 
Piegano tal fatto. Bersi è certo, che il General 
Comandante Principe di LiCìcnflein in qùeflo terri- 
bil conflitto accudì a tutte le parti, efponendofe 
fieflb anche ai maggiori pericoli ; e da che gli 
fu uccifo fotto un cavallo » allora prefe la corazza * 
Sentimento ancora fu di alcuni » che fe gli Spagnuo- 
li avefiero condotta feco la provvifion neceffaria di 
afiToni e fafeine , per pattare i folli profondi e pieni 
di acqua degli Auftriaci , avrebbero probabilmen- 
te cantata la vittoria . Comunque ciò folle , con- 
vie» confettare , che non giocarono a giuoco egua- 
le quelle due Armate* Tenevano i Tedefchi per 
tutto il campo loro delle buone fortificazioni , de’ 
folli c conrrafoffi pieni d’acqua , e dei Ridotti ben. 
guarniti di artiglierie . Negli ftefli folli fott’acqua 
erano pofli Cavalli di Frifia , ne’ quali s’infilzava^* 
o imbrogliava , chi fi metteva a paflarli . Trova- 
rono anche le truppe Tedefche non forprefe , ma 
ben preparate ediipofle al combattimento . Il Ge- 
nerale Conte Tallavicini comandando la feconda 
Linea, fenza che folle più frafiornato dai nemici * 
inviava di mano in mano rinforzi a chi ne abbilo- 
gnava . Quella vantaggiofa fituazion di cofe quanto 
giovò ad etti , altrettanto pregiudicò agli sforzi de* 
Gallifpani , obbligati ad andare a petto aperto con- 
tro la tempefta de’ cannoni e fucili nemici , e fer- 
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mati di tanto ih tanto dai Ridotti e forti fuddctti i 
Volpar. P er ca è {on de k quali poco potè la Ior cavalletta far 
A. 1746 mofìra del fuó valore . Però avendo anch’erti pro- 
vato, che non fi potea fuperare quella forte barrie- 
ra d’uomini , cavalli , artiglierie , e fortificazioni* 
finalmente tanto elfi , che i Franzefi fe ne tornaro- 
no in Piacenza con volto e voce ben diverfa da_» 
quella , con cui n’erano ulciti . 

Non fi potè mettere in dubbio , che la vittoria 
refiaffe agli Auftriaci , e foflero giufiamente cantai 
ti i loro Te Deutn . Imperciocché, oltre all’clTer 
eglino rimarti padroni del campo, guadagrtaronó 
qualche pez2ó di cannóne , e più di veliti fra ban- 
diere e ftendardi , e una graviflima percofla diede- 
ro alla nemica Armata . Fu creduto , che intorno 
à cinque mila fodero i morti dalla parte de’ Galli- 
fpani , più di due mila i prigionieri fani , e almeno 
due mila i feriti , che rimarti fui campo furono an- 
Ch’eflì prefi per prigioni , e rilalciati pofria ai ne- 
mici laziali. Pretefero altri di gran lunga maggio! 
fc la loro perdita . Spezialmente delle guardie Vali 
Ione, e di Spagna , e di due Reggimenti Franzefi , 
pochi ruttarono in vita. Chi ancora dal canto d! 
elfi volle difettare i Teppe di quefta occafione ben 
prevalerli, e furono atfailfimi . Quanto agliAu- 
ftriaci fi sa , che alcuni loro Reggimenti rimafero 
come disfatti ; ma le Relazioni d’elfi appena fecero 
afeendere il numero de’ lor morti , feriti , e pri- 
gionieri a quattro mila perfone . Sparfero vóce all’ 
incontro gli Spagnuoli di aver fatto prigioni in tale 
Occafione più di mirtee cinquecento nemici. Sene 
può dubitare. Certo è, che i Franzefi fi dolfcrò 
degli Spagnuoli , ma quelli ancora molto più fi la- 
mentarono de’ Franzefi , rovefeiando gli uni su gli 
altri la colpa della male riufeita imprefa . Il più fi- 
curo indizio nondimeno degli eliti delle battaglie, 
c de’ guadagni e delle perdite > fi fuol prendere 
; ‘ dai 
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«lai fulTegueiui fatti. Certo è, che i Gallifpani , ^99 
benché tanto indeboliti , pure o per neceflità , o ® * A 
per far credere , che un lieve incomodo avellerò a ° i ? a 6 
foffertò nella pugna fbddetta , più vigorofiche mai 
fi fecero conoscere poco dipòi . Cioè quafichè nulla 
tcmelfero , anzi fprezzaflero il campo nemico a(Te- 
diatore di Piacenza ,da clic ebbero lafciato un fuf- 
’fìciente corpo di gente alla difefa delle loro ftraor- 
dinarie fortificazioni , con più di dieci mila com- 
battenti pattato *u i loro Ponti il Po , fi flefero a 
Codogno , San Colombano » ed altri Luoghi del 
Lodigiano . Un corpo aitcora di Franzefi pafs^ il 
Lambro , per raccogliere foraggi dal Pavcfe . TVo- 
vofiì allora la Città di Lodi in gravitimi affanni, 
perchè entrativi gli Spagnuoli richiefcro a qùel Po- 
polo quindici mila ficchi di grano -, altrettanti di 
avena o fégaia, e fei mila di farina , e tutto nel 
termine di due giorni . Colà eziandio comparvero 
più di tre mila ùluli , per caricar tanto gràho , e 
condurlo al loro quartier Generale di Fomblo , e a 
Piacenza : Città divenuta in quelli tempi un teatro 
di miferie . Piene eranó tutte le cafe di feriti ; per 
le firade abbóndavano le braccia , e gambe taglia- 
te , è i cadaveri de’ morti ; gran fetore dapertut- 
to ; e intanto il povero Popolo ficea le crocette 
per la fcarfezza de’ viveri . Buona parte de’ Reli- 
giofi non potendo reggere in tali anguille, e non 
pochi ancora de’ Nobili fi ritirarono chi a Milano , 
chi A Crema , ed Altri Luoghi . Chiunque non potè 
di taeno , rimafe efpofto a molti invóltìhtarj digiu- 
ni . Nelle precedenti guerre aveano le Città di Pia- 
cente Parma goduto di molte efenzioni e Privile- 
gi : ecco che fecondo le umane vicende lòpra di lo- 
ro piovvero a difmifura i difaftri , ma più fenza 
comparazione folla prima , che folla feconda . Fra 
Piacenza e Genova era in quelli tempi interrotta 
ogni comunicazione , attefa la permanenza delle 
Jfoldatcfche Picmontefi in Novi . An- 
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^ ~ f Ancorché non defiflelfero gli Auftriaci di teneri! 

Vo j l A forti ecopiofi ne’ loro trincieramenti lotto Piacen- 

À.i74tf za » minacciando fcalate ed altri tentativi , pure il 
teatro della guerra parea trafportatodi là da Po fui 
Lodigiano fino al Lambro e all’Adda. Quivi gli Spa- 
gnuoli dall’un canto , e i Franzefi dall’altro fiacca- 
no alla lunga e alla larga da padroni coll’cfterminio 
di quei poveri contadini» ed abitanti, a’ quali 
nulla fi lafciava di quello , che fcrviva al bifogno 
del campo, e alla particolare avidità d’ogni foldato. 
Giugnevano i loro diftaccamenti a Mafignano , e 
fino in vicinanza di Milano e Pavia > mettendo quel 
pàèfe tutto in contribuzione. Gran foggezzione 
anctora recavano al Forte della Ghiara , anzi allo 
fteflo Pizzighettone ; giacche aveano gittato un 
Ponte fuli’Adda > e ricavavano da Crema coi lor 
danari molte provvifioni » delle qtiàli abbifognava- 
no. Per ovviare a quelli andamenti degli Spagnuo- 
li , furóno fpediti grofli rinforzi di gente al Gene- 
rale l\oth Comandante in Pizzighettone » e fi ac- 
crebbero le guarnigioni di Cremona,e Guallalla « È 
perciocché fi prevedeva , che a lungo andare non 
avrebbero potuto fulTìllere i Gallifpani in quel ri- 
ftretto territorio * fenza più potere ricevere nè 
genti , nè munizioni da guerra da Genova : corfe 
fofpetto , che i mcdefimi potelfero tentare di met- 
terli in falvo col palTare o di quà o di là dall’Adda 
Verfo il Cremonefe e Mantovano . Ma quelle era- 
no voci del folo volgo . Intanto il Re di Sardegna 
feriamente penfando ai me2zi più pronti per proce- 
dere contro i Gallifpani , venne col nerbo maggio-* 
re delle Aie forze verfo la metà di Luglio alla Treb- 
bia , e fece con tal diligenza gittare Un Ponte fui 
Po a Parpanefo , e paliare di là il Generale Conte 
di Scbuletnburgo con aliai milizie, che fi potè afli- 
curarnc la tetta » ed eflere in illato di ripulfare i 
nemici » fe folfero venuti per impedirlo , ficcemc 

fe- 
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fegul , Una fenza alcun profitto . Ciò efeguito nel ***"'** 5 
di Tedici di Luglio , gli Auftriaci accampati (òttOy oI R g * 
Piacenza , dopo aver fatto fpianare i loro ridotti c A#1 * 4 £ 
batterie , e meffe in viaggio ttitte le artiglierie , 
munizioni, e bagagli » levarono il campo , e s’in- 
viarono alla volta della Trebbia , abbandonando in 
fine i contorni della mifera Città di Piacenza . Pri* 
ma di metterti im-viaggio , minarono il Seminario 
di San Lazzaro , per farlo Taltare in aria; non ne 
fegul già il rovefciamento da eflì pretefo i tuttavia 
qualche parte ne rovinò , e fe ne rifcntirono tutte 
le muraglie maeftre , riducendofi quel grande edi- 
lìzio ad uno fiato compaflìonevole , benché non in- 
curabile . Fermofii l’ofte Auftriaca alla Trebbia , 
e i Generali Marchefe Botta adorno, Conte Bro- 
un , e di Linden , colla Ufizfalità maggiore fi por* 
taronoad inchinare il Re di Sardegna, il quale af- 
funfeil comando fiipremo di tutta l’Armata. Ten- 
nefi poi fra loro un Configlio generale di guerra * 
a fine di determinar le ulteriori operazioni della 
prefente campagna . Per l’allontanamento de’ Te- 
clefchi ognun crederebbe , che fi slargafie di molto 
il cuore agl’infelici Piacentini dopo tanti patimenti 
(offerti in così lungo afiedio. Ma appena poterono 
eglino patteggiar liberamente per li contorni , che 
videro un’orrido fpettacolo di miferie , nè trova- 
rono fe non motivi di pianto» Per più miglia all’ 
intorno, quelle cafe , che non erano diroccate affat- 
to , minacciavano almeno rovina ; erano fuggiti i 
più de’ contadini ; perite le beftie ; fi feergeva im- 
menfa la firage degli alberi . E come vivere dall 
innanzi , effendo in buona parte mancato il raccol- ' 
to prefente , c tolta la fperanzadi ricavarne nell* 
anno appretto, non reftando maniera di coltivar le 
terre ? Molto oro , non fi può negare , fparfero gli 
Spagnuoli per le botteghe di quella Città* per 
provvederli maflìmamente di panni e drapperie» 

ma 


Digitized by Google 



iò* ANNALI V ITALIA. 

ma il retto de! Popolo languiva per la povertà eJ* 
penuria de’ grani . Per fopracarico venuti i Frani 
A.1745 «eli » potendo ottenere dagli Spagnuoli frumen- 
to o farine , richiefero fotto pena della vita nota 
fedele di quanto fe ne trovava predò de’ Cittadini, 
è ne tollero la riietà per loro . Non andarono efen- 
ti dalla militar perquifizione nè pure i Monitori 
delle Mònache . 

In quella politura erano gli affari della guerra..» 
in Lombardia > quando eccoti portata da’ Corrieri 
li riuova d’una peripezia , che ognun conobbe d’ini 
credibile importanza per la Francia ; e per chiun- 
que avei fpolàto il di lei partito. Il Cattolico Moi 
narca delle Spagne Filippo V. godeva al certo buo- 
na falute ; ma per la mente troppo affaticata in ad* 
dietro era divenuto per così dire una pura macchii 
na; A flìtova ai Configli » ma più per teflimonio 
che per direttore delle rifoluZioni. Quelle dipen- 
devano dal fehnodc’luoi Miniflri , e più dai voleri 
della Regina conforte Elifabctta Fatncfe, i cui prin- 
cipali penfieri tendevano fempre all’ efaltazione 
de’ propri figli. Da molti anni in qua tifava il Re 
di fare di notte giorno , coflume prefo , allorché 
foggiornò in Siviglia, Nel dopo pranzo adunque 
nel di 9. di Luglio , quando flava per levaffi di let- 
to , fu forprefo da un mortale deliquio ì alcuni diC- 
fero di apoplefìa » ed altri di rottura di vali , che in 
fette minuti il privò di vita . Mancò egli fra le_j 
braccia della Reai conforte in età d’anni fefTantadue, 
fei meli , e giorni venti , effendo inutilmente ac- 
cori! i Medici, e il GonfefTòre. Morto ancora il tro- 
varono i Reali Infanti . Lafciò quello Monarca far 
ma di valore , per avere ne’ tanti fconcerti paflati 
del Regno fuo intrepidamente afTilìito in perfona 
alle militari imprele , maggiore nondimeno fu il 
concetto , che reflò dell’ incomparabile Tua pietà e 
Religione, in ogni tempo confervata, con pari te- 
nore 
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nere di vita , talmente che fu creduto efente da ^^3 
qualunque menoma colpa di piena rifleflione . Tan- ® * A 
to nondimeno i fuoi popoli , che i Tuoi avverfarj , 
notarono in lui pcccaU C*faris, per 1 ? tante guerre ’ 
non neceffarie , che impoverirono i Tuoi fudditi , 
con arricchir gli ftranieri , e per la poca fermezza 
ne’ fuoi Trattati . Ma fono foggetti anche i buoni 
Regnanti alla difavventura di aver Miniflri , che 
fanno dar colpre di Giufiizia ai configli dell’ ambi- 
zione , e far creder? la ragione di Stato una Legge 
fupcriore a quella del Vangelo. A cosi gloriofo. 
Regnante fuccedettc il Reai Principe d’ Afturias 
poti Ferdinando , figlio del primo letto , nato nell’ 
anno 1713. adì 23. di Settembre da Maria Luifa 
Gafaielja di Savoja . Avea quello nuoyo Monarca 
fin l’anno 1729. fpofata l’ Infante Gonna Maria 
Maddalena di "Portogallo', e per quanto appariva 
agli ©echi degli uomini , gareggiava col padre , fe 
non anche andava innanzi , nella pietà e religione . 

Gran faggio diede egli immediatamente dell’animo 
fuo eroico, col confermare tutte le Cariche ( anche 
mutabili ) conferite dal Re fuo genitore, e fin quel- 
le di phi avea poco curata , anzi deprezzata la di 
lui perfona in qualità di Principe Ereditario, Vie 
più ancora fi diede a conofcere l’infigne gencrofit^ 
del fuo cuore pel gran rifpètto K e per le finezze^ 
eh’ egli usò verfo la Regina fua matrigna , approi* 
vando per allora tutti i lafciti a lei fatti dal Re de- 
funto , e non volendo ch’ella fi ritiraffe in altra 
Città, ma foggiprnaffe in Madrid; al qual fine la 
provvide per lei,e pel Cardinale Infante di due ma- 
gnifici Palagi uniti , c di tutti i convenevoli arredi 
del lutto, OfTervofli eziandio in lui ( cofa ben ra- 
ra ) un tenero amore verfo d?’ fuoi Reali fratelli , 
e mafiìmamenle verfo dell’Infante Don Carlo Re_> 
delle due Sicilie. Per conto poi d’efl'a Regai matri- 
gna, e per varj affegnampnti fatti dal Re defunto, fi 

pre- 
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s ^ a prefero co! tempo delle alquantodiverfe rifoluzloni. 

* * A Arrivata la nuova di quefto inafpettato aweni- 

A,°i74<s ment0 * n » e ' n tutti * Gabinetti d’ Europa , 
fvegliò la gioja in alcuni , il timore in altri , riflet- 
tendo ciafcuno , che poteano provenire mutazioni 
dimaflìme, cflendo fopra tutto inforta opinione , 
che quello Principe , perchè nato in Ifpagna, tutto- 
ché della Reai Cafa di Borbone > farebbe Re Spa- 
gnuolo, e non più Franzefc ; e che la Spagna ufei- 
rébbe di minorità e tutela , quafichè in addietro nel 
Gabinetto di Madrid dominaffe 3! pari che in quel* 
lo di Verfaglies la Corte di Francia . Non pafsò cer- 
tamente gran tempo , che gl’ Inglefi con rivolgerà 
al Re di Portogallo , per mezzo fuo cominciarono a 
far guftare al nuovo Re proporzioni di concordia e 
pace . Men diligenti non furono al certo i Franzefi 
a mettere in ordine le batterie della loro eloquenza, 
per contenerlo nella già contratta alleanza: con qual* 
efito , fi andò poi a poco a poco Coprendo . Ma in 
quelli tempi un’altro impenfato accidente riempiè 
di duolo la Corte di Francia . S’ era già fgravata 
col parto di una Principeffa la moglie del delfino di 
Francia Maria Terefa , forella dei nuovo Monarca 
Spagnuolo : quando fopragiunta una febbre mici- 
diale nel termine di tre giorni troncò lo ftame del di 
lei vivere ne! di 23 . di Luglio in età di poco più di 
2Q. anni . Andava intanto il Re di Sardegna infiepie 
coi GeneraliTedefchi meditando qualche efficace ri- 
piego,per coftrignere i Gallifpani ad abbandonare la 
Città e l’afflitto territorio di (-odi . Fu perciò ordi- 
nato al Generale Conte di Broun di palfare il Po a 
Parpanefo con grolfo corpo di armati, e di occupare 
la riva di là del Lambro . Sul principio d’ Agofio 
anche lo ftclTo Re Sardo colle maggiori fue forze 
pafsò colà a fine di riftrignere gli Spagnuoli non 
men da quella parte , che da quella di Pizzighetto- 
ne. Uniti pofeia i Piemontefi ed Austriaci ebbero 
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forza di palliare full’ altra parte del Lambro, e di 
piantare due Ponti fu quel Fiume , alla cui sbocca- * * A 
tura *’ era fortificato il Marefciallo di Mailltbois , A.°i74.<r 
flando a cavallo delmedefimo. Furono cagione-» ' * 
tali movimenti , che gli Spagnuoli fi ritirarono dal- 
l’Adda. Abbandonato anche Lodi, inviarono a_j 
Piacenza le loro Artiglierie e munizioni, racco- 
gliendoli tutti a Codogno,e Caliti Pofterlengo. Pre- 
corfe intanto voce , che per ordine del novello Re 
di Spagna Ferdinando VI. circaTei mila Spagnuoli , 
già molli per palTare in Italia > non progrediflero ne! 
viaggio , e fofie anche fermata gran fomma di dar 
raro , che s’ era rndfa in cammino a quella volta ? 
tutti preludi di cangiamento d’idee in quelli-» 

Corte . 

Non poteano in fine più lungamente mantenerli 
nel di là da Po i Gallifpani , troppo inferiori di for- 
ze ai loro avverfarjj perchè fempre più veniva me- 
ro il foraggio con altre provvifioni , nè adito re- 
ità va di procacciarfene fenza pericolo. Stavano j 
curiofi afpettando di vedere > qua! via elfi elegge- 
rebbero, cioè fe quella di ritirarli verfo Genova , 

0 pure d’ inviarli alla volta di Parma; nè mancava- 
no gli Auftriaco-Sardi di Ilare attenti a qualunque 
rifoluzione , che potelfe prendere la nemica Arma» 
ta , al qual fine il Generale Marchefc Botta adorno 
con più migliaia di Tedefchi s’ era pollato di qua 
dalla Trebbia verfo la pollina , per accorrere , ove 
il chjamalTe la ritirata de’ Gallifpani . Fu anche fpe» 
dito il Conte Gorani con alcune Compagnie di Gra- 
natieri e di cavalleria al Ponte di Parpanefo , per 
vegliare agli andamenti de’ nemici > cafo che ten- 
talfcro di voler paflare il Po verfo la bocca del 
Lambro, e per dar loro anche dell* apprenfione , 
Tennero intanto i Gallifpani Configlio fegreto di 
guerra , per yfeire di quelle firettezze . Fu detto , 
che fodero diverfi i fentimenti del Configlio dj 
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*ss» Guerra , e fra gli altri del Gages, e Mailltbais , tra’ 
n r A q Ua li pacarono parole affai calde . Proponeva il Ga- 
Ail'g & es n( * l|ir ** * n Piacenza, dove non mancavano 

74 provvifioni per due ed anche per tre fettiniane , 
perfuafo , che i nemici per mancanza di foraggi non 
, avrebbero potuto fermarli di là dalla Trebbia ; nè 
a cagion del puzzo tornare fotto Piacenza : ficchè 
farebbe reflato libero il ritirarli a Tortona. Ma pre- 
valfe in cuore del Reale Infante il parere del Mail - 
leboiSy perchè creduto migliore , o. perchè parere 
Franzefe. Nella notte dunque precedente aldi no- 
ve d’ Agofto i Gallifpani , lafciatc fcorrcre pel Fiu- 
me Lambro nel Po le tante barche da loco adunate , 
con fomma diligenza lì diedero a formar due Ponti 
fopra effo Po, e per tutto quel giorno attefero a 

Raffare di qua coll’ intera loro Armata , cannoni , e 
bagaglio; e nella notte e dì feguentc , dopo avere 
rotti i Ponti, cominciarono a sfilare alla volta di 
Cartello San Giovanni . Ma effendo giunto l’awifo 
della loro ritirata al fuddetto Generale March eie 
Botta , prefe egli una rifoluzione non poco ardita , 
e che fu poi feofata, per la felicità del fycceffo ;cioè 
di portarli ad affalire i nemici , tuttoché il corpo 
fuo forfè non giugneffe a ledici mila armati ; laddo- 
ve quel de’ nemici fi faceva afeendere a ventifette 
mila, computati quei , che nello fletto dì ufeirono 
di Piacenza . Contro le i finizioni a lui date era pri- 
ma paffato di qua dal Po pel Ponte di Parpanefo il 
Conte Corani col fuo picciolo diftaccamento . Per 
farli onore, fu egli il primo a pizzicare la Retro- 
guardia de’ Gallifpani , che era pervenuta a Rotto- 
freddo in vicinanza del picciolo fiume Tidone ; 
all’ incontro di mano in mano , che andavano arri- 
vando i Battaglioni del Generale Botta , entravano 
in azione. Fu dunque obbligata la Retroguardia 
fuddetta a voltar faccia, e a tenerli in guardia , 
colla credenza , che ivi folle tutto il forte degli 
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Auftriaci , cioè fenza avvederli di combattere filile «ttfc 
prime contro di pochi , che fi poteano facilmente B * A 
avviluppare, o mettere in rotta. Andò perciò 
fempre più crefcendo il fuoco , finché giunti tutti 
i Tedefchi , divanne generale il conflitto . Fu fpe- 
dito all’ Infante , pervenuto gii col Duca di Mode- 
na, e col corpo maggiore di fua gente a Cartello 
San Giovanni , acciocché inviale foccorfo , ficcome 
fece con alcuni Reggimenti di cavalleria. Era allo- 
ra alto il Frumentone , o fia grano Turco ; coperti 
da erto combattevano i Fucilieri Tedefchi . Gioca- 
vano le Artiglierie , e malfimamente una batteria 
di quei cannoni alla Prufiìana , che pretto fi carica- 
no , nè occorre rinfrefcarli , che dopo molti tiri» 
porta dagliAuftriaci fopra un picciolo Colle carica- 
ta a Tacchetti . Appena fi accodarono alla feoperta 
le nemiche fchierc, che con orrida gragnuola fi 
trovarono flagellate . Per più ore durò il fangui- 
nofo cimento ; rifpinta , e più d* una volta fu metta 
in fuga la Fanterìa Tedefca dalla Cavalleria Spa- 
gnuola; finché giunto a quella danza anche i! Mar- 
chefe di Caftellar , che feco conduceva il prefidio 
di Piacenza, confidente in cinque mila combattenti» 
gli Auftriaci fi ritirarono , tanto che potè l’ofte ne- 
mica continuare il viaggio , e giugnerc in facrato a! 
fuddetto Cartello di San Giovanni. Si venne po- 
fcia ai conti , e fu creduto , che reftaffero fui cam- 
po tra morti e feriti quafi quattro mila Gallifpani , 
e che almeno mille e ducento fodero i rimarti pri- 
gioni , fenza contare quei che difertarono ; percioc- 
ché abbondando l^otte Spagnuola della ciurma di 
molte Nazioni , non qgai fuccedeva fatto d’armi , o 
viaggio , che non fuggirti: buona copia d’ etti . Re- 
tto il campo in poter de’ Tedefchi con circa nove 
cannoni , e undici tra bandiere e ttendardi ; ma in 
quel campo fi contarono anche d’ efli tra eftinti e 
feriti circa quattro mila perfonc. Vi lafciò laviti 
Tow.XU- Tar.ll* O ' fra 
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fra gli altri Ufiziali il valorofo Generale Barone il 
* R A Bertnilan , e tra i feriti furono i Generali Conte 
e*"' Tallavicini , Corte Serbelloni , Vogbtern,xAnilau, 
e Corani. Di più non fecero i Gallilpani , perchè 
loro intenzione era non di decidere della forte con 
una battaglia , ma bersi di mettere in falvo i loro 
{terminati bagaglj , e di ritirarli. Fu nondimeno 
credutojche le il Conte di Gages averte faputa l’in- 
feriorità delle forze nemiche, potuto avrebbe in 
tjucl giorno disfare I* Armata Tedcfca . 

Non sì torto ebbe fine l’atroce combattimento, 
che full’ avvifo della fegreta partenza del Marthefe 
di Cafiellar da Piacenza, un diftaccamento Aulim- 
mo fi prefentò fiotto quella Città , e ne intimò im- 
mediatamente la refa ; e perchè non furono pronti 
i Cittadini a fpalancar le porte , per aver dovuto 
partir di concerto coi Gallilpani , ivi rimarti o mala, 
ti o feriti , fi venne alle minaccie d* ogni più afpro 
trattamento . llfcirono in fine i Deputati della Cit- 
tà , e dopo aver giurtificati i motivi del loro ritar- 
do, fu conchiufo il pacifico ingreflo de’ Tedefchi 
nella medefima fiera , con rilaficiare libero il baga- 
glio alla guarnigione Gallifpana tanto della Città 
che del Cartello , la quale rcilò in numero di otto- 
cento uomini prigioniera di guerra . Vi fi trovò 
dentro più di cinqut mila fi altri ficriflero fino ad 
otto mila ) tra invalidi, feriti , ed infermi , coin- 
prefi fra elfi quei della precedente battaglia; più di 
ottanta pezzi di grorto cannone, oltre ai minori ; 
trenta portari , c quantità grande di palle , bom- 
be > tende , ed altri militari attreccj , con varj ma- 
gazzini di panni, e tele , di grano , rilò , e fieno en- 
tro e fuori delle mura. Prefero gli Auilriaci il 
pollcrto di quella Città , ed ancorché nei di fcguen- 
ti v’ entraflero i Minirtri , e un corpo di gente del 
Re di Sardegna , che ne ripigliò il civile c militare 
governo, pure anch’ erti continuarono ivi il loro 
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foggiorno per guardia delle Artiglierie e dei ma- 
gazzini , finché fi ultimafle la propesa divifionc di ® * A 
tutto, cioè della metà d’ elfi perciafcuna delle_j A ^° 1 s * r ^ 
Corti, Allora fu , che veramente fotto l’afflitta * 74 
Città di Piacenza ebbe fine il flagello della guerra 
militare ; ma un* altra vi cominciò non men lagri- 
me volc della prima . Gli (lenti pattati , il terrore, 
ma più d’ogni altra cofa il puzzorc , e gli altri ma- 
lefici di tanti cadaveri d’ uomini e di bettie feppcl- 
liti ( e non Tempre colle debite fórme ) tanto in 
quella Città , che nei contorni , cagionarono una 
grande Epidemia negli uomini : dura pendone pro- 
vata tante altre volte dopo i lunghi attedi delle 
Città , Ne fegul pertanto la mortalità di molta 
gente , talmente che in qualche Vill^ non potendo 
i Preti accorrere da per tutto , lenza 1’ accompa- 
gnamento loro fi portavano i cadaveri alle Chicfe . 

Era già pervenuta a Voghera P Armata Galli- 
fpana ; ridotta , per quanto fi potè congetturare , 
a quattordici mila Spagnuoli , e lei mila Franzefi t 
infeguita Tempre c molata nel viaggio da Uflcri e 
Schiavoni. Giacché i Piemonte!! non aveano volu- 
to afpettarc in Novi 1’ arrivo di tanti nemici , c_> 
s’era perciò aperta ìa comunicazione de’Gallil'pani 
con Genova; ed inoltre un corpo di circa otto mi- 
la tra Franzefi e Genove!! , condotto dai Marchefc 
di Mirepoix , feendendo dalla Bocchetta era venuto 
fino a Gavi , per darli mano con gli altri s venne 
dal Marefc^ljo di Maillebois , e dal Generale Con- 
te di GaféJi bèl Ponlìglio tenuto col Reale Infante, 
c col Duca di filfata l’idea di far alto in etti 

Voghera ; ed ordinato a quello line , che fi facettc 
per tre giorni un generai foraggio per quelle cam- 
pagne . Ma ecco improvvifamente arrivar per ma- 
re da Antibo il Marchefc de la Mina , o Cu de las 
Minas , Tpedito per le polle da Madrid ; che giunto * 
a Voghera, dopo aver baciate «fc mani ali’ infante 
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5*s3* Don Filippo > prefcntò le Regie Patenti , in vigor 
e r A delle quali, liccnme Generale più anziano del Gd- 
Y° ,gir ; ges , afiunfc il comando dell’ armi Spagnuole in_» 
* Lombardia , fi. bordinato bensì in apparenza ad etto 
Infante, ma difpotjco poi in fatti. Ordirò egli 
pertanto , che tutte le truppe di Spagna fi mettef- 
iero in viaggio a dì quattordici d’ Agofio alla volta 
<li Genova . Per quanto fi opponeflero con varie 
ragioni i Franzefi , non fi mutò parere ; laonde an- 
eli’ efli feorgendo rovefeiate tutte le già prefe mi- 
fure , per non refiar foli indietro , fi videro forzati 
alla ritirata medefima. Marciava quella Armata 
verfo la Bocchetta , e già feendeva alla volta di 
Genova , facendoli ognuno le maraviglie , per non 
fapere intendere, come que’ Generali penfafiero a 
mantenere migliaia di cavalli fra le anguille , e le 
Aerili montagne di quella Capitale : quando infine 
fi venne a ivelar l’intenzione del Generale della 
Mina , o per dir meglio gli ordini fegreti a lui da- 
ti dal Gabinetto della fua Corte , cioè di prender la 
firada verlo Nizza , e di menar lefue genti fuori 
d’ Italia . Di quella rifoluzione , che fece trafecola- 
re ognuno, fi videro in breve gli effetti ; perchè 
egli, dopo avere Ipeditó per mare tutto quel che 
potè d’ artiglierie , bagagli , ed attreccj , fenza 
afcoltar configli , fenza curar le querele altrui , co- 
minciò ad inviare parte delle fue truppe per Ie_» 
fommamente difafirofe vie della Riviera di Ponen- 
te verfo la Provenza . L’Infante Don Filippo , e il 
Duca di Modena, rodendo il freno per così impen- 
fata e difguflofa mutazione di leena , fi videro an- 
ch’ efli forziti dopo qualche tempo a tener quella 
medefima via, non fapcndo fpezialmente il primo 
comprendere, come s’ accordalfero con tal novità 
le protefle del fratello Re Ferdinando , d’ avere co- 
tanto a cuore i di lui intereflì . Fu allora , che non 
pochi Italiani delle brigate Spagnuole non Temendo 
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in fc voglia di abbandonare il proprio Cielo, fep- 
pero trovar la maniera di rifparmiare a fe ficfli il ® ” A 
difagio di quelle marcie sforzate . Il Conte di Ga - 
ges, e il Marchefe di Caflellar s’ inviarono innanzi, 
pcrpaflfare inlfpagna. Era il Caflellar. richiamato 
colà. A! Gages fu lafciato l’arbitrio di andare , o di 
reftar nell’ Armata ; ma anch’ egli andò . 


Pareva intanto, che gli Auftriaco-Sardi facefiero 


i ponti d’oro a quella gente fugitiva , quafichè non 
curaflero più di pungerla, o di affrontarla, come era 


feguito a Rottofreddo , e baftafle loro di vedere-» 


fgravata dalle lor armi la Lombardia . Ma tempo vi 
volle , per ben’ aflficurarfi delle determinazioni de* 
nemici . Chiarita la ritirata di etti alla volta di 


Genova , allora pafiato il Po, andarono il Generale 
Broun , e il Principe di Carignano con dodici mila 
armati ad unirli a San Giovanni col Generale Bot- 


ta . Mofiòfi poi di là da Po anche il Re di Sardegna, 
s’ avanzò fino a Voghera, e Rivalta ; dove concorfì 
tutti i Generali , tenuto fu Configlio di guerra , e 
prefa la rifoluzione di procedere avanti contro di 
Genova . Opponeva!! ai lor paffi primieramente 
Tortona , e poi Gavi . Perchè nella prima era re- 
fiata una gagliarda guarnigione di Spagnuoli e Ge- 
novefi., c gran tempo farebbe colato l’efpugnazion 
di quella Piazza , folamente fi pensò a ftrignerla 
con un blocco « A quefta imprefa furono deftinati 
alquanti battaglioni, la metà Auftriaci, e la metà Sa- 
voiardi $ che fi pollarono fulla collina contro la 
Cittadella ; al piano fi fiefe un corpo di cavalleria . 
E perciocché il più delia lor gente a cavallo non 
■occorreva per quell’ imprefa , c molto meno per la 
meditata di Genova , fu inviata a prendere ripofo 
nel Crcmonefe , Modenefe , e Guaflallefc. Nel di 
dicianove d’ Agofto arrivò la vanguardia Tedefca 
col Generale Broun a Novi , bella Terra del Geno- 
yefato , ma Terra troppo berfagliata Delle congiun- 
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"f— ^ ture preferiti, e fottopofta di nuovo ad una contri* 

Vnl ar ^ uZ ' one P'ù rigorofa delle precedenti , Il Caftello 
di Serra valle aìfalito dagli Auftriacó-Sardi , e per- 
ieguitato con due mortari a bombe , non tenne for- 
te » che una giornata , e tornò all’ ubbidienza del 
Re di Sardegna . Fatteli poi le neceflfaric difpofi- 
zioni» fi prepararono gli Auftriaci , per inoltrarli 
verfo Genova , e nello lleflfo tempo il fuddetto Re 
colla maggior parte delle fue forze $’ inviò verfo le 
Valli di Bormida, ed Orba, per penetrare nella Ri- 
viera Genovefe di Ponente verfo Savona , e Fina- 
le , a fine d’ incomodar la ritirata dei nemici .In- 
credibi! numero di cavalli perderono gli Spagnuoli 
nella precipitofa loro marcia per quelle ftrade pie- 
ne di paflì ftretti, balze , e dirupi , Tuttoché Ca- 
vi , vecchia Fortezza , foffe mal provveduta di for- * 
tificazioni citeriori , pure teneva tal prefidio , e tre- 
no d’ artiglieria, che poteva incomodar di troppo 
i paflTaggj degli Aultriaci , e la lor comunicazione 
colla Lombardia: fu perciò incaricato il Generale 
Ticcelomini di formarne 1’ affedio ; al qual fine da 
Aleffandria furono {pedici cannoni e bomb?» Intan- 
to verfo il fine di Agofto s’ inoltrò il groiTó dell’Ar- 
mata Aultriaca per Voltaggio alla volta della Boc- 
chetta, pafso fortificato dai Genove!! < è guarnito 
di alquante Compagnie d’elfi, e di Franzefi . Dopo 
aver fatto i due Generali Botta, , e Broun prendere 
le fupetiori eminenze del Giogo, inviarono all’af- 
falto di quel fito tre diverfi ftaccamehti di Grana- 
tieri, e fanti ; e fe s’ha da predar fede alle Relazio- 
ni loro , col facrifizio di foli trecento de’loro uomi- 
ni forzarono i Gcnovefi a prendere la fuga coll’ab- 
bandono de’ cannoni, e munizioni, che quivi fi tro- 
varono . Prctefero all’incontro i Gcnovefi di ave- 
re foftenuto con vigore * e fenduto vano il primo 
adulto degli Auftriaci , e fi preparavano a far pili 
lunga refittenza j quando furono all’ improrvifo ri- 
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fcfiiimati dal loro Generale i Franzefi. Non avea 
frascato in quelli tempi il Marefciallo di Maillebois ® * A 
d’incoraggire il Governo di Genova* con fargli 
fperare Paflifìenza delle truppe di Tuo comando* 
ed urà rifoluzione diverfa da quella degli Spa- 
gruoli t che tutti in fine erano marciati verfo Po- 
tante i Ma non durò gran tempo la Tua promefia , 
perchè vagò anch’ egli di mettere in falvo fe fteflfo , 

« tutta la Tua gente , la fece sfilare verfo la Fran- 
cia , laiciando in grave cofiernazione l’abbandonata 
infelice Città di Genova. Il tempo fece dipoi co- 
nofeere , che dalla Corte di Verfiglies non dovet- 
te edere approvata la di lui condotta ; perchè ri- 
chiamato a Parigi * fu pollo a federe * e dato il co* 
mando di quella molto fminuita Armata al Duca di 
Hellisle i Se crediamo ai Genovefi , il loro Coman- 
dante rimallo alla Bocchetta dopo P abbandonamen- 
to de’ Franzefi * fcridV tolto al Governo , per rice- 
vere òrdir i più precifl, efibendofi di poter lollene- 
re quel pollo anche per qualche giorno. L’ordine, 
che venne , fu , eh’ egli fi ritirale colla fua gente s 
laonde non durarono poi gli Aullriaci ulteriore fa- 
tica per impari ronirfene , con inltguir anche e piz- 
zicare i fugitivi Genovefi . Liberata da quello olla- 
Colo P olle Auflriaca » non trovò più remora ai fuoi 
palli > e potè francamente calare buona parte d’eira 
fino a San Pier d’ Arena a bandiere fp/egate » dove 
nel di quattro di Settembre fi vide piantato il fuo 
quartier generale. 

Se battelTc il cuore ai Cittadini di Genova al tro- 
varli in coll pericololo emergente , ben facile e^* 
giullo è P immaginarlo . Fin quando lì vide P efer- 
cito Gallilpano muovere i palli dalla Lombardi» 
vedo la loro Città, ben s’era avveduto quel Sena- 
to cella brutta piega, che prendevano i proprj in- 
tcrellì ; e però furono i iaggj d’ avvilo , che fi lpe- 
difìcro tolto quattro Nobili alle Corti di Vienna». 
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g ,: Parigi , Madrid , e Londra , per quivi cercar le 

* R A maniere di fchivar qualche temuto» anzi preveduto 

. naufragio. Ma guai a quegl’ infermi , che prefida 
* 17 micidial parofifmo , afpettano la lor falute dai Ve- 
dici troppo lontani! Il perchè, peggiorando fen- 
pre più i loro affari , quc’favj Signori > già convin- 
ti d’ edere abbandonati da ognuno, ed efpofti ai prà 
gravi pericoli, altra migliore rifoluzione in cosi*, 
terribil’ improvvifata non feppero prendere, che 
di trattare d’accordo co’ Generali della Regnante 
Imperadrice . Non mancavano certamente , fe alle 
apparenze fi bada , forze a quel Senato per difende- 
re la Città guarnita di buone mura » anzi di doppie 
mura , di copiofa artiglieria , e di groffi Magazzini 
di grano , ed altri beni , quivi lafciati dagli Spa- 
gnuoli, e con prefidio di non poche migliaia di 
truppe regalate. Nè già avea laicato in quella—» 
firettezza di tempo ilGoverno di diiìribuir le guar- 
die e milizie dovunque occorreva , e di difporre le 
artiglierie ne’ lìti più propri per la difefa della Cit- 
tà . Contuttociò battuti dalla parte di terra da’Te- 
defchi, anguftiati per mare dalle Navi Inglefi» e 
perduta la fperanza d’ogni foccorfo s che altro po- 
tevano afpcttar in fine , fe non lo fmantellamento 
delle lor funtuofe cafe , e delizie di campagna , ed 
anche la propria rovina e fchiavitù ? Nè pur fapea- 
no effi ciò, che fi poteffero promettere del nume- 
rofo beniì e vivace popolo di quella Capitale, per- 
chè popolo già mal contento, per effergli mancato 
il guadagno, e crefciuto lo (lento , mentre da tanto 
tempo si dall* banda della Lombardia , che da quel- 
la del Mare , veniva difficoltato il trafporto della 
legna , carbone» carni , e varj altri comefiibili ; e 
forfè popolo, che declamava contro l’impegno di 
guerra , prefo dal Configlio di alcuni più prepoten- 
ti de’ Nobili. Aggiungali, che fra la dominante 
Nobiltà ed elfo popolo paffava bensì in tempo di 
- • quic-; 
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quiete la corrifpondcnza convenevole dell’ ubbi- 
dienza e del comando , ma non già affai coinmerzio 
di amore , fiante l' altura , con cui trattavano que’ 
Signori il minuto popolo, già degradato dagli an- 
tichi onori e privilegi ; talmente che non fi potea 
fperare » che alcun d’elfi volelfe facrificar le pro- 
prie vite , per mantenere in trono tanti Principi , 
che fembravano non curar molto di farli amare dai 



loro fudditi . E fe i nemici foffero giunti a falutar 
la Città colle bombe , potea la poca armonia degli 
animi far nafcere drfegni e defiderj di novità in~> 
quella gran popolazione. Finalmente fi trovava la 
Città sì fprovveduta di farine , che la fame fra po- 
chi dì avrebbe fconcertate tutte le mifure . Saggia- 
mente perciò da quel Configlio fu prefo lo fpedien- 
te di non refifiere , e di comperar più torto coi me- 
no fvantaggiofi patti , che foffe poflìbile > la ricon- 
ciliazione coll’ lmperadrice, e co’fuoi Alleati , che 
di azzardarli ad un giuoco , in cui poteano perdere 


tutto . 


Eranfi già accampate le truppe Aufiriache alle 
fpiaggie del Mare, vagheggiando i movimenti di 
quello dai più d’efii non prima veduto elemento. 
Spezialmente full’ afeiutte fponde della Polcevera 
non pochi Reggimenti d’efiì s’ erano adagiati ; nè 
farebbe mai pafTato per mente a que’ buoni Ale- 
manni, che quel picciolo Torrente potefle , per 
così dire, in un’ iftante cangiarli in un terribil gi- 
gante . Ma nel dì fei del fuddetto Settembre ecco 
alzarli per aria un fiero temporale gravido di ful- 
mini con impetuofo vento , e pioggia dirotta , per 
cui fcefc sì gonfia d’ acque ed orgogliofa elfa Pol- 
cevera , che ftrafeinò in mare circa fecento perfo- 
ne tra foldati , famigli , ed anche alcuni Ufiziali > 
affailfimi cavalli , muli , e bagagli . Guai fe quello 
accidente arrivava di notte , la terza parte dell’Ar- 
mata periva . Nel giorno fteffo dei quattro , in cui 
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parte dell’ efercito Auftriaco cominciò a giiN- 
® * A gnere a San Pier d’ Arena , furono deputati 
A?i 74 tf dal Configlio di Genova alcuni Senatori » che an- 
daflerò a riverire il Generale Broun , Condottiere 
di quel corpo di gente . Introdotti alla fua udien- 
za , rapprefentarono la fornir.» venerazione della 
Repubblica verfo 1’ Augufta Imperadrice, mante- 
nuta anche in quefii ùltimi tempi * ne’quali aveano 
proiettato , e tuttavia protefiavano di non aver 
guerra contro della Maeftà fua ; e che efiendo le di 
lei milizie entrate nel dominio della Repubblica j il 
Governo inviava ad offerire tutti i più ficuri atte- 
diti di amicizia ai di lei Miniflri , mettendoli in- 
tanto fott'o la protezione , e in braccio alla clemen- 
za della Cefarea Reale Maeftà Sua . Intendeva mol- 


to bene il Broun la lingua Italiana ; ma non arrivò 
mai a capire ciò j che voleffe dire quella protefla 
di non aver fatta guerra contro 1’ Augufta fua So- 
vrana . Pure fenza firmarli in quefto » rifpofe ai 
Deputati , che llante la lor premura di godere del- 
la Cefarea clemenza, e protezione} e di non prova- 
re i difordini , che potrebbe produrre 1* avvicina- 
mento dell’ armi Imperiali} egli manderebbe le 
guardie alle Porte della Città , affinchè fi prevenire 
ogni moledia e fconcerto nel di dentro è al di fuori 
d’effa. E perciocché rifpofero i Deputati , che 2 
ciò odavano le Leggi fondamentali dello Stato, il 
Generale alterato replicò loro , che non ftpeva di 
Leggi, e di Statuti} con altre parole brufche, colle 
quali li licenziò . Arrivato poi nel giorno apprcflo 
il Marchefc Botta adorno , primario Generale e_j 
Comandante dell’elercito Auftriaco , d portarono 
a riverirlo i Deputati, in lui fi trovo più cortefia 
di parole , ma inficine egual premura , che fruttai 
fe alla Maedà dell’ Imperadrice la fortuna predente 
delle fue armi . Propofero di nuovo que’ Senatori 
la rifoluzione della Repubblica di metterli dotto la 


pro- 
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protezione d* erta Imperadricc , a cui darebbono gli 
affettati della più riverente amicizia, con ritirar ^ A 
da Tortona le loro genti } con far tettare leoftilità 
del prefidio di Gavi ; con rimettere tutti i prigio- 
nieri , ed anche i difertori , implorando nondimeno 
grazia per effi ; col congedar le milizie del paefe > 
e quelle eziandio di fortuna , ritenendo fellamente 
leconfuete per guardia della Città, e con efibirfì 
dt fomminittrare tutto quanto fotte in lor potere* 
per comodo e fervigio dell’ armi Auftriache , ri- 
mettendoli in una totale neutralità per 1’ avvenire . 

Le rifpofte del Generale Botta furono , che dareb- 
be gli ordini , affinchè I 1 efercito Cefareo Reale de>- 
fittefle da ogni ottilità, ed ofiervatte un’efattà difei- 
plina ; ma edere neceflaria una prometta nella Re- 
pubblica di (lare agli ordini dell’ Augufliflima Im- 
peradrice, dalla cui clemenza peraltro fi poteva 
fperare un buon trattamento ; e che per ficurezza 
della lor fede conveniva dargli in mano una Porta 
della Città ; e che intanto fi lafcerebbe intatta l’au- 


torità del Governo, la libertà, e quiete della Città. 
Portate al Configlio qùefte propoózioni , furono ac- 
cettate , e fi confegnò al Generale Botta la Porta di 
San Tommafo , febben pofeia egli pretefe , e voli* 
anche l’altra della Lanterna# 


Nel giorno Tegnente fei di Settembre portolfi 
perfònalmente etto Marchefe in Città , per formare 
una capitolazion provvifionale , la quale farebbe 
poi rimeffa all’arbitrio della Maeftà dell’Imperadri- 
ce . Ne furono ben gravofe le condizioni j tna giac- 
ché il riccio era entrato in tana , convenne riceve- 
re le leggi da chi le dava 4 non come contrattante , 
ma come vincitore ; e furono: Che fi confegnaffero 
le Porte della Città alle foldatefche dell’Imperadri- 
ce Regina 1 il che non ebbe poi effetto , dfendofi, 
come fi può credere , tacitamente convenute lc^> 
parti , che baftaflcro le due fole già confegnate . 

Che 
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*** Che le truppe regolate , o Ha di fortuna della Rei 

VoLir P l, bbl> ca ^ s’intendefTero prigioniere di guerra. 

A.i74<j Che l’armi tutte della Città , c le munizioni da boc- 
ca e da guerra , desinate per le milizie , fi confe- 
gnalPero agli Ufiziali di Sua Maeftà . Che lo fteflò 
s’intendeva di tutti i bagagli ed effetti delle truppe 
Gallifpane e Napoletane, e delle loro perfone anco- 
ra . Che il prtfidio e Fortezza di Gavi , fe non era 
peranche rendi ta » fi rendefie torto all’armi d’elfa 
Imperadrice . Che il Doge e fei primari Senatori 
nel termine di un Mefe follerò tenuti di pa(fare*alla 
Corte di Vienna , per chiedere perdono dell’errore 
palpato, e per implorare la Cefarea Clemenza. 
Che gli Ufiziali e foldati d’cfTa Imperadrice, e de’ 
Puoi Alleati, fi mettelfcro in libertà. Che fubito 
fi pagherebbe la fomma di cinquanta mila Genovi- 
ne all’efercito Imperiale , a titolo di rinfrefeo , e 
per ottenere il quieto vivere : del refto poi delle 
Contribuzioni doveva intenderli la Repubblica col 
Generale Contedi Cotecb , autorizzato per tale in- 
combenza • Che quattro Sedatori intanto palpereb- 
bero per ortaggi di tal convenzione a Milano . Fi- 
nalmente che quello accordo fortirebbe il Può effet- 
to , finché venilPe rarificato dalla Corte di Vienna. 
Tralafcio altri meno importanti articoli . Non fi sa, 
che avelPe effetto la confegna deli’armi e munizioni 
da guerra della Città ; ma fi bene alle mani de’ Mi- 
nillri Aultriaci pervennero tutti i Magazzini ( era- 
no ben molti ) fpettinti ai Gallicani : con che., 
quell’efercito poco prima bifognofo di tutto , fi vi- 
de provveduto di tutto; e col ritorno dei difertori, 
a quali fu accordato il perdono, venne aumentato 
di due mila perfone. Non fi tardò a sborfare le 
cinquanta mila Genovine, il ripartiraento delle 
quali fra gli Ufiziali e Soldati ebbe l’attellato delle 
pubbliche Gazzette . Bifogno più non vi fu di trat- 
tare e difputare intorno al l'erto delle Contribuzio- 
ni $ 
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ni ; perciocché il fuddetto Conte di Cotecb , Com- ^-- J 
mirtino Generale Auftriaco , ii quale ne fapea più y . 
di Bartolo , e Saldo nel Tuo mertiere , inviò al Doge 
Brignolc , e Senato di Genova un’Intimazione fcrit- 
ta di buon’inchioftro . In erta efponeva , che elfen- 
dofì la Repubblica di Genova impegnata in una_> 
guerra manifertamente ingiufta contro la Maeftà 
dell’Imperadrice Regina , e de’ fuoi Collegati , ed 
aperto il varco a’ fuoi nemici > per invadere gli 
Stati di erta Imperadrice, e del Re di Sardegna: giu- 
ièa cofa farebbe ftata l’efigere da erta il rifacimento 
di tante fpefe e danni fofferti , che afcendevano a 
fonarne inertimabili . Ma che avendo erta Repubbli- 
ca riconofciuto la mano dell’Onnipotente, che_> 
l’avea fatta foccombere folto l’armi giufle e trion- 
fanti della Maeftà fua Cefarea, e Reale ; ed ertendo- 
fì volontariamente offerta di foggiacere agli aggra- 
vi , che le fi doveano imporre : perciò erto Conte 
di Cotccb perentoriamente le faceva intendere di 
dover pagare alla Carta militare Auftriaca lafomma 
di tre milioni di Genovine (_ cioè nove milioni di 
Fiorini ) in tanti feudi d’argento , e in tre paga- 
menti : cioè un milione dentro quarantott’ore ; un’ 
altre nello fpazio di otto giorni ; e il terzo nel ter- 
mine di quindici giorni : fotto pena di fèrro, fuo- 
co , e facchcggio , non foddisfacendo ne’ termi- 
ni fopra intimati . Quella fu 1’ interpretazione.,*» 
che diede il Miniflro alla Clemenza dell’ Impe- 
radrice Regina, a cui s’era rimerta quella Repub- 
blica . 

Aveano gl’infelici Genove!! il coltello alla gola ; 
inutile fu il reclamare ; neccflario l’ubbidire . Con- 
corfero dunque le famiglie più beneftanti al pubbli- 
co bifogno coll’inviare alla zecca le loro argenterie; 
fi trafle danaro contante da altri ; convenne anche 
ricorrere al Banco di San Giorgio , depofitario del 
danaro non folo de’Gcnovcfi, ma di molte altre 

Ka- 
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mmm Nazioni : tanto che nel termine di cinque giorni fu 
b r a pagato il primo milione . Più tempo vi volle per 
isborfare il fecondo , non potendo la zecca battere 
** 74 fe non partitamele sì gran copia di argento . Con 
parte di quel danaro furono non (blamente foddj- 
jfatti di molti mefi trafcorfi gli Ufiziali Auflriaci * 
ma anche riconofciuto dalla generofità dell’Augu* 
Ita Sovrana con proporzionato regalo il buon fervi- 
gio de’ fuoi Ufiziali . Parte di elfo teforo tu condot- 
ta a Milano da riporli in quel Camello . A conto 
ancora de! pagamento fuddetto andò la rellituzion 
delle gioie» e d’altri arredi della Cafa de’ Medici , 
impegnati in Genova dal Regnante Auguflo. Nè fi 
dee tacere, che videfi ancor qui una delle umane 
vicende . Tanta cura degl’indufiriofi Genove!!» 
per raunar ricchezze , andò a finire in unasìftra- 
bocchevol taffa d> Contribuzioni» la quale tuttoché 
impofta ad una Città cotanto doviziofa,pure a mol- 
ti può fare ribrezzo . Non farebbe ad una Città po- 
vera toccato un cosi indifereto falaflb . E vieppiù 
dovette riufeire fenfibiie a quella nobil Repubblica, 
perchè accaduto, dappoiché appena ella s’era ri- 
mefia dalla lunga febbre maligna della Corfica » in 
cui non ofo dire , quanti Milioni eflì dicono d’ave- 
re impiegato, ma che certamente fi può credere 
celiata a lei un’imraenfità di danaro.Fama corfe,che 
il Re di Sardegna fi lagnale > perchè nè pure una 
parola fi foffe detta di lui nella Capitolazione , e 
nè pure fi fofle penfato a lui nell’impo.la di tanto 
danaro , c nell’occupazione di tanti Magazzini . 
Pari doglianza, fa detto , che facelfe l’Aminiragliq 
Inglcfe , 

Ciò , che in si improyvifa e deplorabil rivolu- 
zione diceflero , almen fotto voce , gli afflitti e_> 
battuti Geno veli , non è giunto a mia notizia . Quel 
che è certo » entro e fuori d’Italia accompagnata fu 
la loro dil-vventura dal compatimento univcrfale , 

e fino 
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e fino da chi dianzi non avea buon cuore per eflì . 
Però dapertuttofi fcatenarono voci non men con- 
tro degli Spagnuoli , che de’ Franzefi ; deteftando 
i primi , perchè principalmente da loro venne il 
precipizio de’ Genovefi ; e gli altri , perchè mai 
non comparvero in Italia nell’anno prefente quelle 
tante lor truppe , che li fpacciavano in moto Tulle 
Gazzette, e che avrebbero potuto dentare da sì 
gran tracollo gl’interelfi propri , e quei de’ loro 
Collegati . Aggiugncvano i [Politici , che quand’ 
arche il novello Re di Spagna averte prefo idee di- 
verfe da quelle del padre , richiedeva nondimeno 
l’or.or delljtCorona,che ronfi facrificaffcro si obbro- 
briofamente gli Amici ed Alleati; e in ogni cafo po- 
teva almeno c doveva il comune efercito procaccia- 
re per mezzo di qualche Capitolazione condizioni 
men dure e dannofc achi aveadareftare in abbando- 
no. Finalmente diceano, doverli incidere in marmo 
quello nuovo efempio , giacché s’erano dimenticati 
i veccbj , per ricordoai minori potentati del gra- 
ve pericolo > a cui s’efpongono in collegarfi coi 
maggiori» perchè facile è il trovar Monarchi tan- 
to applicati al proprio interdTc,che fanno fervir gli 
amici inferiori al loro vantaggio , con abbandonarli 
anche alia mala ventura , per rilparmiare a se llefii 
l’incomodo di folìenerli . Chi più fi figurava di la- 
pere gli arcani de’ Gabinetti , ipacciò , che fra la 
Spagna, Inghilterra, e Vienna era già conchiufo 
un fegreto accordo , per cui la Spagna dovca ri- 
chiamar d’Italia le Tue truppe ; gl’Ingiefi lafciar paf- 
fare a Napoli dieci mila Spagnuoli ; e l’Iropcradri- 
ce Regina fermare a’ confini del Tortonefe i parti 
delle Tue truppe . Avere i primi foddisfatto all’im- 
pegno , ed aver mancato alla Tua parte l’Aullriaca 
Armata. Di qua poi edere avvenuto , che la Spa- 
gna irritata pofcia di nuovo s’unì colla Francia . 
Tutti fogni di gente sfaccendata. Nè pur tempo 

v'era 
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mernm v’cra ftato per sì fatto maneggio e prete fo accordo; 

* * A e certo l’Tmperadrice Regina , Principeflfa gencro- 
fa, e di animo virile, non era capace d’obbliar la 
propria Dignità con tradire non folo gli Spagnuoli , 
ma anche i mediatori Inglefi , cioè i migliori de’ 
fuoi Collegati . La comune credenza pertanto fu , 
che la Francia non pensò all’abbandono de* Geno- 
vefi ; e fe il fuo Marefciallo fi lafciò flrafcinaredall’ 
efempio degli Spagnuoli , non fu quefto approvato 
dal Re Criftianiflimo . Quanto pofeia alla Corte del 
Re Cattolico > fi tenne per fermo , che su i princi- 
pi cotanto prevalere il partito contrario alla vedo- 
va Regina Elifabetta , che fi giugnefle a quella pre- 
cipitofa rifoluzione » a cui da lì a non molto fuccc- 
dette il pentimento , efTcndo riufeito al Gabinetto 
di Francia di tener faldo nella Lega il Re novello 
di Spagna , ma dopo effere cotanto peggiorati in 
Italia i loro affari , c con dover tornare all’Abicì , 
qualora intendeflero di calar un’altra volta in Ita- 
lia . Per conto poi de’ Genovefi poco fervi a mino- 
rare i loro danni ed affanni l’altrui compatimento , 
e il cangiamento di Maflìme nella Corte del Re di 
Spagna . Contuttoché dicevano elfi di trovar qual- 
che confolazione in penfando » che ognuno poteva 
feorgere non efferc le loro difavventure una confe- 
guenza di qualche loro ambiziofo difegno , ma una 
neceflità di difefa ; nè poterli chiamar poco faggio 
il loro configlio par l’aderenza prefa con due Coro- 
ne potentiffime , le quali fole poteano prefervarli 
dai minacciati danni : giacché a nulla aveano ier vi- 
ro i tanti loro ricorfi e richiami alle Corti di Vien- 
na , Inghilterra , ed Ollanda . 

Ma lafciamo oramai i Genovefi, per feguitare 
Carlo Emmanuelc Re di Sardegna . Nè pur egli fu 
pigro a prendere la fortuna pel ciuffo . Colla mag- 
gior diligenza potàbile fece egli calar le fue truppe 
per l’afpre montagne dell’Apcnnino Culla Riviera 

di 
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di Ponente , a fin di tagliare la flrada , fé gli veni- 
va fatto , ai fuggitivi Franzefi ; e fama corfe , erte- y 0 wf. 
re mancato poco» chelTrfante Don Filippo , e il A.174* 
Duca di Modena non fedirò for prefi nel viaggio. 

Mala principal mira d’eflò Re erano Savona, e il 
Finale, paefi , dietro a’ quali s’erano confumati 
tanti defiderj de’ Cuoi Antenati , e su i quali la Reai 
Cafa di Savo/a manteneva antiche ragioni, o pre- 
tenfioni , Giunfero colà le fue milizie nel dì otto di 
Settembre , ed arrivò anche lo rteflò Re nel dì fe- 
guei te a Savona , incontrato dal Vefcovo , e dai 
JWagiftrati della Città , che andarono a prefcntargli 
le chiavi . Colà giunfe ancora il Generale Gorttni , 
fpeditocon alcuni battaglioni Aurtriaci , per darli 
mano a lòttomettere il Cartello aliai forte di e(Ta 
Savona. Trovavafi alla difefa di quello un Coman- 
dante di Cafa adorno Nobile Genovefe , il quale 
alla chiamata di renderli diede quella rifpofia , che 
Conveniva ad un coraggiofoe fedele Ufiziale ; e tan- 
to più perchè fu fatta cfl* chiamata per parte del Re 
di Sardegna . Raccontali , ch’egli dipoi , come fe 
quella Piazza averte da elferc il lèpolcrofuo , diftri- 
buì ai foldati varj effetti e danari di fua ragione ; 
c nel Teftamento fuo dichiarò eredi fuoi le mogi) c 
i figlj di quegli Ufiziali , che morrebbono nella dr- 
fefa : al che egli dipoi fi accinfe con tutto vigore . 

Si tardò ben molto a cominciare le oftilità contro di 
quel Cartello , perchè non poteano volare per 1 ? 
afprc montagne i mortai ,c l’artiglieria grolla , che 
occorreva a quell’afledio . Partirono le brigate Au- 
ftriaco-Sarde al Finale , e il Forte di quella Terra 
non fi fece molto pregare a capitolar la refa , con 
reftar prigione il prefidio , e coll’avere gli Ufiziali 
ottenuto buon trattamento per loro, e per li loro 
equipaggi , Giunfe colà nel dì quindici di Settem- 
bre il Re di Sardegna ; allora fu, che non poten- 
doli più ritenere l’antico abbonimento di quel Po- 
Tom. XII. Part. II. P po- 
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«fe_£L polo a! giogo Genovefe , fcoppiò in fcgni d’incre* 

* R A dibiPallegrezza, e con fommo applaufo , ed applau- 
Volgar. cuor<; f accolte il novello Sovrano . Profeguì 
A ** 74 pofcia etto Re colle milizie il viaggio, occupando 
di mano in mano i podi» e le Terre » che i Franzcfi 
andavano abbandonando , finché giunfe a Venti- 
miglia , Villafranca , e Montalbano , all’afledio dei 
quai luoghi egli fu forzato a dover fermare il piede. 
Dovunque pattarono Farmi fue vincitrici, fegni 
re recarono della (ingoiar fua moderazione , e del- 
la favia fua maniera di trattare chiunque a lui fi ar- 
rendeva. Non la voleva egli contro la borfadi que* 
Popoli ; efatta difciplina ottcrvavano le fue trup-, * 
pe ; follmente per buona precauzione , levò Far- 
mi al conquidalo paefe . I mpiegò egli in que* viag- 
gi, e nella conquida della Riviera di Ponente il 
redo di Settembre , e la metà di Ottobre ; nè altro 
ConfiderabiFavvenimenfo il contò , fe non che il 
Generale Audriaco Corani, nel riconofcere il po- 
llo della Turbia nel dì dodici di etto Ottobre perdè 
la vita ; i Franzefi nel dì 18. ripagarono il Varo ; 
il Cadmilo di Ventimiglia nel dì 23. fi lòttomife all* 
armi dei Piemontefi , 

Intanto la Corte di Vienna , confiderando il bell* 
afeendente dell’armi fue in Lombardia e ne! Geno- 
vefato , e già cacciati di là da’ monti i nemici tutti, 
vagheggiava il bel Regno di Napoli, come un pre- 
mio dovuto al va{ore,e alla buona fortuna dell’armi 
fue nell’anno prefente . Niun v*era de’ Minidri , 

. che ricordevole delle tante penfioni,e regali , pro- 
cedenti una volta da qnel fruttuolo paefe , non in- 
culcale venuto oramai il tempo di riacquidar giu- 
damente ciò , che s’era si inferamente perduto 
negli anni addietro ; avere Plmperadrice oziofi cir- 
ca dieci mila Cavalli , adagiati nel Modenefe , Cre- 
montfe , Mantovano , ed altri Luoghi , Accre- ' 
fgiuci quedi da qualche quantità di fanteria , ecco 
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«n’efercfto capace di conquifiare tutto quel Regno; s ga a » 
trovarli i! Re di Napoli privo di gente , di danaro, * R A 
e di maniera per refiflere ; col Colo prefentarfi coli Y 0,s ^! 
un’cfercito Aufiriaco, altro fcampo non reftare n** 1 - 
quel Re , che di fuggirfene in Sicilia ; e che la Si- 
cilia ftefTa , qualora volcflero dar mano gl’Inglefi , 
facilmente coronerebbe il trionfo dell’ armi Impe- 
riali , Forti erano , e ben gufiate quefte ragioni ; 
e non è da dubitare > che la Corte Cefarea ardeflfe 
di voglia di far quell’imprefa ; al qual fine fi videro 
anche sboccare in Italia alcune migliaia di fanti 
Croati, c Schiavoni , gente pial’in arnefe , ma forte 
di corpo , reggimentata , e che sa occorrendo ben 
maneggiare fucili e fciabje . Ma altri furono in que- 
lli tempi i difegni dell’Inghilterra , cioè di quella 
Potenza , che avea come dipendenti , per non dire 
•come Servi , i fuoi Collegati , pel bifogno > che 
tutti aveano delle fuc Sterline , cioè di un danaro» 
onde veniva il moto principale della macchina di 
quell’Alleanza • Da che la Francia osò, fe non di at- 
taccare > almeno di fecondare il fuoco nelle vifeere 
della Gran Bretagna colla fedizion della Scozia , ip 
cui non fi trattava di meno,che di detronizzare il re, 
gnante Re Giorgio Ili lo fpirito della vendetta, o 
fia la brama di rendere la pariglia al ReCriftianifit- 
mo , fece gran breccia nella Corte Britannica . Fu 
dunque rifoluto l’armamento d’una ponènte Flotta» 
per portare la defola?ione in qualche fito delie co- 
lle di Francia ; e inoltre , giacché più nqn refia va- 
no in Lombardia nemici da combattere » quello pa- 
rea il tempo di portare la guerra anche dalla parte 
d’Italia nel c u or della Francia , acciocché ella non 
fi gloriafie di farla fempre in cafa altrui . A quella 
determinazione ripugnava non poco il Gabinetto 
Imperiale,tra per li noti infelici tentativi altre vol- 
te fatti o nella Provenza, o nel Delfinato , e perchè 
fi vedeva interrompere l’imprefa di Napoli , dove 
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fttmm i certo fi conofceva il guadagno , laddove poco o 

s R A nulla v’era da fperare nella Provenza . Per lo con- 
volar. 

trario l'Inghilterra non folo defiderava , ma coman- 
•A.174* <j ava Ufla ta j e fpedizione ; e per quello fine ancor» 
mode il Re di Sardegna a contribuir buona parte 
della fita fanteria . 

Tali nondimeno divennero le forze Auftriache in 
Italia » tali i nuovi rinforzi inviati per accrefcerle , 
«he fi figurò il Miniftero Cefareo di poter accudire 
all’una imprefa fenza pregiudizio dell’altra; nè fi 
può negare , che ben penfati erano i fuoi difegni . 
Ala ordinaria difavventura delle Leghe è l’avere 
ogni Contraente de’ particolari interefiì e defiderj> 
che non s’accomodano con quei degli altri . In Lon- 
dra v’erano delle fegrete intenzioni, contrarie. a 
quelle di Vienna . Si voleva far del male alla Fran- 
cia , e non già alla Spagna. Sempre fitto il Re_»' 
d’Inghilterra nella fpcranza di una pace particolare 
col Re Cattolico , fervorofùmente maneggiata dall’ 
Auftriaca Regina di Portogallo , e creduta anche 
affai verifimile » per efferfi feoperte nel novello Re 
di Spagna delle Maflìme ben diverfe da quelle del 
Re fu fuo padres con ogni riguardo procedeva 
verfo gli Spagnuoli , allenendoli , per quanto mai 
poteva , dal recar loro danno , anzi da ogni meno- 
mo loro infulto ; nemico in fine di folo nome , ma 
non già di fatti . Però la conquida del Regno di 
Napoli , meditata in Vienna , che avrebbe infinita- 
mente difgudata la Corona di Spagna , fi trovò af- 
col'amente attraverfata dagl’Inglefi , i quali fecero 
valere la necefiìtà di entrare in Provenza colica 
maggiori forze po (libili , per non foggiacere agl’in- 
convenienti patiti altre volte in sì fatte fpedizioni , 
ed effere troppo pcricolofo l’indebolir cotanto l’Ar- 
mata di Lombardia , coli’inviarne si gran parte in 
sì lontane e divife contrade ; c che coilerebbe trop- 
po il mantenere in tali circodanze queil’acquifto . 

Que- 
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Quefte ed altre ragioni , delle quali il Gabinetto di 
Vienna intendeva molto bene il perchè , fecero , 
che l’Imperadrice Regina forzatamente derte bando Af 
ad ogni difegno fui Regno di Napoli . £ intanto il 
Re Cattolico con rarj convogli per mare fpedl ad 
effo Napoli alcune migliaia delle fuc truppe, le_» 
quali ebbero Tempre la fortuna di non eflere vedute 
dagl’Inglefi , nè d’incontrarfi nelle lor Navi , le 
quali pure padroneggiavano per tutto il Mare Li- 
guftico, eTofcano. _ ♦• 

Fiflata dunque la fpedizione Auflriaco-Sarda_» 
contro la Provenza , per cui tanto allTmperadrice, 
che al Re di Sardegna uno ftraordinario ajuto di 
corta in moneta fu fomminiftrato dall’ Inghilterra » 
erto Re Sardo per difporla,ed animarla come Gene- 
rali ifimo , pafsò a Nizza già abbandonata dai Fran- 
teli . Quivi ricevette egli l’avvifo , che s’ era ren- 
duto alle fue armi Montalbano, e che poco ap- 
preffo, cioè nel dì quattro di Novembre , avea fat- 
to altrettanto il Cartello di Villafranca . Giunfe an- 
che da 11 a poche fettimanc la lieta nuova , che la 
Cittadella di Tortona era tornata in fuo dominio 
nel di venticinque del mefe fuddetto , con aver? 
quella guarnigione Spagnuola ottenuta ogni onore- 
yol capitolazione ; giacché anche erto Re in tutta 
quella guerra ogni maggior convenienza e rifpetto 
ortervò Tempre verfo la Corona di Spagna. Intan- 
to sì dalla parte di Genova , che di Lombardia an- 
davano sfilando le foldatefche deftinate per Finva- 
fione della Provenza , facendoli la mafia della gente 
a Nizza . Scelto per Comandante di quell’ Armati 
il Generale Conte di Broun , quelli verfo la metà di 
Novembre giunfe per mare a quella Città, e co- 
minciò a prendere le mifurc * per effettuare il me- 
ditato difegno. Giacché fi calcolava di non troA'afe, 
nè viveri nè foraggi in Provenza , l’ Ammiraglio. 
Inglefe Mciier , chiamato a configlio , aflunfe il ca- 
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rico di condurre dai Magazzini di Genova , e della 
* R A Sardegna il bifognevoie * ficCotne ancora le arti- 
^®lgar.gjig r j e * attreccj * e munizioni da guerra . Sopra- 
* l74tf giunfe in quelli tempi gagliarda febbre al Re di Sar- 
degna* Che grande approntane ed affanno cagionò 
in quell’ Armata* ma più in cuore dei Sudditi Tuoi , 
i quali perciò con pubbliche preghiere implorarono 
da Dio la conferVazione di una vita si cara » Dichia* 
rolli poi nel di 25. di Novembre il Vainolo * e que- 
llo di qualitiPtion maligna , talché pafTato il conve- 
nevol tempo, richiedo da sì fatta malattia * cefsò 
ogni pericolo e timore » A cagione nondimeno del- 
la convalefcenza fu conchiufo , ch’effo Re palereb- 
be il verno in quella Città » Finalmente fui fine di 
Novembre fi trovò raunato l’efercito deftinato ai 
danni della Provenza, che fi fece afcendere a trett- 
tacirtque mila combattenti tra fanti, e cavalli , cioè 
due terzi di Auftriaci , e 1 * altro dì Piemonte!! co- 
mandati dal Tenente Generale Marchefc di Bai - 
biano i e però s* imprefe il paffaggio del Fiume-* 
Varo » 

Credeva!! di trovar quivi forte refifienza dalla 
parte dei Franzefi ; ma non erano tali le forze di 
quelli da poter punto fraflornare i palli degli Au- 
firiaci, e Savoiardi . S’erano già feparate le milizie 
Spagnuolc dai Franzefi, e miileriofi parevano i lo- 
ro movimenti , perchè ora feìnbrava , che volelfero 
prendere il cammino verfo la Spagna , ed ora che 
penfalfero a ritirarli in Savoja . E veramente a_* 
quella volta tendevano iloro palli * quando arrivò 
in Tarafcon al Generale Marchefe de la Mina un 
Corriere dell’ Ambafciàtore Cattolico elidente in 
Parigi * da cui veniva avvertito di tener le truppe 
di fuo comando unite con quelle di Francia , llante 
una nuova convenzione dabilita fra le due Corone 
di Madrid» e Verfaglies . Servi un tale avvilo , per- 
ché il Marchefc non progredita innanzi » per appet- 
tare 
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tare piò accertati ordini della Corte del fuo Sovra- JL r- J 
no. Non afcendevano dal canto loro i Franzefi a L* A 
più di cinque o fei mila perfone fotto il comando x.t74« 
del Marchefe di Mirepoix Tenente Generale, aven- 
do pagato gli altri il difaftrofo ritorno dal Genove- 
fato o con lunghe malattie , o colla morte . Vero è» 
che fi trovarono alquanti corpi d’ efli FranZefi qua 
e là portati al baflò e all’alto del Varo , per contra- 
flarne il parto ai nemici ; due Fortini ancora o Ri- 
dotti teneano Tulle fponde d’erto Fiume: pure tra 
le batterie erette di qua dal Fiume , che faceano 
buon giuoco , e pel Cannone di tre Vafcelli, e di al- 
tri Legni minori Inglefi , che s’ erano portati all’ima 
boccatura del fiume rtertò , animofamente in più co- 
lonne partirono gli Auftriaco-Sardi , ertendofi pre- 
cipitofatnente ritirati da tutti que* portamenti i 
Franzefi. Detto fu, che folamente coftafie quel 
paflaggio ottanta perfone , le quali ebbero anche la 
difgrazia d’ annegarli. Fu dipoi formato un fodo 
Ponte fui Varo ; e volarono ordini , perché venir* 
fero le grofle artiglierie , per dar principio all’afle- 
dio di A ntibo , mira principale del Generale Broun % 
che fervirebbe di fcala all* altro di Tolone . 

Trovarono gli aggreflòri in que’ contorni abban- 
donate le cafe , e fuggiti col loro meglio i poveri 
abitanti « Ma per buona ventura vi reftaròno le_# • 
cantine piene di vino , e vino , come ognun fa » 
fommamente generofo di quelle colline * onde ne 
avrebbe quel popolo fecondo il coftume ricavato 
un teloro. Giacché altro nemico da combattere non 
aveano trovato i Tedefchi , gli Svizzeri * ed anche - 
gl’italiani , sfogarono il loro vaioree fdegno con- 
tro di quelle botti , e per tre giorni ognun trionfò 
di que’ cari nemici . Era un bel vedere qua e là 
per terra migliaia di foldati , che più non fapeano 
in qual parte del Mondo fi fodero i così ben conci 
erano dal tracannato liquore . Non fanno più i gran 
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guerrieri del noftro tempo ufare ffratagemmi , né 
Volear Odiano ' libri vecchj , per impararne l’arte . Sc_o 
quattro o cinque mila Franzefi col muoverli di not- 
te avellerò colto in quello flato i lor nemici , vo- 
glio dire quegli otri di vino: chi non vede qual 
brutto governo ne avrebbero potuto fare ? II Ge- 
nerale Broun per quello inafpettato accidente non 
fapea darli pace , e vi rimediò come potè . Gli an- 
tichi preparavano buona cena alle truppe nemi- 
che , per farne poi loro pagare lo feotto nella notte 
feguente. Tanto nulladimeno i’ affrettarono que’ 
bravi bevitori a votar quelle botti , fpandendo an- 
che per le cantine il vino fopravanzato alla loro in- 
gordigia , che ne fecero poi lunga penitenza , co- 
rretti fovente a bere acqua, per non trovare di 
meglio. Si ftefero dipoi i loro flaccamenti alle pie- - 
ciole Città di Vences , Graffe, ed altri Luoghi , i 
Vefcovi delle quali Città impiegarono con fomraa 
carità quanto aveano , per efentare i popoli da un 
' duro trattamento . Trovarono un difcrcto nemico 
nel fuddetto Generale Broun , il quale portò pofeia 
il fuo Quartiere generale fino a Cannes fulia fpiag- 
gia del Mare di là daAntibo, con bloccare quel 
Porto, e dar principio alle oflilità contro del me- 
defimo . Non trovando quelle foldatefche in alcun 
• Luogo oppofizione alcuna , s’inoltrarono fino a Ca„ 
ftellana , Draghignano , ed altre lontane Terre . 
Altro miglior partito non Teppe trovare il Re Cri- 
flianiffìmo , per mettere argine a quello torrente , 
che di ordinare la moffa di almen trenta mila com- 
battenti delle truppe regolate efiftenti in Fiandra » 
giacché fi conobbe infufficiente medicina a quello 
malore il formar de’ nuovi Reggimenti in Proven- 
za . Uomini di nuova leva fono per lo più foldati di 
nome, conigli di fatti. Un foccorfo tale , che dovea 
far viaggio di più centinaia di miglia , per arrivare 
in Provenza, non fraftorna va punto i fonai e i palli 
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dell’ Armata Auftriaca e Savoiarda; la quale perciò i ^ 55 
nel di quindici di Dicembre giunfe ad impadronirli « , R A 
anche della Città di Frej'us , con illendere le con- 
tribuzioni per tutte quelle contrade^ E perciocché 
fi trovò, che le barche armate dell’lfole di Sant* 
Onorato» e di Santa Margherita in feda vano non po- 
co i convogli deftinati pel campo di Cannes , ordi- 
nò il Broun , che fopra molti Legni venuti da Villa- 
Franca s’ imbarcadero tre mila foldati » e faceflcro 
colà una difcefa . Non indarno quella fu fatta « Ca- 
pitolarono le picciole guarnigioni dei due Forti eli- 
centi in quell’ Ifole , e cederono il campo ai nuovi 
venuti. Molto dipoi collò a’ Franzeli la ricupera di 
que’ Luoghi . Le fperanze intanto di vincere il 
Forte di Antibo erano ripoltc ne’ grolfi cannoni, e 
mortai* che fi afpettavano da Genova; quando fi' 
(concertarono tutte le mifure per uno inafpettato 
avvenimento , che farà ben memorabile anche ne* 
fecoli avvenire. 

Da che piegarono il collo i Rettori di Genovr 
(òtto 1* armi fortunate dell’ Imperadrice Regina_» 
colla Capitolazione , che di fopra accennammo , re- 
ftò quella nobil Città ondeggiante fra mille tetri ed 
inquieti penfieri . Le apparenze erano, che in.^ 
quel Governo duralfe l’ antica libertà ,e Signoria} 
perchè il Doge > il Senato , e gli altri Magiilrati 
continuavano come prima nell’ efercizio delle loro 
funzioni ed autorità ; tenevano le guardie de’ lor 
propri foldati ( foldati nondimeno dichiarati prima 
prigionieri di guerra de’ Tedefchi ) a Belvedere , 
e alle Porte , a riferva di quelle di San Tommafo, 
c della Lanterna, cedute agli Auftriaci. Gli fteflì 

Auftriaci pareva che non turbaflcro i fatti delta a 

Città , giacché non permetteva il Generale Botta , 
che alcun de’ fuoi foldati entraflè in quella fenza fua 
licenza in ifcritto . Ma in fine tutta quella libertà 
non era divcrfa da quella degli uccelletti , che le- 
gati 
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gati per un piede fi lafciàno fvolazzare qua e la . Se 
non entravano a centinaia c migliaia i Tedefchi in 
Città a farvi da padrone , poteano ben’entrarvi , 
qualora ne venifie loro il talento ; e non pochi an- 
cora v ’ entravano > con pagar pofcia i viveri meno 
del dovere , e con vilipendere ed ingiuriare » toc- 
cando forte fui vivo i poveri abitanti . Intanto di 
circa otto mila Tedefchi non andati in Provenza , 
parte acquartierata in San Pier d’Arena, teneva in 
ceppi la Città , e parte ftefa per la Riviera di Le- 
vante s’ era impadronita di Sarzana , della Spezia , 
e d’ altri Luoghi in quelle parti . Nella Fortezza di 
Gavi t ceduta da’ Genovefi , comand iva la guarni- 
gione Aullriaca ; e per tutta la Riviera di Ponente 
altro più non reftava , che inalberane le bandiere 
della Repubblica* fuorché l’ attediato Cartello di 
Savona > avendo il Re di Sardegna conquiftate tut- 
te l’altre Terre , e Città * con farfi anche giurare 
fedeltà dai Finalini * Ed allorché fu per marciare 
1’ Armata in Provenza * credette ben fatto il Gene- 
rale Botta di occupare all'improvyifo il Baftione di 
San Benigno , guarnito di gran copia di bombe e 
cannoni * che fovralfa alla Lanterna , e domina non 
men la Città , che il Borgo di San Pier d’ Arena . 
In tal politura di cote fi feorgeva da pgnuno ridot- 
ta al verde la potenza e libertà de* Genovefi . Ag- 
giungali il guado de’ poderi e delle cafe , con una 
man d’ eftorfioni ed aVanie * che più d’ uno degli 
Ufiziali e foldati Auftriaci * non mai fazj di concul- 


care i vinti > andavano commettendo per tutti i 
luoghi de* loro quartieri . Nè da Vienna altra in- 
dulgenza finora avea potuto ottenere l* Inviato 
della Repubblica > fe non l’ efenzione > che il Doge 
■ci fei Senatori fi portaffero colà . Pretefero i Tt- 
defehi infuflìrtenti e vane tutte le fuddette accufe . 
Il peggio era , che dopo avere il Senato fmunte le 
calle de’ più ricchi , intaccato il Banco di San Gior- 
gio , 
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gio , e battute in moneta le argenterie de'benertan- ^ -"j ' * 
ti , col giugnefe in fine a pagar anche buona parte y o , * 
del fecondo milione di Génovine > animato a quello a. 1745 
sforzo dalle molte fperanze date > che farebbe con- 
donato il redo : non iilettero molto ad udirli le ri- 
chiede anche del terzo; e quede poi s’ andarono 
maggiormente inculcando» corteggiate dalle mi- 
nacele del Commiflario Generale Cotecb del fac- 
cheggio, e di ogni altro più afpro trattamento . La 
mirabil’ indudria d’ elfo Comtóilfario avea faputo 
con tanta facilità > cioè con un folo tratto di penna , 
trovare il Lapis Thilojbpborum ; fi credeva egli , 
che in elfa penna durerebbe per fernpre quella vir- 
tù . Intanto quel Governo di confenfo del Marche- 
fe Botta feelfe quattro Cavalieri , per inviarli a 
Vienna a rapptefentar l’ impotenza di un’ulterior 
pagamento» fperando pure migliori influffi dall’Im- 
peria!e,e Reai clemenza» e protezione, in braccio a 
cui s’ erano gittati . Ma o Ila » che non venilTe mai 
dalla Corte l’ approvazione di tal Deputazione, o 
che venilTe in contrario ì mai non fi poterono otte- 
nere dal Marchefe i neceflilrj palfaporti . Se poi 
s’ ha- da credere tutto quanto concòrdemente afle- 
rifeono i Genovefi , giun/e il Conte di Cotecb ad 
intimare , oltre al fuddetto terzo milione , anche il 
pagamento d’altre gravi fomme per li quartieri del 
verno, e quieto vivere, e dugento mila Fiorini per 
li magazzini delle truppe Genovefi» dichiarate pri- 
gioniere di guerra » i quali non v’erano , ma vi do- 
vevano edere. Allegò il Governo l’impoffibilità 
a più contribuire; c perchè fuccederono le minac- 
cio » fu rifpofto » che il Cotecb prendefTe quante ri- 
foluzioni volefle» ma che quelle in fine non potreb- 
bero etfere che ingiulle. Non andò molto, che il 
Generale Botta parimente richiefe cannoni e mor- 
tari alla Repubblica , per inviarli in Proven- 
za ; c non volendoli quella dare di buon grado , 
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egli fpedl gente a levarli dai polli per quel tra- 
fporto . 

Quello era il deplorabile (lato di Genova, ca- 
gione , che già molti Nobili » e ricchi Mercatanti 
aveano cangiato Cielo , non {offerendo loro il cuore 
di mirare i mali preferiti della Patria , con paven- 
tarne ancora de’ peggiori in avvenire . La troppo 
disgullofa voce del minacciato facco , vera o falla 
che fotte , dilfeminata oramai fra quel numerofo po- 
polo , di troppo accrebbe il già prodotto fermento 
d’odio, di rabbia, di difperazione . E tanto pii 
crebbe , perchè lamentandoli alcuni dcll’afpro trat- 
tamento , che provavano , fcappò detto ad un’ Ufi- 
ziale Italiano nelle truppe Cefaree , che fi merita- 
vano di peggio. Poi foggiunfe « E vi fpoglieremo 
di tutto , Infilandovi folamcnte gli occbj per poter 
piagnere . Meriterebbe d’ efifere cancellato dal ruo- 
lo de’ Cavalieri d* onore , chi nudriva cosi barbari 


fentimenti , e fi facea conofcere un Tartaro , e non 
unCrilliano. L’infima plebe imparò allora a lo- 
dare Io fiato antecedente > perchè altro afpctto non 
aveva il prefente che quello d’ efterminio » e di 
fichiavitù. Pure non trovandoli chi ofaffe d’alzare 


un dito, in foli fegreti lamenti, e combricole andava 
a terminare il rifentirnento d’ognuno i quand’ecco 
una fcintilla va ad attaccare un grande impenfato 
incendio. Era il quinto giorno di Dicembre , 
firafeinavano gli Alemanni un grotto mortaio da 
bombe , per inviarlo in Provenza . Sono aflaiflìrae 
firade di Genova vote al di fiotto, affinchè pallino 
l’ acque feendenti dalle montagne in tempo di piog- 
gie, ed anche per le cloache . Al troppo pefo di 
quel bronzo , nel pattare pel quartiere di Portoria , 
fi sfondò la llrada , onde reftò incagliato il trafpor- 
to . La curiolìtà tratte colà non pochi del minuto 
popolo , che furono ben tollo forzati a dar mano t 
per lollevare il mortajo. E perchè mal volentieri 

face- 
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facevano eflì quel melliere, perchè non pagati , e 
perchè parca loro cofa dura di faticare in danno * * A 
della ftefTa lor Patria : fi avvisò uno de* Tedefchi di 
pagarli col regalo di alcune poche ballonate. Non 
fapeva coftui , di che fuoco ed ardire fia itnpaftato 
il popolo di Genova ; ne fece immantenentc la_» 
pruova . Il primo a fcagliare contro di lui una buo- 
na fallata , fu un ragazzo , con dire prima ai com- 
pagni: la rompo ? E ali’efcmpio fuo tutti gli altri 
diedero di piglio a’fufli , i quali ebbero la virtù di 
far fuggire i Tedefchi . Rinvenuti in fe que’fòlda- 
ti , tornarono pofcia colle fciable nude , per galti- 
gar quella povera gente ; ma ricevuti con più co- 
piofa grandine di fallì , furono di nuovo obbligati a 
falvarfi colla fuga . Nulla di più avvenne in quel 
giorno , Nella notte quei , che erano intervenuti a 
quella picciola commedia , andando per le ftrade t 
cominciarono a gridare all' armi , ripetendo foven- 
te Viva Maria ; con che fi ramno una gran brigata , 
tutta della feccia più vile della Città . Deridevano 
gli Auilriaci quello fchiamazzo, infultandoli con 
gridare Viva Maria Terefa . Prcfentolfi pofcia al 
Palazzo pubblico la plebe , chiedendo armi con ter- 
ribile llrepito. Ordinò il Governo , che fi chiu- 
delfero le porte, fi raddoppialfero le guardie , fi 
mettclfero foldati fuori del rallello con baionetta in 
canna . Nulla potendo ottenere , raddoppiarono le 
gpida;* e intanto fparfo il rumore per varj quartie- 
ri , maggiormente crebbe la folla dei foilevati , che 
tornata con più empito la feguente mattina , giorno 
fei di Dicembre > ai Palazzo, continuò a fare iilanza 
di armi , e tentò anche di fcalar 1’ alte finellrc del— 
l’Armeria, ma con elferne rifpinta . Nè mancò il 
Governo di ragguagliare il Generale Botta di que- 
lla novità. Giacché era fallito quello colpo al po- 
polo , fi voltò alle guardie delle Porte , e forpren- 
dcndolc s’impadronl dell’armiloro ; sforzò le porte 
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degli Ufiziali militari ; entrò in qualfivoelia bottega 

y? A ^Armaiuoli , c ouante armi trovò , tutte fé le por- 

*.174$ ^ via » fenza toccarc rerto • Ma non v’era Capo, 
ognun comandava, nè altro fi mirava che confino- 
ne. Spediti dal Governo alcuni de’ Cavalieri più 
accreditati fra il popolo , impiegarono indarno la 
loro eloquenza per frenarli . Andò poi l’infuriata 
gente alle Forte di San Tommafo, credendoli di 
atterrire le guardie Tedefche con una fcarica di fu- 
cili e con alte grida . Chiufero gli Alemanni le For- 
te » e fi rifero delle loro bravate . Ma non fi rallen- 
tò per queflo il coraggio del popolo, che corfo a 
prendere un picciolo cannone , lo presentò a quelle 
Porte per batterle . Quello fu un farne un regalo 
agli Alemanni, i quali aperte all’ improvyifo le 
Porte , e fpedita fuori una man di Granatieri , nè 
pur lanciarono tempo di fpararlo , e fel portarono 
via. Fuori anche d’efie Porte sboccò nella Città 
una banda di quindici o venti uomini di cavalleria 
Tedefchi , che dopo la fcarica delle lor carabine , 
colle Iciable alla mano corlèro per Acquaverde, e 
Strada Balbi fin Culla Piazza dell’ Annunziata . Di 
più non vi volle , per dilli pare l’ indifciplinata gen- 
te , che fparpagliata prefe lòlle prime qua e là la 
fuga . Ma attruppatifi poi alcuni d’ eflj , ed uccifi 
con mofchettate due de’ cavalli nemici , fecero ri- 
tirare il redo più che di fretta . Da quello fatto 
argomentarono molti , che le il Generale Butta.» 
ayefle inviato delle buone fchiere e fquadre d’arma- 
ti nella Città , avrebbe potuto in quel tempo lopire 
il tumulto , perchè movimento contradetto dal 
Governo , nè fecondato da perfona alcuna di conto. 

Servì di limola agli ammutinati il rifchio corfo 
a cagion dell’irruzione della poca cavalleria nemica 
per premunirli ; e però nella feguente notte barri- 
cò le principali flradc con botti , ed altra copia di 
legnami, e con replicati folli . Fra crefciuto a di- 
fin i- 
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fmifura il Popolaccio , e giacché tutti i Palazzi de’ 

Nobili fi trovavano chiufi e ben cufloditi , nè fito ® R A 
finora s’era trovato per farvi le loro feflioni , forza- 
roro il Portone de’ Padri Gefuiti nella ftrada Balbi, 
ed impadronitili di tutte quelle Scuòle e Congre- 
gazioni , quivi piantarono il loro Quartier Genera- 
le . Fu creato un Comminano generale , che fcei- 
fe vari Luogotenenti , ordinò pattuglie di giorno 
e di rette ; per ovviare ai difordinj , pubblicò 
Editti rigorofi , che ognun dovette accorrere alla 
diftfa.ln una parola aflunfe il Governo, e comando 
della Città , Lenza nondimeno perdere il rifpetto al 
Doge e Senato » fc non che gli ordini del ceto No- 
bile non erano attefi , e il Magifirato Popolare vo- 
leva elitre ubbidito . Pretefe dipoi quel Popolo, 
che fotte nulla la Capitolazione , fatta dal Go- 
verno con gli Aufiriaci , ficcome fatta Lenza parti- 
cipazione e confenfo del Secondo e Terzo Ordine 
Popolare , che a tenore delle Leggi c Convenzioni 
pubbliche fi richiedeva. A vea comandato etto Go- 
verno Nobile , che non fi fonafle campana a mar- 
tello j e intimato ai Capitani delle popolatilfime 
vicine Valli del Bifagno e della Polcevera di non 
prendere l’armi . Se ubbidiflero , daremo poco a 
vederlo , Intanto il Generale Marchefe Botta avea 
fpediti ordini predanti alle milizie Tedefche , fpar- 
fe per le due Piviere di Levante e Ponente, ac- 
ciocché accorrettcro a Genova . Prefe eziandio al- 
tre precauzioni, per fortenere le Porte di San Tom- 
mafo , ed occupò varj portamenti , atti non meno 
airoffcfa ,che alla difefa. Ma venuto il di 7. di Di- 
cembre, ecco in armi tuttodì gran quartiere di San 
Vincenzo, ed il Bifagno, che fi diedero mano con 
gli altri Popolari, Andarono erti ad impofleflarfi di 
tutte le artiglierie, porte nei lavori citeriori della 
Città, e di una Batteria detta di Santa Chiara. Con 
quelli bronzi cominciarono a fulminare alcuni po- 
rti , 
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*' ,iaH fti , dove erano i nemici , con farne anche prigioni 
* A alcuni . AI vedere si ftranamente crefciuto firn- > 

A.°i 74 ff ptg n o* il Generale Botta mandò a dire il Governo, 
che acquetarte il tumulto ; e ricevuto per rifpofta 
dal Palazzo di non aver forza da farlo , s’efibi egli 
di andare al Palazzo t per comporre le cofe; ma 
pofcia non fi attentò , o lo trattenne il decoro . 

Arrivò il giorno otto di Dicembre , giorno fo- 
lenne, fpezialmentc in Genova , per la Fella della_j 
Concezione di Maria Vergine , che quel Popolo tie- 
ne per fua principal Protettrice ; ed allora fu , che 
altro nerbo , altro regolamento prefe il finquì am- 
mutinato minuto Popolo della Città e del Bifagno . 
Imperciocché unitoli con loro il Secondo Ordine 
dei Mercatanti, ed Artidi , fi cominciò a dar pane , 
▼ino , e danaro ; fi provvidero le occorrenti mu- 
nizioni ed armi : fi ftabill uno Spedale per li feriti , 
e fi prefero altre faggie mifure , che accrebbero il 
coraggio ad ogni amator della Patria . Per la Stra- 
da Balbi in quel giorno crebbero le oftiiità delle ar- 
tiglierie dall’una e dall’altra parte , quando confi- 
gliato il Popolo a proporre un’aggiuflamento , ef- 
pofe un panno bianco. Venuto a parlamento un’ 
Ufiziale Tedefco , intefe le loro propofizioni, con- 
fiftenti in richiedere , che fortero lafciate libere le 
Porte ; ripofti al fuo fito i Cannoni afportati ; cef- 
fata ogni ulterior pretenfione di danaro , e di qual- 
fivoglia altra » benché menoma efazione , con dare 
per quello fei Ufiziali in ortaggio . Rapportate fu- 
rono al Generale Botta, c al fuo Configlio quelle di- 
mande, l’ultima delle quali morte ciafcuno a fde- 
gno , orifo, confiderata la viltà de’ proponenti, 
c la trionfai maeftà di chi udiva tali propofizioni . 

La rifpoftafu , che fi voleva tempo a rispondere. 
Giudicò bene d’interporfi , per veder pure , fc fi 
poteva amichevolmente terminar quella pugna , il 
Principe^on> , Signore ben veduto dagli Auilria. 

ci » 
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ci , e infieme fommamente amato dal Popolo per le *®59 
fue belle doti e copiofe limofine . Concorfe anche ® R K 
per ifianza c commifiion del governo a sì lodevol’ 
imprefa il Padre difetti , rinomato facto Oratore * 174 
della Compagnia di Gesù , ficcome perfona molto 
ilimata dal Marchefc Generale Botta . Per quanto 
quelli rapprefentafle le trifte confeguenze , che po- 
tea produrre la durezza de’ Tedefchi contro di sì 
liumerofo , ardito , e difperato Popolo , elfendo 
egualmente prcgiudicùle agl’interefli e alla gloria 
deirimperadrice Regina il danno , che fovrafiava 
all’Armata Imperiale , e l’eccidio minacciato della 
Città: non poterono fitTare concordia alcuna. Si 
arrendeva il Generale fui capitolo dell’efazione ri- 
chieda fopra il terzo milione > ma troppo abboni- 
va il rilafciar le Porte . Più volte andò il Principe 
innanzi e indietro , con rapportar le rifpofte . Tro- 
vatoli il Popolo rifoluto in voler la libertà delle-* 

Porte» parve, che il General Botta inchioaffea 
foddisfarlo , con trovarli poi , ch’egli intendeva di 
una Porta , e non di tutte e due quelle di San Tom- 
mafo . Pretefero i Genovefi , ch’cflò Generale ter- 
giverfafle , o lavoralfe di fottigliezzc ; ma certo 
egli fi trovava in un mal palio , perchè in qualun- 
que maniera ch’egli avelie operato , mal’ intefe fa- 
rebbero fiate le fue rifaluzioni . Cioè fe con cede- 
re avelie calmata quella popolar commozione » gli 
farebbe fiato attribuito a delitto l’avere facrificato 
l’onore dell’armi Imperiali, c l’interelTe dell’lmpc- 
radrice Regina , condonando il Milione promello , 
e refticuendo le Porte fenza licenza della Corte , 

Se poi non cedeva , volendo più torto afpettar la 
rovina , che poi feguitò : farebbe fiato egualmente 
efpofto al biafimo e alla cenfura il fuo contegno. Do- 
po il fatto ognun la f* da Giudice, e fputa fentenze ; 
ma per giudicar bene , conviene metterli nel vero 
punto delle cofe,e delle circofianze prima del fatto. 

Tom. XII. far. II. Con- • 
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Continuarono anche nel di nove di Dicembre i 
* * * trattati, ma fenza frutto , talmente che il Principe 
A.°i74« Dw* ’ drpo aver buttate tante ragioni e fatiche , 
fe ne lavò le mani , t fi ritirò lungi da Genova . 
Nè miglior fortuna ebbe l’eloquenza del Padre Vi- 
otti . E perchè il Generale Auftriaco andava pren- 
dendo tempo alle rifoluzioni , fpendendo intanto 
Speranze e buone parole , pretefe il Popolo Geno- 
vefe ciò fatto ad arte , tanto che arrivaffero al filo 
campo le truppe richiamate dalle due Riviere. 
Tutto quello accrefceva l’impazienza , e i moti de’ 
Genove!! , per tentare colla forza la fofpirata libe- 
razione . Frequenti furono in tutti que’dl le piog- 
gie : pure nulla poteva ritenerli dal fare ogni op- 
portuno preparamento per quell’imprefa ; nè loro 
mancò qualche fperto Ingegnere , che fuggerì i 
mezzi più adattati al bifogno . Si videro a folla uo- 
mini , donne , ragazzi , e maffimamente i facchini, 
tutti a gara portare chi fafeine , chi palle , chi pol- 
ve da fuoco, e granate, chi formar palizzate, e gab- 
bioni , e chi colle fole braccia flrafcinar per iftrade 
fommamente erte , cannoni , mortai , e bombe . 
Ne tradero fino alle alture di Trca , o fia "Pietra - 
minuta : il che parrebbe inverifimile mirando quel 
lìto . Parimente pollò il Popolo varie altre batterie 
di cannoni in lìti che dominavano San Benigno , in 
Strada Balbi , all’Arfenalc , c altrove , dove mag- 
giormente conveniva , per offendere i nemici . 
Non mancavano armi, palle, e polve ad alcuno. 
Mal digeriva il Popolo le dilazioni, che andava.,» 
prendendo il Generale luddetto , e tanto più , per- 
chè già fi ftntivano giunti in Bifagno circa fette- 
cento Tedelchi , ed efferne affai più in moto. Gli 
fu dunque dato un termine perentorio fino alle ore 
fediti del dì dieci di Dicembre, O fia , che in quel- 
Jofp.zio di tempo non venifTe rilpofta , o che venif- 
fe quale non fi voleva ; o fia come pretefero altri , 

che 
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che l’impaziente Popolo la rompelfe prima di quell’ s* 
ora : certo è > ch’eflò diede all’armi > da che fi udì ® * K 
ionar campana a martello nella Cattedrale di San Y° 
Lorenzo , il qui efempio da tutte l’altre campane 
della Città fu immediatamente imitato , In concor- 
di altilTime voci fu intonatoli grido di battaglia, 
cioè Piva Mar\<i , il cui Tanto Nome ifpirava corag- 
gio ne’ petti di ognuno . Cominciarono con gran 
fracaffo le artiglierie a giocare contro la Commenda 
di San Giovanni , ed atterrato quel Campanile con 
altre rovine , fu obbligato quel prefidio Tedefco 
a renderli prigioniere . La Batteria fuperiore di 
Prea-minuta btrfagliava le Porte , e l’altura de* 
Filippini , (cagliando anche bombe , e granate lulla 
Piazza del Principe Doria fuori della Città , dove 
erano fchierate alcune centinaia di Cavalleria ne- 
mica . Come fiefìe il cuore ai Tedefchi all’udir tan- 
te grida dj quel numerofo infuriato Popolo, e in- 
fieme il Tuono ferale di tante campane del!;* Città » 
di maggiore efficacia , che quel de’ tamburi : io 
noi so dire . La verità fi è , che il Generale Mar- 
chefe Dotta > già credendo affai giullificata la fuari- 
loluzione in sì brutto frangente , fece dar fegno di 
tregua ; e enfiato il fuoco mandò pel Padre difetti 
a Lignificare al Governo , che avrebbe ceduto l<^> 

Porte , fe gliene folte fatta la dimanda . Accettò il 
Governo , e fece il Decreto di richiederle , Ma il 
Popolo rifpofe di non voler più ricqnolcere per li- 
mofina ciò , che non potea mancare alla propria in- 
duftria e valore . 

Ricominciate dunque le offefe , più che mai fie- 
ramente continuarono , finché gli Auftriaci forzati 
abbandonarono la Porta, ed altri polli vicini, fic- 
comc ancora la Porta della Lanterna , e il pollo di 
San Benigno . Colà fubentrati i Popolari , comin- 
ciarono da! parapetto delle mura a fare un fuoco 
continuo fopra i nemici , e caricato a cartocci il 

Q * can- 
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«ss® cannone , tolto loro dianzi , più volte lo fpararono» 

* R A e non mai in fallo. Andarono a poco a poco rincu- 
landò iTedefchi dalle alture, e da tutti gli occupati 
p Q ftj ^ e£ } unit i p 0 i con gli a | tr i # abbandonarono 
anche la Piazza del Principe Doria , ad altro non 
penfando, che a ritirarli verfo la Bocchetta, e Lom- 
bardia . Fu fcritto , che giunti alla Chiefa de* Trir 
nitarj , arrivarono loro addoflo i Popolari , e tro» 
vandoli difordinati , e intenti a fuggire , ne fecero 
macello . La verità fi è , che niun combattimento 
vi fuccedette . Forfè non furono più di venticinque 
i Tedefchi uccifi ; non più di dodici gli uccifi Ge- 
novefi ; e a pochiffimi fi ridurti il numero de* feri- 
ti . Andavano gli Alemanni accompagnati da varie 
bombe, e da molte cannonate della Città; cd 
avendo quei della Cava ravvifato il General Botta, 
appuntarono contro di lui un cannone , la cui palla 
a canto a lui fventrò il cavallo del Cavalier Cafli- 
glìoni , e una fcheggia d’un muro percorto andò a 
leggiermente ferire in una guancia lo lleflb Gene- 
rale. Ritiraronfi dunque venuta la notte gli Au* 
firiaci con gran fretta e difordine verfo la Bocchet- 
ta : porto che prudentemente il Generale fuddetto 
avea per tempo fatto preoccupare full’incertczza di 
quell’avvenimento . E buon per loro , che i Pol- 
cevcrini non fi molTero , per infeguirli, o tagliar lo- 
ro la firada f ne potea loro fuccedere gran male, 
Fu creduto , che quella brava gente non facefle in 
tal congiuntura infulto ai fuggitivi , perchè ubbi-» 
diente all’ordine del Governo di non prendere l’ar- • 
mi. Si figurarono altri , che il Generale Aufiriaco 
regalarti: il Capitano della Valle , e gli facefle cre- 
dere feguito un’aggiurtamento : il che non lembra 
verifiuiile , ftante l’eflere appena ceflato lo ftrepito 
di tante armi e cannoni , quando fi vide per quella 
lunga falita andarfene frettolofa la picciola Armata 
Jecfefci, Eranfi rifugiati più di fctteccnto Aleman- 
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ni in tre Palagi d’Albaro; ma quivi bloccati dai 
Éifagnini, ed infettati da una frequente mofchette- y 0 , . 

ria , e pofcia da un cannone tirato da Genova , fa- A.174Ì 
'■< rono coftretti ad arrenderli , con venire nel di un- 
dici di Dicembre condotti prigioni alla Città. Altri 
poi ne furono prctt in San Pier d’ Arena , e in altri 
Luoghi > di modo che conto fi fece , eòe più di 
quattro mila Auttriaci rimafero nelle forze de’Ge* 
novefi , e fra loro circa cento cinquanta Ufiziali t 
Molti de’ primi , perchè non fi potè mai rifcattarli y 
Vennero meno di malattie e di dento. È perciocché 

Z ucgli Ufiziali fparlavano , pretendendoli non otx- 
ligati alla parola data , perché prefi da gente vile,- 
e non decorata del cingolo della milizia, e molto 
più , perchè gli ortaggi dati da’ Genovefi furono 
mandati nel Cartello di Milano » vennero in Geno- 
va trafportafe ad altro Monittero le Monache dello 
Spirito Santo , e nel Ohioftro di effe rinferrati ef 
porti a far orazioni e meditazioni quegli Ufiziali lòt- 
to buona guardia * Quegli Alemanni , che Tettaro- 
no in quelle focofe azioni feriti» riceverono nello? 
Spedale della Città ogni più caritativo tratta- 
mento * t * 

Tale fu il fine della 'tragedia del di dieci di Di- 
cembre terminata la quale il Popolo vincitore net 
di feguentc corfe a San Pier d’Arena, a raccogliere 
lefpoglie della felice giornata, t^i fi trovarono 
grolfi Magazzini di grano , di panni , di armi , e di 
munizioni da guerra . Quivi ancora venne alle lor 
mani non lieve numero di Tedefchi feriti o inalati } 
buona parte de’ bagagli non folo de’ poco dianzi- 
fuggiti Ufiziali » ma degli altri ancorar che erano 1 
partati in Provenza. Furono eziandio forprefe non 
poche Barche nelPorto»cariche di grano, e d’ogni al- 
tra prov vifione per l’Armata della iùddetta Proven- 
za. Parimente in Bifagno Tettarono preda diquelPo- 
polò gli equipaggi di altri Alemanni-. In una pa- 

Q 5 rola >- 
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rola , afcefe ben’alto il valore del copiofilfimo hot- 
E R A tino , ma r on già a que’ tanti milioni , che la fama 
Volpar, decartò . Coffe anche voce , che fodero prefi cin- 
• 1 74^ q Ue ,^ 1 ; cancri della pecunia , dianzi pagata da’ 
Gercvefi , ma quello danaro non vi fu chi lo ve- 
dere. Per sì fortunati fuccefli tutta era in feda la 
Città ; ma non già que’ foreftieri , per qualche ra- 
gione aderenti agli Auflriaci , che non poteano fug- 
gire > perchè dlirante quella terribil crifi non if- 
' chivaroro d’elfere fvaligiati . Fu arche me(Ta fo- 
lennt mente a facco dal Popolo la Polla di Milano , 
ult'mamente piantata in quella Città. Fin dentro 
ai Mcnilkri delle Monache ahdò l’avido popolo a 
ricercare quanto vi aveano rifugiato i Tedefchi. 
All’incontro l'Inviato di Francia , a cui non fi farà 
già torto in credere ,che foffiafle non poco in que- 
llo fuoco , ed impiegane anche buona fornirla di da- 
naro , fpedì tollo per mare due Felucche a Tolone 
o Marfiglil » dando cento doble a cadauno de’ pa- 
droni d'e(Te,e promettendone altre cento a chi di lo- 
ro il primo arrivafle colà > per ragguagliare il Ma- 
refciallo Duca di Bcllislc di si importante meta- 
morfofi di cofe . F. fe non allora , certamente poco 
dipoi fpedl anche ilGoverno di Genova lettere pre- 
murofe al Generale medefimo , e dell’altrc fuppli- 
chevoli al Re Ci iflianilfmo , implorando foccorfi. 
Dopo il fatto declamarono forte i Tedefchi » per- 
chè il loro Generale non avelie tolte l’armi a quel- 
la Città , non avelie occupato Belvedere , e tutte 
le Forte, ed avelie permeilo ai Miniftri di Francia» 
Spagna , e Napoli il continuar ivi la loro dimora . 
Ciò farebbe flato contro la Capitolazione ; ma non 
importa. Cosi la decorrevano elfi . Altri poi ( e 
con buon fondamento ) afleriJcono , chele gli Au- 
ilriaci avellerò la| uto trattar bene quel Popolo , e 
promettergli lo sgravio di alcuni dazi e gabelle » 
nulla era più facile , che il far proclamare l’ A ugnila 

Im- 
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Imperadricc Signora di quella nobil Città . Ma ac- 
ciecati dal lieve guadagno prefente , nulla penfa- VoIgar> 
tono all’avvenire . ^ A. 1744 

Con rapido volo intanto portò la fama per tutta 
la Riviera di Levante l’ avvifo della liberata Città , 
avvilo , che liccome riempiè di terrore le fchiere 
Auftriache fparfe in Sarzana , Chiavari , Spezia, ed 
altri Luoghi, così colmò d’ allegrezza quegli abi- 
tanti . La gente faggia d* elfi paelì , per evitare 
ogni maggiore inconveniente , quella fu , che ami- 
chevolmente perfuafe a quella truppe di andarfenc 
con Dio ; e fe ne andarono , ma col cuor palpitante, 
finché giunfero di qua dall’ Apennino . Loro furo- 
no fomminiftrate vetture, e conceduto lo fpaziodi 
otto giorni pel trafporto de’ loro Spedali e bagagli. 

Un gran dire fu per tutta Europa dell’ avere i Ge- 
novcfi con rifoluzione sì coraggiofa fpeziati i loro 
ceppi; td anche chi non li amava , li lodò. Fu 
poi comunemente pretefo,che fe ilMiniftroAuftria- 
co con più moderazione forte proceduto in quella 
contingenza , maggior gloria di clemenza farebbe 
provvenuta all’ Imperadrice Regina , ed avrebbono 
le fue armi sfuggito quello disguftofo rovefcio di 
fortuna . Non lì potè cavar di tella agli Aultriaci 
e dura tuttavia , anzi durerà Tempre in toro la fer- 
ma perfualionc , che il Governo di Genova mani- 
polali lo fcotimento del giogo , e fotto mano fe 
1* intenderti coi popolo, fingendo il contrario ne* 
pubblici atti . Non li può negare: molti giorni pri- 
ma gran bollore appariva negli abitanti di Genova , 
e lì tenevano varie combricole : del che fu anche 
avvilita la Corte di Vienna , fenza che nè erta , nè 
gli Uhziali dell’ Armata ne faceflero alcun conto , 
per la lòverchia idea delle proprie forze , e dell’al- 
trui debolezza. Pure altresì è vero, che in una 
Repubblica , comporta di tanti Nobili , ciafeun de* 
quali ha degl’ interelfi ed affetti particolari , e fr* 
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quali c il popolo non parta grande intrinfcchezza , 
Voi A ^ cra ^ ra » c ^ e non ^ potcfle ordire nna tela di tante 
A.°i744 ^ a » ^ enza C,1C > n qualche guifa ne trafpirafle il con- 
certo . Non è capace di fegreto un popolo ; di tutti 
i moti della medefima plebe il Governo andò Tem- 
pre ragguagliando il Generale Auftriaco. Si fa an- 
cora , che niuno dei Nobili pubblicamente s’unì 
col popolo, fe non dopo la liberazione della Città . 
Vero è , che il Governo comunicò al popolo la ri- 
fpofla data al Generale di non poter pagare un fol- 
do di più , e fi fece correr voce di gravi fopraftanti 
malanni ; ma non per quello fi moflc mai il Gover- 
no contro gli Auftriaci . 

Rimettendo io a migliori giudizi la decifione di 
quello punto, dirò fidamente quel poco , che da 
perfone aflennafe e ben* illruite di quegli affari ho 
intefo . Cioè :che i Nobili del Governo, fenza mai 
tramare rivolta alcuna , Tempre onoratamente trat- 
tarono col Comandante Auftriaco. Ma edere al- 
tresì vero, che non era loro ignoto , meditarli dal 
popolo qualche rivoluzione . Quella poi Tcoppiò 
prima del tempo > e per l’ accidente di quel morta- 
io , cioè quando non erano peranchc all’ordine tut- 
te le ruote . Quali poi follerò le confeguenze di 
quella ftrepitoTa mutazion di cofc, andiamo a ve- 
derlo.' Avea bensì il Conte della I\occa Coman- 
dante dell’ attedio della Cittadella di Savona avan- 
zati i lavori Totto la medefima ; tuttavia non potè 
mai, Tcnon all’entrardi Dicembre, procedere con 
braccio forte s tanta difficoltà fi provò a tirar colà 
tutte le artiglierie , e gli altri neceffarj ordigni di 
guerra. Solamente dunque allora cominciò a bat- 
tere in breccia quella Fortezza : quando eccoti giu- 
gnere l’avvifo delle novità occorfe in Genova , Cit- 
tà diftantc non più che trenta miglia. Conobbefi 
ben torto , che penferebbe quella Repubblica al Toc- 
corfo di Savona ; e però ordine fu dato , che dal 
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Mondovl , da Arti , e da altri Luoghi del Piemonte 
colàJfcettolofamehte pafiTa(Tero alcuni Battaglioni di * 
truppe regolate * e molte migliaia di miliziotti , per 
rinforzare quell’ afledio , ed accelerare unsi rile- 
vante conquifto » Infatti non trafeurarono i Geno- 
vefl di fpignere a quella volta per mare un grolTò 
convoglio di gente e di munizioni da bocca e da 
guerra * feortato da tre Galere. Inviarono anche 
per terra un corpo di forfè tre o quattro mila vo- 
lontari , pagati nondimeno dal pubblico ; ma invia- 
rono tutto indarno . Veleggiavano per quel mare 
le Navi Inglefi , che avrebbero ingoiato il convo- 
glio , forzato perciò a retrocedere ; e per terra eflo 
Conte della Biocca con forze molto fuperiori venne 
incontro alle brigate Genovell di terra ; laonde^ 
quelle giudicarono meglio di riferbare ad altre oc- 
cafioni 1* efercizio della loro bravura . Continuaro- 
no pertanto le oftilità e gli aflalti , nc’ quali peri 
qualche centinaio di Piemontefi , talché la guarni- 
gione del Cartello di Savona compolla di mille e 
cento uomini , perduta ogni fperanza di foccorfo » 
dovette nel di dicianovc di Dicembre renderli pri- 
gioniera , e cedere la Piazza : colpo ben fenfibiie ai 
Genove!! , si per la qualità del Luogo, dove il Por- 
to da elfi interrito fé riforgefle, ficcome uno dei 
migliori e più ficuri del Mediterraneo, darebbe un 
gran tracollo al commerzio della (leda Genova ; e 
si perchè la Reai Cafa di Savoia fu quella Città, per 
ceflione fattane dai Marche!! del Carretta , ha Tem- 
pre mantenuto vive le Tue ragioni ; c quelle , colla 
giunta del pofleflo , venivano ad acquiftare un’ in- 
credibil vigore. Trovolfi in quella Fortezza gran 
copia di cannoni di bronzo. 

Non provò già un’egual felicità l’imprefa di 
Provenza . Si perniciofa influenza ebbero le novi- t 
tà di Genova fopra i difegni degli Aullriaco-Sardi 
in quelle contrade , che tutti andarono a voto. Da 
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* b '" r,b Genova aveano da venire i grolfi cannoni, e i mor- 
y " ' taj , per vincere il Forre d’ Antibo , e procedere 
A.°i 74 <r P°fc' a ofFelè di Tolone . Di là ancora fi dovea 
muovere buona parte delle vettovaglie neceffarie 
al campo, c delle munizioni da guerra. Ebbe il 
Generale Conte di Broun un bell’ affettare : s’era 
cargiato di troppo il fifiema delle cofe di Genova. 
Sicché tutte le prodezze di quell’ efcrcito*fi riduf- 
fero a fare degl’ inutili giocolini fotto Antibo , e a 
liberamente patteggiare per quella parte di Pro- - 
venza, tanto per efigere contribuzioni , quanto per 
tirarne foraggj e viveri da far fu Alfiere l’Armata . 
Era giunta, ficcome dilli , 1* ala finiftra d’effì fino a 
Caftellana , 1 uogo comodo per far contribuire le 
Diocefi di Dignt , Sanez , e Riez dell’alta Proven- 
za . Niun’oftacolo aveano trovato ai lor pafli , giac- 
ché il Marchefe di Mirepoix , troppo fmilzo di 
truppe , andava faltellando qua e là alla difefa del- 
le rive de’ fiumi , ma fenza voglia alcuna di affron- 
tarli coi nemici . Arrivò pofcia al comando dell’ar- 
mi Franzefi in Provenza il Marefciallo Duca di Bel - 


liste , ed era in cammino a quella volta il gran di- 
fiaccamento d’ armati molTo dalla Fiandra , per 
fòirmiriftrargli i mezzi di frenare il corfo de’ ne- 
mici , td anche per obbligarli alla ritirata. Corrie- 
ri fopra corrieri fpediva egli, per affrettare il loro 
arrivo; ma più l’ affrettavano ì defiderj , e le ora- 
zioni a Dio dei Provenzali, che o provavano di 
fatto , o fornivano accodarli Polle nemica . Intanto 
il Generale Botta , tenendo forte la Bocchetta , 
piantò il fuo quartier generale a Novi, e fu rinfor- 
zato di nuova gente ; ma perciocché da gran tempo 
andava egli chiedendo alla Corte di Vienna la per- 
mifiione di pafi'are alla fua Patria Pavia , per cagio- 
ne d’ alcuni fuoi abituali incomodi di falute , mag- 
giormente rinforzò allora le luppbche fue , per ot- 
tener quella licenza, c in fiue l’ottenne . 
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Nè fi dee tacere , che nel di quindici d’ Agofto ^ 
dell’ anno prefente un colpo di apoplcffia portò all* VoI 
altra vita Giufeppe Maria Gonzaga , Duca di Gua- A.j? 4 <r 
ftalla , Principe, a cui furono sì familiari le aliena- 
zioni di mente, che (lette Tempre in mano del!a_j 
DuchtfTa Maria Eleonora d'Holflein fua moglie , e 
de’Miniflri il governo di quel popolo -• popolo ben 
trattato, e felice in tal tempo > e popolo , che fom- 
mamente deplorò la perdita di lui. E (Tendo egli 
mancato fenza prole, terminò quell’ illuftre ramo 
della Cafa Gonzaga , e reilò vacante il Ducato di 
Guaftalla , quello di Sabbioneta 9 e il Principato di 
Bozzolo. Al Feudo della fola Guaftalla era chiama- 
to il Conte di Taredes Spagnuolo della nobil cafa 
della Cerda , in vigore delle Imperiali Inveftiture, 
ficcome difendente da una Gonzaga di quella li- 
' nea . Su gli allodiali giufte e incontraftabili ragioni 
competevano al Duca di Modena . Il bello fu, che 
1* Imperadrice Regina fece prendere il pofTefiò di 
tutti quegli Stati e beni, quafichè foflero dipenden- 
ze dello Stato di Milano , o del Ducato di Manto- 
va : del che fece querele il Configlio dell* Impera- 
dore Conforte, con pretenderli fpettanti alla fola 
giurifdizione fua . Fu intorno a quelli tempi , che 
gli Aulìriaci ufarono una prepotenza , la qual cer- 
to non fece onore nè alia Nazione Alemanna , nè 
all’ Auguila Imperadrice , a cui pure (lava cotanto 
a cuore il pregio della gitiftizia e d^JIa clemenza . 

Cioè inviarono truppe nel Ferrarefe a fare un’ efe- 
cuzione militare fu gli allodiali della Se reni (fi ma 
Cafa di Efte , benché fpettanti in vigore di dona- 
zione paterna in ufufrutto alle Principefle bene- 
detta ed rftnalia forelle del Duca di Modena , in- 
timando per elfi una grofia contribuzione di danari 
e di naturali , fiancheggiata dalle minaccie di ven- 
dere tutte le razze de’ cavalli , beftie bovine , gra- 
ni , e foraggi di quelle tenute . Operarono c(fi nel- 
lo 
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Io Stato di Ferrara con autorità non minore * come 
?, * A fe fi trattafle di un paefe di conquida , e ciò con 
A.174 j detefiabil difpregio della Sovranità Pontifizia . Per 
non vedere la rovina di que’ beni, forza fu di ac- 
cordar loro quanto vollero in gran fomma di dana- 
ro . Impiegarono pofcia il Nunzio Pontifizio , ed 
anche l’ Inviato del Re di Sardegna i lor caldi ufizj 
predo le loro Cefaree Maeftà , rapprefentando il 
grave torto fatto ad innocenti Principeffe , e l’ob- 
bligo di rifondere almeno il danaro indebitamente 
percetto . S’ ha tuttavia da vedere il frutto delle 
loro iftanze ; e lo fcarico dell’Imperiale cofcienza. 
Nè fu men grande l’ altra prepotenza , con cui trat- 
tarono il Ducato di Malfa di Carrara» non d’ altro 
reo, fe non perchè quella Duchcfla Maria. Terefa 
Cibo , Sovrana fola di tale Stato , era congiunta in 
matrimonio col Principe Ereditario di Modena . Da 
eflò popolo ancora colle minaccie d’ogni più fiero 
trattamento efiorfero una rigorofa contribuzione , 
, tuttoché quella non foffe guerra d’ Imperio . In che 
libri mai ( convien pur dirlo) fiudiano talvolta i 
Potentati Crifliani ? Certo non fempre in quei del 
Vangelo. Ma ho fallato. Doveva io dir ciò non 
de’Principi» che tutti oggidì fon buoni , ma di que’ 
MiniAri adulatori e fenza Religione , che tutto fan- 
no lecito al Principe » per maggiormente guada- 
gnarli l’affetto e la grazia di lui . 

Sullo fpirare dell’anno prcfente gran rumore 
. ancora cagiono in Napoli l’affare della facra Inqui- 
fizione . Ognun fa, quale avverfioneabbia fempre 
mantenuto e profeffato quel popolo a si fatto Tri- 
bunale . Ma perciocché la confervazion della Reli- 
gione cfige , che vi fia pure , chi abbia facoltà di 
frenare o gaftigare , chi nutrifce fentimenti e dot- 
trine contrarie alla medefima ; e quello diritto in 
Italia è radicato almeno ne’Velcovi: aveano gli 
-Arcivescovi di Napoli col tacito confenfo de’ piifli- 
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mi Regnanti introdotta una fpecie d’ Inquifizione , =?:aKi * , 
con avere carceri apporta , Confultori , Notai , e * 
Sigillo proprio , per formare fegreti procelfi , e A.174S 
catturarci delinquenti. Quivi anche fi leggeva^» 
fcolpito in marmo il nome del Santo sfizio . Trovò 
lo zelantiflimo e digniflìmo Cardinale Spinelli Ar- 
civcfcovo di quella Metropoli cosi difpolte le cofe ; 
ed anch’egli teneva in quelle carceri quattro de- 
linquenti folenni, procedati per materia di Fede, 
da due de* quali fu anche fatta una feraipubblica 
abjura. Però egli pretefe di non aver fatta novità; 
ma fu pofcia pretefo il contrario dalla Corte . Ne 
fece grave doglianza il popolo , commoflò da chi 
più degli altri mirava di maP occhio , come intro- 
dotta fotto altro verfod’Inquifizione : laonde l’Elet- 
to d’ erto popolo , con rapprefentare al Re turbate 
le Leggi del Regno , e vilipefe le antiche e recenti 
grazie Regali, in quello particolare concedute a’fuoi 
Sudditi, ebbe maniera d’indurre il Re a pubblica- 
re un’ Editto , in cui annullò , e vietò tutto quell* 
apparato di novità , bandi due Canonici , ed ordi- 
nò, che da 11 avanti la Curia Ecclcfiaftica procedef- 
fe folamente per la via ordinaria , e colla comuni- 
cazion de’ Procelfi alla Secolare , con altri articoli , 
che non importa riferire ; ma con tali formalità , 
che fi potea tenere , come renduta inutile in quello 
particolare la giurifdizione Epifcopale . Giudicò 
b<ne la Corte di Roma d’inviare a Napoli il Car- 
dinale Landi , Arcivefcovo di Benevento, perfo- 
naggio di fperimentata faviezza , per trattare di 
qualche temperamento all’Editto. Qual’efito avcf- 
fe l’andata di lui , non fi rifeppe. Solamente fu det- 
to , che affacciatili alla di lui carrozza alcuni di 
quegli arditi popolari , gli minacciarono fin la per- 
dita della vita , fe non fi partiva dalla Città . Me- 
ritolfi il Re per quell’ atto dal popolo un regalo di 
trecento mila Ducati di quella moneta. Vuoili an- 
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che aggiugnere , che durando i mali umori nella 
^ 1 A Corfica , nè potendo i Genavefi accudire a quegl* 
A°i 74 f ,ntere flì » perchè dillratti da più importante impe- 
gno , le più forti cafe di quell* Ifola tumultuarono 
di nuovo, e difcontente del Governo di Genova, 
quafichè non mantenere le promcfle de* Capitoli 
^abiliti , e infieme difingannata , che altre Potenze 

non davano che parole : s’ impadronirono della • 

Città , e del Callello di Calvi , della Fortez- 
za di San Fiorenzo , e d’ altri Luoghi . Avendo po- 
fcia chiamati ad una Dieta generale i Capi delle 
Pievi , fiabilirono una Democrazia e Reggenza , 
che da 11 innanzi governale il paefc . Fu detto , 
che dopo avere il popolo di Genova prefe le redini, 
e ripigliata la libertà , implorane l’ajuto de’ Corfi , 
con promettere loro iigodimentodi qualfifia antico 
Privilegio . Ma fatta quella efpofizione a gente che 
più non fi fidava, niun buon’ effetto produffe . A 
tanti guai > che renderono queh’anno di troppo la- 
grime vole in Lombardia , fi aggiunfe il flagello del- 
1* Epidemia , e mortalità de* Buoi , che fece ftrage 
in Piemonte, e Milanefe, e pafsò anche nel Reggia- 
no , Modenefe , e Carpigiano , e toccò alquante 
Ville del Bolognefe,e Ferrarefe . Povere lafciò mol- 
te famiglie , e cefsò dipoi nel verno. E tale fu il 
corfo delle bellicofe imprefe ed avventure di quell’ 
anno in Italia ; alle quali ri vuoi* aggiugnere, che 
nel dì 2 p. di Giugno la Santità di Papa Benedet- 
to XIV. con gran fòlennità celebrò in Roma la Ca- 
nonizazione di cinque Santi. Fu anche dal mede- 
fimo Pontefice , correndo il mefe di Aprile, appro- 
vato un nuovo Ordine Religiofo, intitolato l a . 
Congregazione d e’ Cberìci Scalzi della Paflìon di 
Gesù Criiìo , il cui iilituto è di promuovere la di- 
vozione de’ Fedeli verfo la ItelTa Paflione con le 
Miflioni , ed altri pii efèrcizj . 

Quanto alle guerre Oltramontane , non potè nè 

pure 
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pure il verno trattener 1 * armi Franzefi da nuovi '■ L 
acquifti. Sul principio di Febbraio ai dispetto de y * * 
freddi , delle pioggie» e de’ fanghi , il prode Mare- 
fciallo di Francia Conte di SaJfonia,rjiun'»to un’efer- 
cito di quaranta mila perfone , dopo aver prefo al- 
cuni Forti, all* improvvifo fi prefentò lòtto la ri- 
guardevol Città di Bruxelles , e Lenza dimora ere Oc 
batterie , e minacciò la fcalata . Non pafsò il di 20. 
di detto mefe , che quella numerofa guarnigione di 
truppe Ollandefi rendè la Città , e fe Ih fifa prigio- 
niera di guerra . Gran treno d’ artiglieria quivi fi 
trovò. Tmmenfo danno e triftezza cagionò nel di 
2?. del fogliente Marzo a tutta la Francia un orri- 
bile incendio , fecctdiito ( non fi Teppe «j P cr P oca 
cautela, o per malizia degli uomini ) nel gr.n ma- 
gazzino della Compagnia dell’ Indie a fitua *° nel 
Porto d* Oriente Tulle colle maritime della iSreta- 
gna. A più e più milioni fi fece montare il danno 
recato da quelle fiamme , tanto alla Regia Camera, 
che alla Compagnia luddetta. D’ altro in quelli 
tempi non rifonavaro i Caffè, che di vicina Pace , 
quando tutti quelli aerei calle Ili lvanirono al vede- 
re , che il Re Criftianiffimo Luigi XV , partitoli da 
Verfaglies nel dì quattro di Maggio entrò in Hruf- 
fellts , e pofeia in Malines , e miie in un gran moto 
le divifioni della fua potentiflìma Armata . Conob- 
befi allora , che guerra e non pace avea anche nel- 
1 ’ anno prefente a far gemere la Fiandra, e 1 Italia . 

Dove tendeflcro le mire de 5 Franzefi > fi fece poi 
palefe ad ognuno nel di 20. del fuddetto mefe » ef- 
fendofi prefentato un gran corpo d’elfi fiotto la _no- 
bil’ed importante Città d’ Anverfa j ancorché fouc 
preveduto quello colpo , tuttavia gli Alleati , fic- 
come troppo inferiori di forze , dovendo accudire 
a molti Luoghi , non 1 ’ aveano rinforzata di fum- 
ciente nerbo di gente per follenerla. V’ entrarono 
dunque pacificamente i Franzefi , e tolto fi applica- 
^ rono 
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rono a formar 1 ’ attedio di quella Cittadella , guar- 
* * a* n ' ta d * Un P rcfidio di duc mda P er lone. Non fon 
A.°i74tf più que * tempi » . che aflred i durano meli ed anni . 
A’ Franzefi fpezialmente , che han raffinata l’arte 
di prendere le Piazze , coda poco tempo il for- 
zarle a capitolare . Infatti nel dì ultimo di Mag- 
gio il Comandante della Cittadella fuddetta_, 
giudicò meglio di cederla agli attediami , con_» 
ottener delle convenevoli condizioni , ma infieme 
con rilafciare ai Franzefi anche i Forti elìdenti lun- 
go la Schelda . 

Dopo (1 gloriofo acquldo fe ne tornò il Re Cri- 
dianiffimo a Verfaglies, per affidere al parto della 
Delfina ; e jl Principe di Conty , a cui fu confidato 
il fupremo comando dell’armi in Fiandra , imprefe 
nel di 17. di Giugno l’affedio della Città di Mons . 
Incamminofiì intanto verfo la Fiandra il Principe 
Carlo di Loren 4 , per attiimere il comando dell’Ar- 
mata Collcgata , nel mentre che lentamente mar- 
ciava dalla Germania un copiofò corpo di milizie 
Audriache a rinforzarla . Ma vi arrivò ben tardi , 
e non mai giunfero l’armi di efli Alleati a tal nerbo* 
da poter impedire i progredì delle milizie Franzefi. 
L’aver dovuto accorrere gl’Inglefi , ed anche gli 
Ollandefl, alla guerra bollente in Ifcozia , feoncer- 
tò di troppo le lor mifure in Fiandra , ed agevolò 
ai Franzefi il buon’efito di ogni loro imprel'a . In- 
fatti la si forte Città di Mons , dopo una vigorofa 
difefa nel dì 12. di Luglio dovette foccombere alla 
forza dei Franzefi , e quella guarnigione di circa 
cinque mila Collegati non potè efentariì dal reihr 
prigioniera di guerra . La medefima fortuna corfe 
dipoi la Fortezza di San Ghislain , al cui prefidio 
nel di 24» di Luglio altra condizione non fu accor- 
data , che quella di Mons . Ciò fatto , pattarono i 
Franzefi all’attedio di Charleroy , Piazza , che nel 
di due di Agoilo fi trovò cofirctta a mutar padrone, 

con 
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con reftar prigioni di guerra i luoi dìfenfbr» . Inu- 
tili erano riufciti finqul tutti i maneggi fatti dalle * A 
Cefaree Maeftà, per far dichiarare guerra dell’Im- 
perio la prefente , avendo i Principi e le Città del- 
la Germani», fomentate fpezialmente dal Re di 
Pruffia , riculatodi far fua la calila dell’Augufta_j 
Cafa d’Auftria. Nè la Corte di Francia avea man- 
catodi divertir la Dieta Germanica dall’entrare in 
verun’impegno , con aflicurarla > che dal canto fuo 
non l’inferirebbe moleftia alcuna alle Terre dell’Im- 
perio . Quello contegno fece credere a molti , che 
la Nazion Germanica coll’ultima mutazion di cofe 
fi fofle alquanto emancipata ; il che da altri veniva 
riprovato, fui riflelTo , che il lafciare la briglia al 
fempre maggiore ingrandimento. della Francia , era 
un preparar catene col tempo alla Germania ftefla . 

Infatti non oliarne le lor belle promelfe , allorché i 
Franzefi s’avvidero di poter fare un bel colpo , non 
fentirono fcrupolo a rompere i confini delle Terre 
Germaniche , e ad impofieflarfi nel dì 21. di Ago- 
Ilo di Huy 1 appartenente al Principato di Liegi , 
e di fortificarlo ; tuttoché fia da credere , che arti- 
curaflero il Cardinale Principe di nulla voler ufur» 
pare del di lui dominio . L’occupazione di quel po- 
llo avea per mira l’obbligare i’eferc.tto Collegato 9 
ripalfar la Mofa per la penuria de’ viveri , ficcome 
appunto avvenne. Allora fu, che il Maresciallo 
Conte di Safionia s’appigliò a formare l’afìfedio di 
Namur , Piazza forti flktu , fe pure alcuna di for* 
te v’ha contro i Franzefi , e nel di undici di Settem- 
bre cominciarono a far fuoco le batterie . Non era 
molto lungi di là l’efercìto dei Collegati ; ma il Ma- 
refciallo , che ben fituato copriva l’afledio , non fi 
Pentiva voglia di accettare l’efibizion d’mu batta- 
glia . Fino ai dì 20. del fuddetto Mefe fece refiften. 
za la Città di Namur , e quella guarnigione ne ac- 
cordò la refa » per ritirarli alla difefa del Cartello, 
Tm.XIl. T art. II. R fot. 
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' forto cui fu immediatamente aperta la trincea I 
, * * Non andò molto » che la breccia fatta configliòdi 
A°i74<i qt’e* difenfori nel di 30. del Settembre fuddetto a 
prevenire i maggiori pericoli, con proporre la re- 
fa della Piazza > ma fenza poterà efentare dal rima- 
ner prigioniera di guerra , 

Le apparenze erano, che terminata si felice im- 
prefa , prenderebbero ripofo l’armi Franzefi ; 
tanto più perchè in quelli tempi rondava una po- 
tente Flotta Jnglefe, con animo di qualche irruzio- 
ne Tulle colle di Francia, alla dftèfa delle quali pa- 
rea > che avette da accorrere parte della Franzefc 
Armata . Cosi non fu . Il Marefciallo Conte di Saf- 


fbnia,dopo avere colla prefa di Namur ridotti tutti 
i Paefi baffi Audriaci in potere del Re Cridianiffi- 
mo , fentendofi molto fuperior di forze all'ode dei 
Collegati , meditava pur qualche altro colpo di ma- 
no contro de’ medefimi , Pev coprire Liegi dagli 
infoiti de’ Franzefi, s’era in vari fili ben podat* 
l’Armata di effi Alleati-fra Mafiricht c quella Città, 
Spedi il Marefciallo un forte didaccamcnto verfo 

10 defiò Madricht , affinché fe il Prìncipe Carlo di 
Lorena, che ir quelle vicinanze ave* Affato il quar- 
tiere con gretto corpo di gente , voiette accorrere 
in difefa de’ fuqi , egdi potette affalirlo per fianco . 
Ciò fatto nel dì fette di Ottobre a bandiere fpie- 
gate marciò centro l’Ala finif ra de’ Collegati * co- 
mandata dal Principe di WaUcch , C eneralc degli 
Ollandefi , in vicinanza di Liegi . Per piò ore durò 

11 fiero combattimento . Fu detto, chic due Reg- 
gimenti di Cavalleria Ollandefe , pome fe bruciaf- 
fe l’erba fotto i loro piedi , fi ritirattero dui conflit- 
to . Certo è , che in fine gli Alleati , fenza potere 
ricevere foccorfo d^l Principe di Lorena , piega- 
rono ? e ritirandoli , come poterono il meglio , 
lafciarono il campo di battaglia ai vincitori Ffanze- 
fi • Si fparfe voce , ghe quattro mila Collegati vj 

avef- 
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averterò perdutala vita, e che in mano de* Fran- 
zefi rertafTero molti Cannoni , Bandiere , e Sten- * * A 
dardi , con groflo numero di prigionieri tra fani e 
feriti . Pretefero altri , che non più di mille fodero A * 
da quella parte gli edinti ; nè fi Teppe quanto co- 
rtafle a* Franzefi la loro vittoria . Pacarono polcia 
i vincitori , divifi in varie parti , a godere i quar* 
tieri del verno . 

Altra guerra fu nell’anno prefente tra i Franzefi 
e gl’Inglefi . Riufrì a quelli ultimi di torre agli al- 
tri nell’America Settentrionale Capo-Bretone 5 po- 
rto di fomma importanza , e riputato dagl’Inglefi 
d’incredibil’utilità per la pefca di que’ contorni . 
All’incontro i Franzefi , fic.ome accennammo nel 
precedente anno, colla fpedizionedel CattolicoPrin- 
cipe di Galles Carlo Qdoardo Stuardo , aveano attac- 
cato il fuoco nella Scozia , e con quella diverfione 
facilitati a se i progredì nei Paefi badi Auftriaci . 

Trovò quel Principe fra que’ Popoli gran copia di 
aderenti alla Reai Tua Gafa, che prefero l’armi , è 
fparfero il terrore fino nel cuore dellTnghilterra j, 
perciocché venne a lui fatto di dare una rotta alle 
truppe Inglefi a Profion , e poi nel d* ag. di Gen- 
naio a Falkirk , di prendere Carlisle , Inverneft, 
c di fare altre conquide ne’ confini della defla In- 
ghilterra. Per dubbio, che qualche cattivo umo- 
re fi potefie covare in Londra rteda , prefe il Re 
Giorgio II la precauzione di tenere alla guardia di 
erta Città , e della Reai Corte , un buon fu dìdio di 
foldatefche : ed inviò il fuo fecontjogenito Gugliel- 
mo lAugufìo Duca di Cumberland con gagliarde for- 
ze contro del Principe Stuardo . Varie furono le 
vicende di quella guerra ; ma fi venne a conofce- 
re , che gl’lnglefi non amavano di mutar Regnan- 
te , e fi moftravano zelanti della confervazione_> 
della Reai Caia di Brunsvich . Altro all’incontro 
non s’udiva , che imbarco di foccorfi Franzefi , 

R a fpe- 
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fpediti di tanto in tanto al Principe fuddetto ; e pur 
egli a riferva di alquanti UHziali Irlandefi , e di po- 
che milizie Franzefi , non ricevette mai rinforzo 
alcuno di gente , bartante a continuare la buona 
fortuna delParmi fue. Troppe Navi Inglcfi batteva- 
no limare, e curtodivano le corte, per impedire 
ogni sbarco di truppe rtraniere . Andarono final- 
mente a fare naufragio tutte le fperanze del Princi- 
pe Stuardo in un fatto d’armi , accaduto nel dì 27 , 
di Aprile prefio d’Invernefs , dove l'efercito fuo 
rimafe disfatto . Peggiorarono poi da 11 innanzi i di 
iui affari ; molti anche della primaria Nobiltà di 
Scozia, ed anche Lordi fuoi feguaci , caddero in 
mano del Duca di Cutnbcrland , ed alquanti di loro 
lalifiaronopoi la vita fopra un catafalco in Londra. 
Le avventure dello fventurato Principe , per fal- 
var la fu a vita , mentre da tutte le parti fi facea la 
caccia di fua perfona , tali furono dipoi , che di più 
curiofe non ne inventano i Romanzi . Contuttociò 
ebbe la fortuna di giugnerc felicemente ne!le_* 
fpiagge di Francia fano e (alvo nel Mele di Otto- 
bre ; e pafi'ato alla Corte di Verfaglies , fi vide col- 
le maggiori finezze ed onori accolto, come Prin- 
cipe di gran valore e fenno , dal Re CriltianifTimo 
Luigi XV. Sbrigati che furono gPInglefi da que- 
llo fiero temporale , penfarono anch’effi alla ven- 
detta ; c a quello fine allellirono un poflTente duolo 
di navi con più migliaia di truppe da sbarco . Non 
era un mirtero quello lor difegno , e però fi mifero 
in buona guardia le colle della Francia . Sul fine 
appunto del Mefe di Settembre comparve la Flotta 
Inglele alle vicinanze di Porto-Luigi in Bretagna , 
fpcrando di mettere a facco il Porto d’Oriente , 
dove fi conlervano i magazzini della Compagnia 
dell’I lidie , ricchi di più Milioni . Ne era gii fiato 
yfportato il meglio . Sbarcarono gl’Inglefi ; fecero 
del danno alla campagna ; ma in vece di fuperar 
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quel Porto , ne furono rifpinti colla perdita di 
molta gente, e di alcuni pochi pezzi di cannone." ^ A 
Quattro lor navi ancora , rapite Ha vento furiofo , 
andarono a trovar la loro rovina in quelli fcoglj . 
Tornarono effi da 11 a non molto a fare un’altro 
sbarco , e non ebbero miglior fortuna 5 fe non 
che lafctarono in varj Luoghi dei vivi monumenti 
della lor rabbia , coll’aver dato alle fiamme alcune 
Ville e Conventi di Religiofi nella fuddetta Pro- 
vincia di Bretagna . Gran teforo collò loro quella 
fpedizione , e non ne riportarono che danno c pen- 
timento . 

Anno di Cristo mdCcxIvii. Indizione x* 
di Benedetto XIV. Papa 8. 
di Francesco L Imperadore 3. 

F Urono alquanto lieti i principi delì’annò prtì* 
fente > perchè gli accorti Monarchi fecero ve- 
dere in lontananza agli afflitti lor Popoli un’Iride di 
Pace come vicina . Imperciocché fi mirò desinata 
Bredà in Ollanda per Luogo del Congreflo , e fpe- 
diti Plenipotenziari per trattarne , e convenire del- 
le condizioni . La gente credula alle tante menzo- 
gne delle Gazzette ; fi figurava già fegretamente 
accordati Franzefi , Spagnuoli , ed Inglefi nei Pre- 
liminari T e a momenti afpettava la dichiarazione 
di un’Armiftizio , cioè un foriere dello fnlaltrmen- 
to delle minori difficoltà , per iflabilire una piena 
concordia . Ma poco fi flette a conofeere , che tan- 
te belle fparate di defiderar la Pace ad altro non.-» 
fembravano dirette, che a rovefeiare fulla parte 
contraria la colpa di volere continuata la guerra, 
onde predo i propri Popoli reflafle giuftificata la 
continuazion degli aggravi , e tollerati i danni pro- 
cedenti dal maneggio di tante armi . Trovaronfi in 
effetto inciampi fui primo gradino . Cioè fi mifero 
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*’“• A in teda i Franzefi di non ammettere al Congrego i 

Volpar. P^» 1 *P otenz * 3r Ì dcll’Imperadore , perchè non rico- 

A.17^7 nofciuto tale da erti ; nè della Regina di Ungheria , 
per non darle il titolo a lei dovuto d’rmperadrice ; 
nè del Re di Sardegna , perchè non v’era guerra 
dichiarata contro di lui . T uttavia non avrebbe tal 
preterfione impedito il progrerto della Pace , fé 
veramente lineerà voglia di Pace forte allignata in 
cuore di que’ Potentati ; perchè avrebbero ( come 
infatti fi pretefe ) potuto i Miniftri di Francia, In- 
ghilterra , ed Ollanda , comunicar tutte le propo- 
rzioni e negoziati ai Miniftri r.on intervenienti ; e 
convenuto che fi forte de 5 punti maflìcci , ognun po- 
feia avrebbe fatta la fua figura nelle Seflìoni . Ma 
cortume è de’ Monarchi , i quali tuttavia fi fentono 
bene in forze , di cercar anche la Pace per ifperan- 
za di guadagnar più con erta , che coll’incerto av- 
venimento dell’armi . Alte perciò erano le prefen- 
fioni di ciafctìna delle parti , e in vece di appartar- 
li-, parve che fernpre più fi alfontanafiero que’ gran 
Politici . Cièche dipoi cagionò maraviglia , fu il 
vedere , che nè pure al Signor di Macanas , Ple- 
nipotenziario di Spagna , fu conceduto l’accertfo ai 
Congrerti > quando le apparenze portavano, che 
le Corti diVerfaglies e Madrid paflaflero di concer- 
to , e forte tornata fra loro una perfetta arhionia . 
Veramente il cannocchiale degl’italiani non arriva- 
va in quelli tempi adifeernere le mire ed intenzio- 
ni arcane del Gabinetto di Madrid . Le truppe di 
quella Corona feguitavano a fermarli in Aix di 
Provenza, fenza che apparilfe , fe le medefime fi 
unifiero mai daddovero colle Franzefi , benché fi 
fcrivefle > che le fpalleggiaflero , allorché , ficco- 
me diremo , obbligarono i nemici a retrocedere . 
Ne fu poi ordinata una non lieve riforma , e il re fio 
andò afvernarein Linguadoca, con prendere ri- 
pofo l’Infante Do» Filippo » c il Duca di Modena in 
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Mompelieri. Nel medefimo tempo fi attendeva r -~ ^ 
fcrte in Madrid al rifparmio per rimettere > co-JL * A 
m? fi diceva , in migliore fiato l’impoverito R e-j° ***' 
gno , annullando ipeiitAmente le tante penfioni, 74 
concedute dal Re defunto ; e pur dicevafi , farfi 
leva di nuove milizie , per ifpedirle in Provenza . 
Fluttuava de? pad anche la Repubblica di Ollanda 
fra due oppcfii defiderj , cioè quello di non en- 
tnre i» guerra dichiarata contro la Francia_> » 
minacciante oramai i di lei confini ; e 1’ altro di 


mettere una volta freno dopo tante conquide.» 
agli ulteriori progredì di quella formidabil Po- 
tenza. La conclusone intanto fu , che ognuno de- 
pofe per ora il pender della Pace » giacché quei 
ioli daddovero la chieggono, che fon depredi, 
e non fi fentono più in lena , per cotinuare la_» 


guerra . 

Pacarono il Gennaio in Provenza gli Aufiriaco- 
Sardi , ma in cattiva ofteria , combattendo più coi 
difagj , che co’ Franzefi , i quali andavano fchi- 
vando le zuffe , fperando poi di rifarfi , allorché 
foflero giunte le numerofe brigate fpedite di Fian- 
dra . Bifognava , che quell’Armata afpettaflfe la fuf- 
lìftenza fua in maggior parte del Mare , venendo 
fpedite le provvigioni per uomini , cavalli , e muli 
da Livorno, Villafranca » e Sardegna. Ma il Mare 
è una befiia indifereta , malTìmamente in tempo di 
verno . Però tardando alle volte l’arrivo dei vive- 


ri , uomini, e cavalli rimanevano in gravi fienti ; 
e giorno vi fu > che convenne pattarlo fenza pane . 
Tutto il comeftibile coftava un’occhio , non ofando 


i paefani di portarne , o facendolo pagar cari (limo* 
fe ne portavano . Soffiarono talvolta si orridi venti, 
che i foldati full’alto della montagna nè pur potea- 
no accendere , o {tenere accefo il fuoco . Trova- 
vanfi anche non pochi di loro fenza fcarpe, e cami- 
cie , da che s’erano perduti i magazzini di Ge- 
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nova. Ora tanti patimenti cagìon furono, chcj? 
entrò nell** fercito tm fiero influflò di diierzione, 
fuggendo chi potea alla volta di Tolone» dove 
fperavano miglior trattamento. Tanti ne arriva* 
rono colà , che il Comandante della Città non 
volle più ammetterli entro di e(Ta per faggia_j 
fua precauzione . Caddero altri infermi » e con* 
veniva trafportarìi fino a Nizza , per dar luogo 
ad elfi negli Spedali della Riviera . Per quin- 
dici di que’ cavalli e muli non videro fieno o 
paglia , campando mattimamente con pane e bia- 
da , e quella anche fcarfa alle volte . Chi fpac- 
ciò > che furono forzati a cibarli delle amare fo- 
glie degli Ulivi » dovette figurarli , che i Ca- 
valli folfero Capre. Arrivò la buona gente fino 
a credere , che que* Cavalli per la foverchia fa- 
me mangialTcro la minuta ghiaja del lido del ma- 
re , fenza avvederli , che quelle erano iperboli o 
finzioni di chi fi prende giuoco della ftolta cre- 
dulità altrui. Quel che è certo, non pochi fu- 
rono i «avalli e muli, che quivi lalciarono le_> 
lor offa , e gli altri notabilmente patirono, e 
parte rollarono inabili al meltier della guerra . 
Intanto a quello gran movimento di armi non 
fuccedea progreflò alcuno di conseguenza . Ri- 
de vali il Forte di Antibo de* Croati laicisti a__» 
quel blocco » che non poteano rispondere alle 
cannonate , fc non con gl’inutili loro fucili . Pe- 
rò fu fpedicnte di trarre da Savona con licen- 
za del Re Sardo quanta artiglieria grofla occor- 
reva , per battere quella Rocca ; e in quel frat- 
tempo le navi Inglefi la travagliarono con gran 
copia di bombe , le quali recarono qualche dan- 
no alla Terra , lenza nondimeno intimorir punto 
i difenlòri di quel Forte . Giunfero finalmente i 
grotti cannoni, ma giunfero troppo tardi. 

. Imperciocché fi cominciò ad ingroflare 1* cfcrci- 
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to Frantele coi corpi di gente , che dalla Fiandra 
pervenuti a Lione» fenza dilazione andavano 
mano in mano ad unirli col campo del Marefciallo ^ 
Duca di Bellisle . Avea quelli raunate alcune mi- 
gliaia di Miliziotti armati , e da che fi trovò rin- 
forzato dalla maggior parte delle truppe regolate , 
divisò rollo le maniere di liberar la Provenza dalla 
firaniera Armata . Scarfeggiava forte anch’egli di 
viveri e foraggi > perchè venne a militare in Luo- 
ghi dove niun magazzino fi trovò preparato , e 
difficilmente ancora fi potea preparare per mancan- 
za di giumenti. Fiera ftrage anche in que’ pae- 
fi avea fatto la mortalità de’ Buoi . Ebbe non- 
dimeno il contento di udire , che le truppe fpedite 
di Fiandra, ancorché Itanchc e malconcie , nulla 
più fofpiravano , che d’ edere a fronte de’ nemici , 
e chiedevano di venire alle mani. La prima ira- 
prefa , ch’ei fece , fu di fpedire alia fordina un di- 
llaccamento di alquante brigate de’ Tuoi alla volta 
di Callellana, dove flava di quartiere il Generale 
Auflriaco Conte di 7{eubaus con dodici o quattor- 
dici Battaglioni . Dopo gagliarda difefa toccò a_* 
quelli di cedere a chi era fuperiore di forze , con 
iafciar quivi alcune centinaia di morti e prigioni, c 
fi contò fra gli ultimi Io ftcflò Generale ferito, con 
buon numero d’ altri Ufiziali . Non gli farebbe ac- 
caduta- quella difavventura , fe avelie fatto più 
conto del parere del giovane Marchefe d ’ Ormca , 
che fi trovò a quel conflitto . Di meglio non lue- 
cedettein alcuni altri Luoghi agli Auflriaco-Sardi: 
laonde il Generale Conte di Broun all' avvilo delle 
tanto crefciute forze nemiche , fatto feiogliere l’af- 
fedio di Antibo» e rimbarcare 1' artiglieria , fi andò 
poi ritirando a Grafie . Quindi fatte tutte le più 
favie difpofizioni , fui principio di Febbraio comin- 
ciò la fua Cavalleria a riparlare il Varo , e fu poi 
feguiuta dalla Fanteria , Lenza che nel palleggio 
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E -~"- * occorrette fconccrto o danno alcuno notabile , an- 
Voi»,,. corc ^ non lafciafle qualche corpo di Franteli d’in- 
A.1747 Alitarli. Penuriavano di tutto , come ditti, anche 
i Franzefi in quel sì defolato paefe , e però non po- 
terono operare di più. 

Ed ecco dove andò a terminare la ftrepitofa in- 
vafione della Provenza . Afflittimi danni recò ben* 
effa a que’ poveri abitanti ; ma pagarono caro gli 
Auttriaco-Sardi il guftodato alla Cbrte di Londra, 
perchè oltre ai non lievi patimenti ivi {offerti » fu 
creduto , che 1* efercito loro tomafle indietro fmi- 
nuito almeno d* un terzo , e la br bella cavalleria 
per la maggior parte fi rovinò , talché nè pel nu- 
merojnè per la qualità fi riconofceva più per quel- 
la , che andò. Retto alla medefin,a anche un’altro 
' difagio , cioè di dover pattare in tempo di verno e 
di nevi per le alte montagne di Tenda ; si fe volle 
venir a cercare ripofo in Lombardia , dove ancora 
per un gran tratto di via 1’ accompagnò la fame a 
cagion della mancanza de’ foraggi • Quanto ai Pro- 
venzali > non lievi furono , ma non indierete le_» 
contribuzioni loro impofte. La neceflìtà di fcal- 
darO e di far bollire la marmitta , cagion fu , che 
dovunque fi fermarono le truppe nemiche , Tetta- 
rono condannate tutte le cafe a perdere i loro tet- 
ti . Non ha per lo più quella bella cottiera di mon- 
tagne , che fi ftende dal Varo verfo Marfilia ,-fe non 
ulivi , fichi , eviti. Ordine andò del Generale-» 
Broun , che fi rifparm l'attero , per quanto mai fotte 
poflibile , gli ulivi > onde fi ricavano olj si preziofi, 
non fo ben dire > fe per lòlo motivo di generofa 
carità , o perchè la 'Provincia fi efibiffe di fornirlo 
in altra maniera di legna . Ben fo , che a riferva di 
un mezzo miglio intorno aH’accampamento di Can- 
nes , dove tutte quelle piante andarono a terra, e 
di qualche altro Luogo , dove non fi potè di meno 
cella ritiiata , rimafero intatti gli ulivi; e ch’etto 
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Conte di Broun riportò in Italia il lodevole concet- 
to di molta moderazione, pregio , che di rado fi of- E 11 A 
ferva in Generali ed Armate, che fungono a dan- 
zare in paef_* nemico . Per quello, e io confiderazio- 4 

ne molto più de) fuo valore e prudenza , venne egli 
dipo’ eletto General Comandante deli’ armi Cefa- 
reo-Regie in Italia. Quel che è da ftupire , non 
ebbe già sì buca mercato la Città > e territorio di 
Nizza , tuttoché dominio del Re di Sardegna. Qui- 
vi legna da bruciare non fi truova , e v’ è portata 
dallr. Sardegna , o fi provvede dalla vicina Proven- 
za. Pel li fogno di tanta gente, che quivi o nella 
venuta o nel ritorna ebbe a fermarli , fi portò poco 
rifpettc agli ulivi , cioè alla rendita maggiore di 
quegli abitanti : danno incredibile» confiderato il 
corfo di tanti anni , che occorre per ripararlo . Pri- 
ma di quelli tempi tro/randofi inNizza il Re di Sar- 
degna be:*: ristabilito in falute , benché le monta- 
gne di Venda fofiero affai guarnite di neve , pure 
volle reftituirfi alla fu a Capitale . Giunfe pertanto 
a Torino nel di quindici di Gennajo » e fontina fu 
la confolazione e il giubilo di que’Cittadini in rive- 
dere il loro amato , e benigno Sovrano . 

Che breccia avefle fatto nel cuore degli Augufti 
Auftriaci Regnanti la rivoluzione di Genova , fel 
può penfare ognuno. D’altro non fi parlava in 
Vienna , che dell’enorme tradimento de’ Genove- 
II . Quelli dichiarati fpergiuri, e mancatori di fede; 
quelli ingrati , da che 1* armi vittoriofe dell’ Impe- 
radrice Regina» che avrebbero potuto occupare il 
Governo di quella Repubblica» e difar ma re il po- 
polo , s’ erano contentate di una fola contribuzione 
di danaro, non cccelfiva per sì doviziofa Città . 
Crebbero le rabbiofe dicerie , da che fi conobbe , 
che cattive confeguenze ridondarono dipoi fopra 
l’ imprelà di Provenza . Riflettendo alla grave 
perdita de’ magazzini , e di tanti bagagli de’Cefa- 

rei 
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rei Ufiziali > ma fopra tutto all’ onore dell’ armi 
* * A Imperiali lefo da quel popolo, maggiormente fi 
A X efaltava la bile , e fi eccitavano i penfieri e defider? 
di vendetta . Poterono allora accorgerli i Miniftri 
di quella gran Corte , che i buoni ufizj fatti paffare 
da chi è padre comune de* Fedeli , cioè dal regnan- 
te Pontefice Benedetto XIV, per ottener ladiminu- 
zion dell’ impofla contribuzione ai Genove!! , ten- 
devano bensì al follievo di quella Nazione , ma an- 
che alla gloria delle loro Maeftà , e alla maggior fi- 
curezza de’ loro interelfi. E certamente fe l’Im- 
peradrice Regina fofie fiata informata della trilla 
Umazione , a cui i fuoi Miniftri ed Ufiziali con tan- 
te eflorfioni ed abufi della buona fortuna aveano 
ridotta quella Repubblica : ficcome Principefla_» 
d’ animo grande ed inclinata alla clemenza , fi può 
credere , che avrebbe colla benignità ed indulgen- 
za prevenuto quel precipizio di cofe . Ora in Vien- 
na fra gli altri configli dettati dallo fpirito di ven- 
detta , fi appigliò la Corte a quello di confifcare 
tutti i beni, crediti , ed effetti , fpettanti a qualfi- 
voglia Genovefe in tutti gli Stati dell’ Auftriaca 
Monarchia » afeendenti a milioni e milioni. Si ma- 
ravigliavano i faggi al trovare nell’Editto pubbli- 
cato per quello * che vi fi parlava di ribellione , di 
delitto di lefa Maeftà , e che fi ufavano altri termi- 
ni , non corrifpondenti al diritto naturale , e delle 
genti . Ne’ Monti di Vienna , di Milano» e d’ altri 
Luoghi ftavano allibrate immenfe fomme di danaro 
Genovefe, per la cui ficurezza era impegnata la_» 
fovrana , e pubblica Fede , anche in cafo di ribel- 
lione » c il’ ogni altro maggiore penfato o non pen- 
fato avvenimento - Come calpellare si chiari patti? 
E come condannare tanti innocenti privati , e tanti 
che abitavano fuori del Genovefato , e fe ne erano 
ritirati dopo quella fpecie di cattività ? Il fallimen- 
to poi de’ Genove!! fi farebbe tirato dietro quello 

di 
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di tant* altre Nazioni . Perchè verifimilmente do- 
vettero elfere fatti dei forti richiami , e meglio ® * A 
efaminato l’affare , fe ne toccò con mano l’ingiulli- ^1747 
zia . Smontò dipoi la Corte Imperiale da quella 
pretenfione , c con altro Editto folamente pretefe > 
che i frutti c le rendite annue degli effetti de’Geno- 
veli pervenilTero al Fifco , non cflendo di dovere , 
che fervilfero per far guerra alla Maclìà fua Impe- 
riale e Regale . Di grandi grida ci furono anche 
per quello > pretendendo la gente , che lì avellerò 
a tenere in depofito ; altrimenti quella Corte in al- 
tri bifogni farebbe la penitenza della non mantenu- 
ta fede . Nello llclTo tempo fedamente li pensò alle 
maniere militari da far pentire i Genove!! del loro 
attentato ; e a quello fine s’ inviarono in Italia in 
gran copia le reclute , e dei nuovi corpi di Croati. 
Giacché il Generale Broun finceramente fcrilfe alla 
Corte, quanto diffidi' imprefa farebbe l’alfediodi 
Genova» in vece fua fu eletto il Generale Conte di 
Scbuletnburg. Spedito intanto dai Genove!] ad ella 
Corte Imperiale il Padre difetti Gefuita , ficcorae 
ben’informato de’ palfati avvenimenti , per addur- 
re le difcolpe del loro Governo , non folo non fu 
ammelfo , ma venne anche obbligato a tornarfene 
frettolofamente in Italia. Durante tuttavia il ver- 
no » non volle l’efercito Aullriaco marcire nell’ 
ozio . Elfo ripigliò la Bocchetta con isloggiarne i 
Genove!] . La dimora in quel Luogo fpelato e fred- 
do coflò agli Aullriaci gran perdita di gente . Ral- 
lentato poi che fu il verno , calarono varie partite 
di Croati al baffo verfo Genova per bottinare, ed 
inquietare gli abitanti del paefe . Contaronfi allora 
alcune crudeltà di quella gente > che facevano orro- 
re . Nc relìò così irritato il popolo di Genova , che 
fece fapere ai Comandanti Cefarei , che fe non mu- 
tavano regillro , andrebbono a tagliare a pezzi tutti 
gli Ufiziali di lor Nazione prigionieri. 

Sì 
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smrs SI a Verfaglies , che a Madrid aveano portate i 
* 11 A Genove!! le loro più vive ifianze e preghiere , per 
A vi"? ottener /occorfi nel graviffirao loro biiogno . L’ob- 
7 bligo della cofctenza , ^dell’onore ergeva dallc_» 
due Corone un’ernendi d’ avere si p/ecipitofamen- 
te abbandonata al voler de’nemici quella Repubbli- 
ca . Perorava ; ncora l’ intereffe , asfinchè sì poten- 
te Città non cadeffe in mano dell’ Auftriaca Poten- 
za ; e molto più avea forza predi? de’ Franzcfi il 
debito della gratitudine non potendo effi non ri- 
conofcere dall’ animofa rifoluzion de’Genovefi l’ e- 
fenzion delle catene , che s’ erano preparate alla 
Provenza . Però amendue le Corti , e nr.alfimamen- 
te quella di Francia » prolifero protezione , e foc- 
corfo; ordini anche andarono per la Spedizione 
d’ un convoglio di truppe , e munizioni all’afflitta» 
e minacciata Città . Precorfe intanto colà il lieto 
avvifo , e la ficure 2 za dell’ipnpegno prefo dalle due 
Corone in fuo favore : nuova, che fparfe l’allegrez- 
za in tutto quel popolo » e raddoppiò il coraggio in 
cuore d’ognuno. Allora fu, che il Governo No- 
bile cominciò pubblicamente ad intcnderfi , ed af- 
fratellarli col popolare » per procedere tutti di 
buon concerto alla difcfa della Patria. Erafi già 
all’arrivo del Generale Sthulemhurgo mefla in mo- 
to parte delle Soldatesche A ubriache , cioè Croati, 
Panduri , e Varafdini , con riufeir loro di occupare 
vari fiti non folamente nelle alture delle montagne, 
ma anche nel baffo verfo Lagnafco , Campo-Moro- 
ne , e Pietra-Lavezzara » con ifcacciare da alcuni 
portamenti i Genove!! , e con efferne anch’eflì vi- 
cendevolmente ricacciati . Non potè quello fucce- 
dere, fpezialmcnte nel di ledici di Febbraio , fenZa 
fpargimento di fangue . Si diedero all’ incontro i 
Genove!! ad accrescere maggiormente le fortifica- 
zioni erteriori della loro Città i a difporre le arti- 
glierie per tutti gli occorrenti fiti ; a ridurre in mo- 
neta 
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neta le argenterie , contribuite ora più dì buon = *• 
cuore da’ Cittadini , che ne* giorni addietro . Ot- ® * A 
tennero inoltre da li a qualche tempo licenza da__, A ° ***[! 
Roma di poterli valere di quelle delle Chiefe , con 
obbligo di reftituirne il valore nel termine di al- 
quanti anni , e di pagarne intanto il frutto annuo in 
ragione del due per cento . Furono pofeia dalla 
Corre del Re O*ifìianiflìmo fpediti a poco a poco a 
quella Repubblica un milione, e ducento mila Fran- 
chi ; e inoltre fatto ad effa un’ affegr.o di ducento 
cinquanta poila per roefe • danaro , che fu poi pun- ✓ 
tualmente pagato . Non lì fa , che dal Cielo di Spa- 
gna fccndefle fu i Genoveli alcuna di quelle rugia- 
de . Succedette intanto 1* arrivo di alquanti Inge- 
gneri e Cannonieri Franzelì ; e nella fleto Città fi 
andarono formando affailCme Compagnie urbane » 
ben vcllitt all’ uniforme , e ben’ armate , parte 
compofle di Nobili Cadetti , parte di Mercatanti, e 
perlòne del fecondo ordine , e molte più delle va- 
rie arti di quella Città, , animandoli ciafcuno a di- 
fendere la Patria , e gridando : 0 morte , o libertà , 

Cotal fidanza nella protezione della Vergine San- 
tiflima era entrata in cuore d’ognuno, che fi tene- 
vano oramai per invincibili , attribuendo a mira- 
colo ogni buon fucceflò de’ piccioli conflitti » che 
di mano in mano andavano fuccedendo contro de- 
gli Auftriaci , o cacciati, o uccifi, o fatti pri- 
gioni . 

Ad accrefcere il comune coraggio fervi va non 
poco l’accennato promeffo foccorìo delle due Coro- 
ne, e il faperfi , che erano già imbarcati fei mila 
fanti in Marlìlia, e Tolone, in più di fetonta barche 
e tartane , oltre ad altre vele , che conducevano 
provvilloni da bocca e da guerra , altro non bra- 
mando da effe , fe non che fi abbonacciaffc il mare , 
e deffe loro Tali un vento favorevole . Venuto ora- 
mai il tempo propizio circa la metà di Marzo fecero 

vela 
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vela . Rondava per que’ mari il Vice-Ammiraglio 
* A Mcdlcy con più Vafcelli , e Fregate Inglefi , afpet- 
A.°it 4,7 tan ^° con divozione i movimenti di quel convo- 
glio per farne la caccia-. E infatti , per quanto po- 
tè , la fece . Fioccarono più del folito le bugie in- 
torno all* efito di quella fpedizione . All* udir gli 
uni , buona parte di que’ Legni , e truppe Gallifpa- 
ne , era rimafta preda degl’ Inglefi ; difperfo il re- 
fiante » parte area fatto ritorno a Tolone , parte 
s’ era rifugiato in Corfica > e a Monaco. Softene- 
vano gli altri , che una fortuna di mare avea fpar- 
pagliati tutti que’ Navigli ; e ciò non ottante, non 
cttcrvi flato nè pure un d’ elfi , che non giugnefic 
afalvamento, approdando chi a Porto-Fino, chi 
alla Spezia , e Settri di Levante , e chi a dirittura a 
Genova ftefla , dove certamente pervenne la Flora 
Nave da guerra Franzel'e , la quale sbarcò il Signor 
di Mauriacb , Comandante di quelle milizie, e_> 
buon numero di Ufiziali , Granatieri , e Cannonie- 
ri . Ventilate dai faggi n®n parziali tante alterate 
notizie , fu conchiufo , che circa quattro mila Gal- 
lifpani per più vie arri vafièro a Genova } più di 
mille cadefiero in man degl’ Inglefi ; e qualche ba- 
ttimento fi ricoverale in Monaco, dove fu poi bloc- 
cato da etti Inglefi , ma fenza frutto . Con imraen- 
fo giubilo venne accolto da’ Genove!! quello foc- 
corlo, fpezialmente perchè caparra d’altri mag- 
giori ; e infatti s’ intel'e » che altro convoglio s’af- 
lefliva in Tolone e Marfilia» parimente dettinato 
in loroajuto. Ma nè pure dall’altro canto perdona- 
vano a diligenza alcuna gli Auttriaci , con preparar 
magazzini , artiglierie grotte , e minori , mortai da 
bombe, ed altri attreccj , e munizioni da guerra , 
più che mai facendo conofcere di voler dare un’ 
efemplare gaftigo , fe veniva lor fatto > alla lidia 
Città di Genova. Giacché si fovente nelle Armate 
Auftriache il valore non è accompagnato da tutti 

que’ 
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que’ mezzi» de'quali abbifogna il metoer della » 

guerra : il che poi rende indifciplinate , e d’ ordì- ® A 
«ario troppo pefanti le loro milizie ovunque allog- ^* r * 
giano: alcune Città del cotanto fmunto Stato di " 
Milano ( giacché mancava d’attiraglio quell’ efer- 
cito ) furono coftrettc a provvedere cinquecento 
carrette, con quattro cavalli, e un uomo per cialcu- 
na , per condurre le provvifionial detonata campo. 

Le braccia di migliaia di poveri Villani vennero 
anch’elFe impiegate a rendere carreggiabili le ftra- 
de della montagna , a fin di condurre per effe le ar- 
tiglierie. Con tutto quello apparato nondimeno 
non poche erano le favie perfone credenti , che 
non fi potette o volefle tentar quell’ imprefa , come 
molto pericolofa per varj riguardi , che non im- 
porta riferire . Ed avendo veduto, che dop» un 
gran Configlio de’primarj Ufiziali fu fpedito a Vien- 
na il General Corredo . , molti fi avvifarono , cha 
altra mira non avefiTero i fuoi patti , che di rappre- 
fentare le gravi difficoltà , che s* incontrerebbono, 
e il rifehio di facrificare ivi al peraltro giufto file- 
gno non meno l’ Armata , che la riputazione deltf 
Augufta Imperadrice Regina. S’ ingannarono, e 
poco llettcro ad avvederli del falfo loro top- 
po fio . 

All’ incontro in Genova fi teneva per inevitabile 
la vifita , e colla vifita ogni maggiore afprczza de* 
Tedefchi . Quello imminente rilchio intanto fu un’ 
efficace Predica , perché quella popolata Città di- 
veniffe un’altra Ninive , sì per placare l’ ira del 
Cielo , come per implorare 1’ ajuto del Dio degli 
eferciti in sì fcabrofa contingenza . Cefsò pertanto 
il vizio , purgò ciafcuno le toe cofeienze colla Pe- 
nitenza , ed altro ivi non fi vedevano che divote 


Proceffioni ai Santuari. Più ancora delle Miffioni 
dei Rcligiofi poflòno aver forza le Miffioni dell’ir- 
religiofà gente armata , per convertire i popoli a 
Tom.XlI. Tart.U. S Dio , 
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Dio. Venuto che fu il di dieci d’ Aprile , il Genc- 
y e * * ralc Conte di ScbulembHrg ( già fcelto per capo e 
direttore di quella imprcfa),dopc aver vietati i liti , 
c le firadc , mife in marcia 1’ efercito Auftriaco, il 
quale fu figurato attendente a venti in vertidue 
mila fanti: giacche la cavalleria in quelle Aerili 
montagne non potea concorrere alle fatiche , e_* 
all’onore dell’ideato conquido . Su i primi paffi 
corfe rifehio della vita il Generale fuddetto , per- 
. chè mancati i piedi al cavallo , gli rotolò addotto 
con tal percoifa , che fputò fangue , e per alquanti 
giorni fi dubitò , fc non <ji fua vita , almeno d’ ina- 
bilità a continuare in quel comando . Gli antichi 
fuperfìiziofi Romani avrebbero prefo ciò per un 
cattivo augurio . Calò quell’ Armata , fuperati alr 
quanti Ridotti , a tagnafeo , Ponte-Decimo, ed 
altri fiti; e fatti alcuni prigioni, «’ irapoflefsò di 
varj polli in diftanz® ove di cinque , ove di quattro 
miglia d^ila Città , ma fenza ftenderfi punto alla_» 
parte del Bifagno , dove fembrano più facili le offe* 
le d’efià Città . 11 quartier generale fu pollo alla 
Torrazza. Non è improbabile, che il Configlio mi- 
litare Auflriaco avelfe rilóluta quella fpedizione in 
tempo maffimamente che la barriera delle nevi del- 
l’ Alpi gii aflicurava perora dai tentativi de’Gal- 
lifpani in Lombardia , fiante la fperanza di poter al- 
men ridurre quella Repubblica a qualche ontllo 
aggiramento , onde rifarcito reftafle l’onore dell* 
armi dell’ Augulla Regina, con animo di slargar 
la mano occorrendo ad ogni poflibil iorta d’indul- 
genza . Fu infatti fpedito nel di ij. d’ Aprile a 
qu^i Governo un’Ufìziale , che in voce , e in ifcrit- 
to gli fece intendere, come l’ efercito Regio-Ce- 
farto era pervenuto in quelle vicinanze per fard 
ragione dei delitti , e della fede violata dai medefi- 
mi Gcnovefi , con tanti danni inferiti alle perfone , 
Ò fofiapze dell’ cfgrcito dell’ Imperadrice Regina . 

Che 
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Che erano anche in tempo di ravveder.! , e di ri- ■ 
correre pentiti del loro errore alla clemenza di Tua ” * A 
Macftà , nel cui cuore più pofTanza aveva il defide- ® r * 
rio di far grazie > che di difpenfar gaftighi. E di A *' 7 47 
quella demenza , e de’ fentinaenti criltiani d’ e(Ta 
Imperadrice Regina , a cui troppo difpiacerebbe la 
rovina di una delle più belle , c florde Ci*ti d'Ita- 
lia , fi faceva un pompofo elogio. Ma che? fe in- 
dugiafiero a pentirli ed uorliarfi , fi procederebbe , 
da che fodero giunte le artiglierie » con ogni mag? 
gior rigore contro la loro Città » perfone , cafe , e 
campagne , colla giunta d’altre più ftrepitofe mi- 
nacele di ferro , fuoco, e rovine: le quali come 
s’accomodalfero con quella gran clemenza , e Jèn- 
timenti Criltiani , che giulhmentc $’ attribuivano 
alla Maeltà fua, non arrivarono alcuni a compren- 
derlo . La rifpolh della Repubblica conqeputa con 
termini della maggior venerazione verfo l’Augufta 
Imperadrice Regina, portava» che non ad elfi fi 
avea da imputare la necelfità , in cui s’ era trovato 
il popolo fecondo il gius naturale , e delle genti di 
prendere 1* armi per fua difel'a , e non per offefa » 
da che ad altro non penfavano gli Aufiriaci Mini- 
Ari, fe non a ridurlo nell* cltrema povertà , e fchia- 
vitù > fenza nè pure permettere, che i richiami loro 
perveniflero alla Regina > il falò conofcimemo della 
cui clemenza aveva indotto il Governo a volontà^ 
riamente aprir le porte all* armi fue . Che pertanto 
non riconofcendo in fe delitto , nè motivo di chie- 
dere perdono , fperavano , che la Comma rettitudini 
ne della Maeftà fua troverebbe il loro contegno de- 
gno di compatimento, c non di rifentimcnto ; e che 
altrimenti avvenendo , elfi attenderehbono a difen- 
dere quella libertà , in cui Dio li avea fatti nafee- 
re , pronti a dar le lor vite più tofto che cedere a 
chi ltt voleffe opprimere . 

Non vi fu biiògno di microfcopio,pcr ifeoprir le 

S a ragio- 
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v&bs. ragioni , onde furono morti i Genovefi a si fatta ri* 

T R A fpofta. Aveano contratto nuovi legami ed impe- 

•A° § n ‘ C0 ^ e Corone di Francia , e Spagna ; fenza loro 

7 * 7 confenfo non poteano onoratamente venire a’ trat- 
tati contrari . Perduta la Protezion di quelle Corti, 
•chi più avrebbe foftenuti i loro interertì in un Con- 
gregò di Pace ? Venendo ora ad un’accomodamen- 
to , nulla fi farebbe parlato di Savona » e Finale , 
con privarli intanto i Genovefi anche della fperan- 
%2. di ricuperarle coll* armi , qualora gli Auftriaci 
foflero ricacciati in Lombardia dai Gallifpani . La 
fortezza poi della Città , l’ardore e la concordia 
del popolo alla difefa , e le promelfe delle due Co- 
rone per una valida artìftenza > ballavano bene ad 
infondere coraggio in chi naturalmente non ne_> 
manca . Quand’anche peggiorartene gli affari , Tem- 
pre tempo vi rcllerebbe per una Capitolazione . 
Rinovò intanto quel popolo il giuramento di fpen- 
dere roba i e vita , per mantenere ia propria liber- 
tà , Tempre fidandoli nell’ intcrcertìone della Ver- 
gine Santi filma » c nella protezione di Dio . Que- 
lle riflclfioni nondimeno fufficienti non furono > 
perchè molte famiglie Nobili > e Cittadinefche_> 
non fi andaflero ritirando da Genova ne’ meli pre- 
cedenti , e molto più all’ avvicinamento di quello 
temporale, con ricoverarli chi a Marta , chi a Luc- 
ca , c chi in altre ficurc , e quiete contrade . Ma 
fpezialmcntc diflero addio alla loro Città i bene- 
lìantj di Sarzana , Imperocché libera bensì reftava 
ai Genovefi tuttavia la Riviera di Levante , onde 
pocefiero ricavar viveri , ed altri naturali , ertendo 
eipofla Tempre a’ pericoli la via del Mare per ca- 
gion delle Navi Inglefi , intente a far delle prede i 
ma prelèro gli Aultriaci la rifoluzione di fpogliarli 
anche di quei iuflìdio , con inviare colà due corpi 
di gente > 1’ uno per le montagne di Parma , e l’al- 
tro per quelle del Reggiano j c tanto più f perchè 

Gc- 
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Gefiova avea da pcnfare a fe fletta , nè ferie le 
rimanevano per difendere quella Riviera . Cono-® * A 
fciuto pofcia , che per le firade di Pontremoli , c 
delle Cento-Croci fi andava ad urtare nelle mon- 
tagne Genovefi , dove i popoli erano tutti in armi» 
giudicarono meglio di tener folamente la via de’ 

Monti Reggiani . Fu il Generale Vogbtern , che 
condutte più di due mila Panduri , e circa cinque- 
cento Ufleri a quella volta ; ma gli convenne far 
alto fu quel di Malfa di Carrara, perchè nè pur da 
quelle parti mancavano oflacoli , ed egli s’ era 
avviato colà fenza cannoni , e per cosi dire , col 
folo bordone . Da Sarzana erano partiti col loro 
meglio i Cittadini più agiati ; e all’ incontro » 
Contadini aveano in etti Città afportati i {or mo- 
bili . Fece a quelli fapere il Comandante Geno- 
vefè della picciola Fortezza di Sarzanello , che_* 
quando non *’ appiglialfero al partito di difender- 
li , rovefciercbbe loro addotto colle fue artiglie- 
rie la Città. Giacché di tanto intanto andavano» 
arrivando a Genova con varie imbarcazioni Fran- 
arti e Spagnuole dei nuovi foccorfi , non trafcuró 
quel Governo di accudire anche alla difefa di effe 
Sarzana . Colà fpedito un corpo di tfuppe rego- 
late , c un numero molto maggiore di paefani 
armati , rimafero talmente fconcertati i difegni 
del fuddettó Generale Vogbtern, che a riferva di 
un Palazzo , e di poche cafe faccheggiate fui Sar- 
zanefe, niun’ altra itnprefa osò di tentare. Sta- 
vafene egli a Lavenza ritirato fenza artiglierie , è 
Facendo crocette per mancanza di viveri : laonde 
prefe la fàvia rifoluzione verfo la metà di Maggio 
di ritornarfene in Lombardia con pattare pel Luc- 
chcfe , e per Caftelnuovo di Garfagnana. Molta 
fu la moderazione fua in quel viaggio; ma inu- 
parò, che per far de’ buoni digiuni tanto di pane 
che di foraggi, altro non vi vuole, che conduc 

S j trup- 
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truppé* e cavalli per delle montagne fenza alcun 
precedente preparamento. 

Eranfi intanto Tarmi Auttriache impadronite dei 
due Monti , cioè Creto , e del Diamahte , da dove 
con alquanti Cannoni , e qualche Mortaio infetta- 
vano i Gcnovefi , i quali s’erano ben fortificati , e 
trincienti con buona copia di artiglierie nel Monte 
chiamato dei due-Fratclli ì Morte, che fu la falu- 
te della loro Città . A veano ben’effi Auftriaci coll 
immerfe fatiche de* poveri paefani fatte fpianar le 
ttrade verfo la Foccbetta » e per la Valle di Scrivia, 
con difegnodi condurre per colà le grotte artiglie- 
rie e i mortaj, tratti da Alettstndria, e da altre Piaz- 
ze . Il primo grotto Cannone , che pafsò la Boc- 
chetta , trovandole ttrade inferiori tutte guade 
daiGinovefi, rotolò giù per un precipizio » Non 
aveano muli , non vari attreccj » atti a fuperar le 
difficoltà de* (Iti montuott. Tuttavia he tratterò al- 
quanti , mercè de* quali con bombe e grotte grana- 
te infettavano , per quanto poteano , i pofiamenti 
contrari , da’ quali erano corrifpofti con eguale > 
anzi cor più fiera tempefta . Incredibi! fu Pallegrez- 
za e confolrzione recata nel di 30. di Aprile ai Ge- 
novefì dell’arrivo in quella Città del Duca di Bou» 
flers , fpedito dal Re Crittianiffimo , per quivi af- 
futnere il comando delle fue truppe, parte venu- 
te , e parte preparate a venire in loro foccorfò . 
Era Cavaliere non tnen cofpicuo pel valore > che 
per la prudenza, affabilità, e corretta . Un’elo- 
quente , e ben’ornato difeorfó da lui fatto al Doge 
e a’ Collegi , per e fallare il coraggio delle pattate, e 
preftnti loro rifoluzioni , e per afiìcurarli della più 
valida protezione del fuo Monarca , toccò il cuore 
a tutto quel maeftofo Confettò . Conofcendo pofeia 
gli Auftriaci , che più gente occorreva per tentare 
di accoftarfi atta Città di Genova in ttto da poterla 
moleflare con bombe , ed altre offef'e , dante l*im- 
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tnenfo giro delle mura nuove , che da lungi la di- '^ =55= * 
fendono , e per cagione de’ podi avanzati , che y ^ A 
maggiormente ne difficoltano Faccettò i tanto fi A.°i74f 
adoperarono, che ottennero dal Re di Sardegna 
un rinforzo di circa cinque o lei mila fanti. Non 
fi afperti il Lettore , ch’io entri a riferire le tante 
azioni di offefa e difefa fuccedute in quel rinomato 
attedio. Son riferbate quelle a qualche diffufa Sto- 
ria , thè fenza dubbio farà comporta , ed ufeirà al- 
la luce . Solamente dirò , che gli sforzi de’ Tede- 
fchi furono dalla parte della Polcevera , fenza po- 
ter nondimeno penetrare giammai in San Pier di 
Arena , ben prefidiato e difefo dai Gallifpani é Con* 
tuttociò s’inoltrarono eflì cotanto ver fo il batto , 
che pervennero all’Incoronata , a Serti di Ponente* 
e a Veltri , formando a forza di mine, e braccia una 
rtrada fino al Mare . Non poche furono le Crudeltà 
commette in taleoccafione . Non folamente dato fu 
il ficco a quelle Terre ( ficcome dipoi anche alla 
Milane - ) ,ma eziandio rimafe uccifa qualche donna 
e fanciullo , e niuna efenzione provarono i facri 
Templi. Fecero poi credere, che gl’Inslefìaccord 
per mare a quella fella fodero fiati gli attaflini di ef- 
fe Chiefc ; ma fi sa , che gli ftedi Auftriaci porta- 
rono a Piacenza Calici» e Piflidi, e fin gli ufcioli de* 
Tabernacoli per venderli. Niun fi trovò, che vo- 
lerti? comperarne . II Colonnello Franchini fra gli 
altri prefe fpaflò in far cunucare un giovane Laico 
Cappuccino, e mandollo coh irrifioni a Genova. 

Reftò in vita e guari il povero Religiofo ; ma non 
già il barbaro Franchini , il quale da 1) a tre giorni* 
colto da Mi’archibuguta , fu chiamato al Tribuna- 
le di Dio* Era colui Fiorentino, e Difertore de* 
Genove!! . 

Dopo avere i Franzefi ricuperate con gran tem- 
po e fatiche l’Ifole di Santo Onorato , e di Santa_* 
Margherita , finalmente il Cavalier di Stillile nel- ‘ 
v s 4 ] ® 

. * . 
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Ja notte del dì due venendo il di tre di Giugno , 
Voigar. con . quarantatre battaglioni pacato il Varo , forpre- 
A.1747 ,n Niwa , oltre a molti foldati , alcuni t’fiziali 
Tedcfcbi c Piemonte!!. Trattò cortefemente gli 
uItimi,con dichiararli bensì prigionieri di guerra , 
ma con rilafciar loro gli equipaggi. Non così in- 
dulgente fi moflrò agli Auflriaci , perchè informa- 
to delle barbarie da erti ufate contro de’ Genovefi . 
Continuarono intanto le bellicofè azioni fotto Ge- 
nova , e pochi giorni partivano fenza qualche fca- 
ramuccia > o tentativo degli affedianti, e degli afle- 
diati . Spezialmente merita di aver qui luogo l’o- 
perato dagli Auflrtci nella notte precedente il 
giorno della Pentecofte , allorché , come dirti , 
vollero aprirli una ftrada al Marc . Col benefizio 
di una dirotta pioggia arrivarono eflì al Convento 
della Mifericordiade’ Padri Riformati fopra la co- 
lia di Rivaruolo » dittante da Genova quattro buo- 
ne miglia . Quivi trovati fittamente fertanta uomi- 
ni di milizie del paefe , quando ve ne dovevano ef- 
fere quattrocento , con facilità fe ne impadroniro- 
no . Pervenuta tal notizia fui far del giorno in Ge- 
nova, furono immediatamente chiufe le Porte, 
affinchè niuno potette portare al nemico la notizia 
di quanto s’era per operare, come altre volte era 
avvenuto . Fece dunque nel di u. di Maggio il 
Duca di Bouflers fare una fortita di più corpi di crup, 
pe , parte regolate , e parte paefane , defluiate a 
sloggiare dal Convento fuddetto gli Auftriaci. Gran 
fuoco yi fu , e già quefti cedevano , quando fopra- 
giunti inajuto fecento Granatieri Piemonte!! , co- 
lìrinferoalla ritirata i Gallo-Liguri , i quali poi non 
negarono di avere perduto trecento venticinque 
foldati, oltre al Signor de la Faye , rinomato In- 
gegnere Franzefe, e un Capitano di Granatieri. 
Retto anche prigione de’Piemontefiil Signor Frati - 
-tejco Grimaldi Colonnello , che ingannato dalle lo- 
'• ro 
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ro coccarde , difavvedutamente fi trovò in mezzo 
d’elfi . Fecero i Genovefi afcendere circa ad otto- ^ * 

cento la perdita degli Aultriaci fra morti » e feriti, A.1747 
e prigioni ; ma io non mi fo mallevadore di quello. 
Tentarono anche gl’Inglefidi far provare a Geno- 
va gli effetti della loronemiflà con metterli a fca- 
gliar bombe dalla parte del Mare . Ma quelle non 
giugncvano mai a terra, perchè troppo lungi era- 
no tenute le palandre dalla grolfa artiglieria difpo- 
Aa fui Molo e fui Porto i laonde molto non durò 
quella fcena. Le nuove intanto provenienti da_. 
quella Città parlavano di tante centinaia o migliaia 
di Gallifpani , colà , o nella Riviera di Levante di 
mano in mano arrivati , che avrebbero formato un 
poffente cfercito , capace di fconcertar tutte le mi- 
fure de’ Tedefchi . Ma quelli furono defiderj 
non fatti . Con tutti nondimeno i loro sforzi , no» 
poterono mai gli affedianti piantare alcun Cannone, 
o Mortaio , che moleftalfe la Città » nè occupare 
pur uno di effi polli avanzati , muniti dai Genove- 
fi » come il Monte dei due-Fratelli , Sperone , Gra- 
narono, Monte Moro, Tenaglia, la Concezione, 

San Benigno , oltre a Belvedere , e alla lunghifli- 
ma e forte Trincea, che da quello ultimo Monte 
fi Rendeva fino al Mare , e inchiudeva Conigliano 
con profondo folfo pieno di acqua . Unanime e ben 
fornito di coraggio era tutto il Popolo della Città 
per difenderla . Le Compagnie dei Cadetti Nobili, 
de’ Mercatanti, c delle varie arti col loro uniforme, 
anche sfarzofo , e fin le perfonc Rcligiofc per co- 
mando del Governo accorrevano per far le guardie, 
malfimamcnte al Monillero, e Luoghi , dove ficu- 
fiodivano i tanti Ufiziali e foldati prigióni . Di que- 
lli ultimi non pochi prefero partito , e infieme coi 
difertori Tedefchi , i quali andavano fopravenendo, 
furono fpediti a Napoli . Al pari anche delle mili- 
zie regolate fecero di grandi prodezze in affaldimi 
Luoghi i paefani Genovefi * S’av- 


Digitized by Google 



itt ANNALI D* ITALIA. 

S’avvide in fine il Generale Scbulembutg , che 
® * A maniera non recava di poter prevalere contro la 
Auflv Città da la parte della Polcevera ; e però tenuto 
Configlio , fu da tutti conchiufo di volgere le lof 
maggiori forze alla parte de! Levante , cioè alla 
Valle del Bifagno i fito , dove rrtinori fono le forti- 
ficazioni , e più facile potrebbe riufeire di offende- 
re la Città • Pertanto nella notte e mattina del di 
Ij. di Giugno , dopo avere ordinati alcuni falli 
artalti dalla parte deila Polcevera , e fuperati con 
perdita di poca gente varj trincierà menti , iroprov- 
vifamente calarono gli Aurtriaci con bell’ordine a 
quella volta , e venne lor fatto d’impadronirlì di 
vari polli » lontani nondimeno circa quattro miglia 
da Genova , arrivando fino alla fpiaggia di Sturla, 
e del Mare, eflendofi ritirati i Genoveli , con cede- 
re alla fuperiorità delle forze nemiche. Tentarono 
elfi di penetrare nel Colle della Madonna del Mon- 
te , e ne furono rifpinti con loro danno , ficcomc 
ancora dal Colle d’Albero , dove fiavano ben trin- 
cierai i Gallo-Liguri . In quelli medefimi giorni i 
Gallifpani , dopo avere in addietro con poca fatica 
obbligato alla refa il Forte di Monte-Albano » ed 
imprefo l’afiedio del Cartello di Villaffanca , anche 
di quello fi renderono padroni , con aver fatti pri- 
gionieri alquanti battaglioni Piemontelì . Panaro- 
no dipoi verfo Ventimigliaj dove fi trovava il 
Generale Leutron con venticinque battaglioni, per 
contrattar loro il parto ; ma accortoli quelli , che 
i nemici prendevano la via per la montagna di Saor- 
gio , a fine di tagliargli la ritirata , prevenne il lo- 
ro dilègno , con iafeiar fidamente trecento uomini 
nel Cartello di quella Città . fece pofeu quel te- 
pue prefidio sì bella difefa , che follmente nel di 
due di Luglio , dopo cflere rtato rovinato tutto «.f- 
fo Cartello dalie Cannonate e Bombe, fi rende a 
dilcrezione prigioniere de’ vincitori . Avendo pre- 
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veduto per tempo il Duca di Bovflers il difegnodc- ss» 
gli Auflriaci di partire in Bifagno, s’cra portato® ** 
con varj fuoi Ingegneri alla vifita di quel fito ; e A.1747 
trovato , che il Monte detto di Falce erà a propo- 
lito per impedire il maggiore avvicinamento de* 
nemici , avea ordinato , che mille e cinquecento 
lavoratori vi alzartero de’ buoni trincieratnenti , c 
che vi lì piantale una batteria di Cannoni , dcfti- 
nando alla guardia di polio di tanta importanza il 
valore di fettecento Spagnuoli . Da che furono po* 
flati in Bifagno gli Auflriaco-Sardi , feguirono va- 
rie fanguinofe azioni , dal racconto delle quali mi 
difpenfo > non effendo mio iflituto di farne il Dia- 
rio , ballandomi di dire , che dall’inceflante fuoco 
dt’ Genovefi furono obbligati i nemici a rilafciare 
alcuno degli occupati pofii > e a retrocedere, al- 
lorché tentarono di occupare degli altri* Mandò 
anche ordine i! Duca di Bouflers , che un buon cor- 
po di Franzefi e Spagnuoli , pervenuti dalla Corflca 
alla Spezia , unito con fecento paefari , fi tenerti 
in vicinanza di Sturba , per impedire ai nemici lo 
flenderfi ai danni della Riviera di Levante . 

Le Ipcranzc intanto dell’Armata A uftriaca era- 
no ripofte nell’arrivo di grofTe artiglierie, e mortai, 
parte de* quali già flava preparata in Sellri di Po- 
nente, condotta da Alertandria » e un’altra dovea 
venire da Savona . Non mancarono i Vaiceli! In- 
glefi di accorrere colà per farne il trafporto ; ma 
allorché vollero sbarcare que' bronzi aSturla, ac- 
corfero due Galere Genovefi > che fpignendo avan- 
ti un Pontone , dove erano alquante Colubrine , 
talmente rooleftarono que’ Vafcelli , che lor con- 
venne ritirarli in alto , e defirtere per allora dallo 
sbarco . Seguì poi nella notte fra il di 24. e 25. di 
Giugno una calda azione » Perciocché calato con 
groflo corpo di truppe dal Monte delle Fafce il Si- 
gnor Taris Tinelli , per Sloggiar da quelle falde 
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s P,ii - a gli Auftriaci , che s’erano pollati in due liti , gli 
VoLir nu ^ ^ ers ^ ^ rovefciar que’ picchetti ; ma accorfo 
A.1747 un potente rinforzo di Tedefchi, fu obbligata la fua 
gente a retrocedere. Ertendo reftata a lui preclufa 
ìa ritirata , dimandò quartiere ; ma que’ Barbari 
• inumanamente gli troncarono il capo . Era egli Ca- 
valiere di Malta , e da Malta appunto era venuto 
.apporta per aflìllere alla difefa della Patria . Porta- 
ta quella nuova al Generale?*/»*?/// fuo fratello, che 
rtava alla Scofferra , talmente lì lafciò trafportare 
daH’eccefiò del dolore e della rabbia > che con una 
maggior crudeltà volle compenfar l’altra , levando 
di vita due balli Ufiziali Tedefchi , dimoranti pri- 
gioni predo di lui . Il corpo dell’uccifo giovane ri- 
chiello agli Aulìriaci , e portato a Genova , co’ 
maggiori militari onori fu condotto alla Sepoltura . 
Altro, come dilfi, non rollava all’Armata Au- 
rtriaca , che di ricevere un buon treno di Artiglie- 
rie , Mortai, e Bombe , lulìngandofi , che con alzar 
buone batterie lì potrebbero avanzar più oltre , © 
giugnere almeno a fulminar parte della Città con 
una temperta di Bombe : il che fe mai forte avve- 
nuto , parta non improbabile, che i Genovelì avel- 
lerò potuto accudire a qualche Trattato . Ma que- 
lle erano lulìnghe , trovandoli tuttavia le loro ar- 
mi tre o quattro miglia lontane da Genova » e con 
.più lìti avanzati , che coprivan la Città , e guar- 
niti di difenlori , che non conofcerano paura . Ven- 
. nero infatti , non oflante l’opportziori de’ Genove- 
si , Cannoni, e Mortaj ; furono sbarcati ; lì alzaro- 
no batterie : con che allora gli afledianti li tennero 
‘ in pugno la conquida di Genova . Anzi è da avver- 
tire , che portata da un’Ufiziale a Vienna la nuova 
della difctfa in Bilagno , o Ha che quell’Ufiziale_> 
fpafancarte la bocca , o pure che a difmifura lì am- 
plificafl'ero le conleguenze di tale azione , lenza 
Saper bene la politura di quelli alfari ; certo è , che 
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nella Certe Imperiale si fattamente prevalfe la fpe- — 
ranza di quel grande acquifto , che di giorno in_» R A 
giorno s’afpettava l’arrivo de’ Corrieri, apportato- 
ri di sì dolce nuova ; e fi giunfe fino a fpedir fuori 
per qualche miglio i Lacchè , acciocché , fentito il 
fuono delie liete cornette , frettolofamente ne ri- 
portaflero l’avvifo alle Cefarec loroMaeflà, Non 
tardarono molto a difingannarfi . 

Un giuoco , che non fi fapeva intendere in que- 
lli tempi > era il contegno de’ Franzefi, c molto più 
degli Spagnuoli , fra’quali compariva una concor- 
dia , che infierae potea dirli difeordia . Erano ve- 
nuti a Mentone l’Infante Don Filippo , e il Duca 
di Mcdena . Ognun fi credeva , e per fermo lo te- 
nevano i Genovefi , che quel groflo corpo di Gal- 
lifpani , lafciando bloccato il Caftello di Ventimi- 
glia , profeguirebbe alla volta di Savona * anzi fi 
faceva , ma fenza fondamento , gii pervenuto ad 
Oneglia : quando all’ improvvifo fu veduto retro- 
cedere al Varo . Chi dicea , per unirli col corpo 
maggiore dell’Armata , comandata dal Maresciallo 
di Bellisle , e dal Marcbefe de lai Minai ; e chi per 
prendere la via dei Monti di Tenda , e paflar nella 
Valle di Demont > allorché il nerbo maggiore de- 
gli altri Gallifpani fotte penetrato colà . Certo è , 
thè da un gran turbine erano allora minacciati gli 
Stati del Re di Sardegna ; perchè congiunte che 
fodero l’ armi Franzefi e Spagnuole > trovavanfi fu- 
periori di molto quelle forze alle fuc . Il perchè 
lui fine di Giugno o principio di Luglio » fu fpedi- 
to il giovane Marchefe d’Ormea al Generale di 
Schulemburg , per rapprefentargli l’urgente bifo- 
gno, che aveva il Re di richiamar le lue truppe 
dall’ attedio di Genova , per valerfene alla propria 
difefa . Gran dire fu nell’Armata Auftriaca per 
quella novità» parendo a quegli Ufiziali » che fof- 
l’c tolta loro di bocca la conquida di quella Città ; 
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vr ’ BHE cotanto sperano ifpcranziti per la venuta de!Ie_> 
® * A bombarde e de’m )rtaj . Sparlarono perciò non po- 
£ co del Re di Sardegna , quali che fra lui e i Fran- 
' 7 zefi paflaffero intelligenze , quando chiari (Timo era 
il motivo di rivoler quelle milizie . Trovava!! 
i’efercito Auflriaco affai eftenuato tanto per le 
morti della gente , perita nelle moltiflime pallate 
baruffe, quanto per la difertata , e per l’altra 
mancata di malattie e di denti. Perciocché nulla 
trovando eflì fra quegli Aerili dirup; , tutto con- 
veniva far pafTarc colà dalla Lombardia pel vitto, 
per le munizioni da guerra» e foraggi . E tali tra- 
fporti non di rado con varj impedimenti e dila- 
zioni^ cagion de’ tempi , delle firade difScoltofe , 
e del romperli le carrette , che interrompevano il 
corfo delle fuffeguenti , di maniera che giorno vi 
fu , in cui fi penò ad aver la pagnotta . Gran par- 
te ancora delle tante carrette a quattro cavalli , 
provvedute dallo Stato di Milano > andò a male . 

A tale flato ridotte le cofe , e fminuite le forze 
per la richieda retroceflìan de’Piemontefi » conob- 
be il Conte di Schulemburg Generale A uflriaco la 
«eceflttà di levare il campo ; e tanto più » perchè 
andavano di tanto in tanto giugnendo per mare a 
Genova nuove truppe di Francia» ed alcunejii 
Spagna . Pertanto colla maggior faviezza poflibile 
nel dì due di Luglio, giorno della Vifitazjon della 
Vergine San ti filma » cominciò egli a fpedire in_* 
Lombardia gli equipaggi , attreccj militari , ma- 
lati , e vivandieri , Rimbarcarono gl’ Inglefi le 
Artiglierie ; parte de* Piem 0H[ efl inviò verfo 
Seltri di Ponente , per paflare in barche alla volta 
di Savona . Siccome quelli movimenti non fipo- 
teano occultare > cosi cagion furono di voce fparfa 
per Italia, che gli Aultriaci nel dì quattro del fud- 
detto mefe di Luglio avefTero fciplto l’ attedio di 
Genova. La verità fi è » eh’ efli folamente nella 
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notte fenra precedente a! di fei marciarono alla 
fordina verfo le alture de’ monti , e fofpirando fi yj} * 
ridufiero in Lombardia , prendendo poi ripofo a 
Gavi, Novi, ed altri liti, ancorché più giorni 
pacifero , prima che avellerò abbandonati tutti 
i dianzi occupati polli . Non vi fu chi gi’infeguifTe» 
o moleftafle , perchè ballava ai Genoveli per un’in- 
figre vittoria l’allontanamento di si fieri nemici , 
con rellar elfi padroni del campo . S’aggiunfe in- 
oltre un fafìidic fo accidente , che arenò qualun- 
que riloluzione , che fi poteffe , o volelfe prende-» 
re da loro in quell’ emergente . Pochi di prima er« 
caduto infermo il Duca di Bouflers . Fu creduta 
lui principio da’Medici fcarlattina la fua febbre» 
ma venne poi Icoprtndofi » che era vainolo , e di 
si ptrniciofa qualità , che nel di tre di Luglio il fer 
ce paffare all’ altra vita . Non fi può efprimere il 
cordoglio, che provarono per colpo si funelio i 
Genoveli: tanta era la Uima e l’amore, eh’ elfi 
aveano conceputo per così degno Cavaliere , llan- 
te la graziofa torma del fuo contegno , e il mirabil 
fuo zelo per la lor difefa e ialute . li pianfero , co- 
me fe folle mancato un loro Padre , e con funtuo- 
4e efequie diedero l’ultimo addio al fuo corpo , ma 
non già alla memoria di lui » 

Ora trovandoli il Popolo di Genova liberato da 
quella furiofa tempefta , chi può dire , quai rifalti * 
d’allegrezza fòflero i Tuoi? Erano ben giulli . Le 
Lettere procedenti di là in addietro portavano 
Tempre , che nulla mancava loro di provvifioni da 
vivere . Vennefi poi feoprendo » che dopo la ca- 
lata de’ nemici in Bifagno erano ilranamcnte cre- 
feiute le loro angufiie , giacché per terra nulla più 
riceveano , e gravi difficoltà s’ incontravano a ri- 
cavarne per marcja cagion de’ vafeelii Inglefi Tem- 
pre in «guato per far loro del male ; e la Città fi 
trovava colma di gente , efiendofi colà rifugiate 
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migliaia di contadini, fpogliati tutti d* ogni loro 

y ? A avere , Parimente fi Teppe , eflere cottata di molto 
A. 1747 ^ or difefa P er tante azioni , dove aveano facrifi- 
catc le lor vite attaiffimi Gallifpani , e Nazionali . 
Ma in fine tutto fu bene fpefo . Era rifonato, mag- 
giormente rifonò per tutta l’Italia > anzi per tutta 
1 * Europa , il nome de’ Genovefi , per aver sì glo- 
riofamente , e con tanto valore ricuperata e fofie- 
nuta la loro Libertà . Ufcì pofeia chi volle de’No- 
bili , e del Popolo , per vifitare i fiti già occupati 
dai nemici . Trovarono dapertutto , cioè in un cir- 
condario di moltiflime miglia un lagrimevole tea- 
tro dimiferie, ed un’orrido deferto. Le tante 
migliala di Cafe , Palazzi , e Giardini per si gran 
tratto ne’ contorni , già nobile ornamento di quel- 
la magnifica Città , Spiravano ora folamente orro- 
re , perchè alcuni incendiati , egli altri disfatti ; 
le Chiefe, e i Moniiìeri profanati^ fpogliati di tut- 
ti i facri vafi , ed arredi . Per non far inorridire i 
Lettori , mi attengo io da! riferire le varie manie- 
• re di barbarie, praticate in tal congiuntura dai be- 
ftiali Croati contro Uomini, Donne , Fanciulli > 
Preti> c Frati : il che fu cagione , che anche i Pae- 
fani Genovefi talvolta infierittero contro di loro . 
Seguirono fenza dubbio tante crudeltà contro il vo- 
lere della clementiflima Iinperadrice ; ma none 
già onore dell’inclita Nazione Germanica , 1 ’eflerrt 
in quella occafìone dimenticata cotanto d’edere 
feguace di Crifto Signor nottro . Niun movimen- 
to > ficcome ditti , fecero per molti giorni i Fran- 
zefi } e Genovefi contro de’ Tedefchi > a riferva 


di un’irruzione fatta da alcune centinaia di que’ 
montanari ne’ Feudi Imperiali del Conte Girolamo 
Fitfehi in Valle di Scrivia , dove diedero il facco» 
e pofeia il fuoco a quelle Cartella , e Cafe . Ma fa- 
putafi quefta enorme ottilità in Genova , condannò 
quel Governo come mafnadicri e ladri coloro , che 
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lenii alcuna autorità aveano tanto olito contro s ani 
Feudi dell* Imperio s laonde cefsò da li innanzi ta- 1 « a 
le infilenza . Volgar. 

Aveano in quello mentre adunate i Franzefi di ’ 1747 
molte forze in Delfinato, e Provenza > ma fenza che 
a’ intendelfero i miftcrj degli Spagnuoli , i quali 
tuttoché rteflfero in quelle parti , pure niuna voglia 
inoltravano di concorrere nei difegni degli altri . 

Erafi il groffò delle milizie del Re di Sardegna ac- 
campato, parte a Pinerolo , e parte a Cuneo , e 
in altri Luoghi della Valle di Demont > con e (Tei' 
anche accorfe colà in aiuto fuo non poche truppe 
Aultriache : giacché quell’ ultimo li giudicava il 
fito più pericolofo , ed efpollo alla calata dei Fran- 
zdi > rollando peraltro incerta , a qual parte ten- 
delTero i loro tentativi , e il tanto loro andare qua 
e là rondando per quelle parti . Non lafciò eflo 
Re di guarnire di gente anche gli altri palli dell’ 

Alpi , per li quali li poteflero temere i loro inibi- 
ti . Uno fra gli altri fu quello di Colle dell’Aflìet- 
ta fra Exiles , e le Fcneltrelle i pollo confiderabi- 
le , perchè fupcratoeflo > fipalTava a dirittura^ 
verfo di Pinerolo » e Torino . E quello appunto 
venne fcelto dal Cavalier di Btflislc , fratello del 
Marefciallo , e Luogotenente Generale nell’Ar- 
mata di Francia , per fuperarlo , giudicando afCti 
facile l’imprefa per le notizie avute , che alia guar- 
dia di que’trincieramenti non illeflero fe non otto, 
battaglioni Piemontelì fra truppe regolate e Vai- 
deli . Dicono, ch’egli avelie circa quaranta bat- . 
taglioni , parte de’ quali fu fpedita a prendere vari 
liti all’ intorno , affinchè fc il colpo veniva fatto > 
niuno de* Piemontelì poteflfe colla fuga làlvarli . 

Stava all’erta il Conte di Bricbcrafc$ , Tenente 
Generale del Re di Sardegna» deputato alla culla- 
dia di quell’ importante palfo > e a tempo gli arri- 
vò un rinforzo di due o pur tre battaglioni Aullria- 
Tyri.XU'Tar.II. T * ci. 
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ci , comandati dal Generale Conte Collorcdo . Alle 
B K A ore quindici dunque del dì diecinove di Luglio ven- 
nero i Franteli , divili in tre colonne , all’ affalto 
dell’ A Aletta con alquanti piccioli Cannopi ( niuno 
ne aveano i Piemontefi ) , e cominciarono parte a 
falire , parte ad arrampicarli per quell’erta mon- 
tagna . Vollero alcuni follenere , che nella pre- 
cedente notte folTe ivi nevicato , onde ftentaffcro 
i Franteli a tenerli ritti , e maneggiarli nella fali- 
ta ; ma non fu creduto» perchè poco prudente fa- 
rebbe fembrata in circollanzatale la rifolutione del 
£ellisle . E pure quella fu verità . Per tre volte 
i Franzeli divili in tre colonne , non ottante il loro 
grande dilavantaggio » andarono bravamente all’ 
affalto , c fempre furono con grave loro perdita o 
uccili , o feriti , o rotolati al baffo . Fremeva» nè 
fapeva .darli pace di tanta relìffcnza , e di si infe- 
lice fucceflò il Cavalier di Btllisle ; e però impa- 
ziente, a line di animarla fua gente ad un nuovo 
affalto , li mife egli alla tetta drtutti ; e falito lino 
alle barricate nemiche , quivi arditamente piantò 
una Bandiera » credendo , che niuno dei fuoi fa- 
rebbe meno di lui . Quando eccoti un colpo di fu- 
cile , per cui reftò ferito , e pofcia un colpo di ba- 
ionetta , che lo ftcfe morto a terra . 11 valore c_* 
coraggio bella lode è ancora de’ Generali d* Arma- 
ta , ma non mai la temerità ; perchè la conferva- 
zione della lor vita è intereffè di tutto l’ efercito . 
Probabilmente non fu molto lodata l’azione d’effò 
Cavaliere , uno de’ più rinomati e (limati guerrie- 
ri , ches’aveffe la Francia, la cui perdita fu ge- 
neralmente compianta da’ fuoi . Dopo altri tenta- 
tivi ebbe line lui far della notte il conflitto; ed 
ulciti pochi Granatieri Piemontefi ed Aulir iaci in- 
feguironò colle fciable alla mano fin quali a Sellrie- 
res i fugitivi Franzeli . Per sì nobil difela gran lo- 
de conleguirono i due Generali Contedi lirichcra - 

• • • . r 
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fio, e Conte Colloredo , e il Cavaliere sfidati 
Maggior Generale , e il Conte Martinengh i Bri- B K * 
gaii iere del Re di Sardegna . Infatti fu la vittoria ^ ol S ar * 
compiuta. Circa fecento feriti rimarti fui campo A,1?47 
furono fatti prigioni , e fu creduto, che la perdita 
de’ Franzefi tra morti , feriti , e prigionieri afcen- 9 
defie a cinque mila ptrfone , fra le quali trecento 
Ufiziali . A poco più di ducento uomini fi rifirin- 
fe quella de’Piemontefi ed Aullriacij e però con 
ragione fi folennizzò quel trionfo con varj Te D(um 
per gli Stati del Re di Sardegna e in Milano. Fu 
anche immediatamente celebrato in un' elegante 
Poemetto Italiano dal Signor Ciufeppe Battoli , 
pubblico Lettore di Lingua Greca nell' Uni verfità 
di Torino . 

Quello poi, che più fece maravigliar la gente, 
fu , che quantunque tale percofla ballante non forte 
ad infievolire le forze de’ Gallifpani , pure niun 
tentativo o movimento fecero da lì innanzi contro 
le Terre del Piemonte , anzi più torto furono in- 
vale dai Piemontcfi alcune contrade della Francia ? 
benché con poco (uccellò . L’accampamento mag- 
giore del Re fuddetto , ficcome dilli , fu a Cuneo , 
e nella Valle di Demont , dove egli medefimo fi 
portò in perfona, perchè quiyi parea Tempre da te- 
merli qualche irruzion de' nemici . Attefero in 
quelli tempi i Genove^, a fortificar varj polii fuoc 
della Città, e fpezialmentc quello della Madonna 
del Monte , avendo h fperienza fatto loro cono- 
feere, quai follerò i pericolofi , e quali gli utili , 
e i necertarj per la loft) difefa . Entrata una fpecie 
d’ Epidemia fra i tanti Contadini , già rifugiati in 
erta Città, a cagion de,' terrori , fatiche, ertemi 
partati, ne condurtc non pochi alfepolcro; egli 
rterti Cittadini non andarono, efenti da molte infer- 
mità . Ebbero elfi Genove^ in quelli medefimi 
giorni molte vertazioni alla Baiala in Corfica ; ma io 

T a mi 
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mi difpenfo dal riferire que’ piccioli avvenimenti • 
* ^ A Nel di cinque poi di Settembre una grofla partita 
di Gallifpani, varcato 1* Ap nnino» fcefe in Valle 
di Taro del Parmigiano; vi fece alquanti Auftriaci 
prigionieri ; intimò le contribuzioni a quel Borgo » 
, ed altre Ville con afportarne gli ortaggi , e circa 
mille, c cinquecento capi di beftie tra grolle , e 
minute . Per timore che non calartero anche a Bar- 
di, e Compiano, efTendo accodi due Reggimenti 
Tedefchi , cefsò torto quel turbine . Intanto il Re 
di Sardegna lungi dal temere , che i Gallifpani 
s’ inoltraflfero per la Riviera di Ponente , fece di 
nuovo occupare dalle fue truppe la Città di Venti- 
miglia, ed imprendere dal Barone di Leutron il 
blocco di quel Cartello , alla cui difefa era ftato po- 
rto un gagliardo prefidio . Per molto tempo foprin- 
tendente al Governo di Milano , e degli altri Stati 
Auftriaci di Lombardia era ftato il Conte Gian-Lu - 
ca Tallavicini , come Plenipotenziario , e Gene» 
rale d’ Artiglieria dell’ Augultiffima Imperadfice , 
Cavaliere difintereifato , e magnifico in tutte le 
fue azioni . Fu egli chiamato a Vienna per iitanze , 
e calunnie degl’ Inglefi , ma ciò non oftante prò» 
morto al riguardevol porto di Governatore perpe- 
tuo del Cartello di Milano . In luogo fuo nel di die- 
cinove di Settembre pervenne ad erta Città di Mi- 
lano il Conte Ferdinando d ’ Harracb , dichiarato 
Governatore , e Capitan Generale della Lombardia 
Aurtriaca , Portò quelli feco la rinomanza d’ una 
fperimentata faviezza , maflimamente negli affari 
Politici , e un coropleflò d’altre belle doti , che 
fecero Operare a que’ pop^i un’ ottimo gover- 
no , e tollerabile la perdita *> che aveano fatta dal» 
l’ altro , 

Sperava purp la Città di Genova dopo tante_j 
pallate l'ciagure di godere l’ interna calti a ; e pure 
u#’ altra ipafpeltata fi rovefeiò Copra aderta, da 

che 
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ette fu pacata la metà di Settembre. Uno ftraboc- ‘ 1 — ^ 
chevole temporale di terra, e di mare , con dilu- y o * 
vio di pioggia , e Vento , con fulmini , e gfagnuola A.1747 
grofflfiima , talmente tempertò quella Città , che 
ruppe un’immenfa copia di Vetri delle cafe , rove- 
fciò non pochi cammini , e tetti , talmente che 
parve quivi il dì del finale Giudizio . Dominò in- 
oltre un furiofo Libeccio fui Marc , che allagò par- 
te della Città , e danneggiò gran copia di quelle 
cafe , oltre della rovina degli orti , e delle vigne 
per più miglia . Arrivò verfo il fine del mefe fud- 
detto a confolare quell’afflitto popolo il Duca di 
Hìchelicv , perfonaggio di rara attività , e di mente 
vivace , inviato dal Re Criffianiflimo a comandar 
1 ’ armi Gallifpane nel Genovefato . Afcendevano 
quelle , per quanto fti creduto , a quindici mila 
perfone , Un corpo di quella gente venne ad im- 
poffeffàrfi della picciola Città di Bobbio, e per la 
Trebbia arrivò fin prelfo a Piacenza . Se quel fiu- 
me non folfe flato gonfio * avrebbe fatto paura alla 
tenue guarnigione di quella Città. Ralleilarono 
molti belliami , impofero contribuzioni , prefera 
qualche nobile Piacentino per oflaggio . Ma fojfe- 
vatifì i Villani in numero di due , e più mila , ftrin* 
fero circa cento trenta di que’ mafnadieri , che ri- 
flretti in Nibbiano non fi vollero arrendere pri- 
gioni , fe non ad un corpo di truppe regolate Te- 
defche , le quali gli obbligarono a reftituire tutta 
il maltolto. Qualche irruzione ancora fegul nel 
ballo Monferrato , dove elfi Gallo-Liguri collera 
varj foldati Auflriaco-Sardi , fecero bottino di be- 
ffami , e preda di drappi , e panni , che andavano 
in Piemonte, oltre all’ aver cfatte alquante con- 
tribuzioni. Fioccarono anche i flagelli fulla baffo 
Lombardia , perchè la ceffata nel precedente verno 
Epidemia de’ Buoi ripullulò , e crebbe afprameme 
nel Veronelè , Vicentino 1 Brelciano» in qualche 
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^ fito del Padovano > c del Mantovano di là da Po , * 

Votor nel Fcrrarcfe , quivi diede principio ad un* 

A.1747 or rida ftrage . Inoltre il Po foverchiamente ingrofi- 
fato d’acque inondò Adria, ed Ariano. Anche-» 
l’Adige , e la Brenta allagaroho parte del Polefine , 
di Rovigo , e del Padovano . A tanti guai s’aggiun- 
fe di più la fcarfezza del raccolto de' grani in molte 
Provincie . 

Godè Roma all’ incontro non folo un* invidiabil 
tranquilliti, maoccafioni eziandio di allegrezze, 
ftante la promozione fatta nel di dieci d’ Aprile dal 
fotìimo Pontefice Benedetto XIV » dei Cardinali no- 
minati dalle Corone , c in appreso nel dì tre di Lu- 
glio àncora del Duca di forch fecondogenito del 
Cattolico Re d’ Inghilterra Giacomo III. Fu in e(Ta 
Metropoli fabbricata per ordine del Re di Porto- 
gallo una Cappella di tanta ricchezza > e di il raro 
lavoro , che riufeì d’ ammirazione d* ognuno . Co- 
ito circa cinquecento mila Scudi Romani , ed im- 
barcata in quell’ anno venne trafportata a Lisbona. 
Maggiori furono i motivi di giubilo nella Reai Cor- 
te di Napoli ; perciocché quella Regina alle tre ore 
della notte precedente il dì quattordici di Giugno 
nella Villa di Portici diede alla luce un Principino, 
a cui fu pollo nel Battefimò il nome di Filippo An- 
tonio Gennaro &c. Quello regalo fatto da Dio a 
que’Regnanti tanto più fi riconobbe preiiofo , per- 
chè il Re di Spagna PirdiUahdo non avea finora ve- 
duti frutti del luo matrimonio ; e quello germe no- 
vello riguardava non meno il Re delle due Sicilie» 
che la Monarchia di tutta la Spagna . Quai fodero i 
rifalli di gioja in quella Reai Corte •, e nella Nobil- 
tà* e popolo d’una Metropoli tanto copiofa di 
gente, non fi potrebbe dire abbaltanza . Grandi 
felle , ed allegrezze per più giorni folennizzarono 
dipoi quello fortunato avvenimento . Fece il Re 
ungono alla Regina di cento mila Ducati , c un’ac- 

cre- 
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crefcimento d’ altri dodici mila annui all* antece- 
dente Tuo appanaggio . Dalla Città , e Regno fatto y o] 

Fu preparamento a fin di donare a fua Maeftà un ^.1747 
milione per le fafce del nato Principino , che fu 
intitolato Duca di Calabria. Partecipò di tali con- 
tentezze finche la Reai Corte di Madrid > il cui Mo- 
narca dichiarò Infante di Spagna quefto fuo Reai 
nipote , e fu detto , che gli aflegnafle anche una 
pendone annua di quattrocento mila piaftre . 

A due fole confiderabili imprefe fi ridufle la 
guerra fatta nel prefente anno ne* paefi baffi fra il 
Re Criftianilfimo e gli Alleati. V’intervenne in 
perdona lo fteffò Re , il cui potentiflimo efercito 
era di gran lunga fuperiore aquellode’fuoi nemi- 
ci . Nel di due di Luglio fi trovarono a vifta le due 
Armate fra Maftricht , eTongres. Attaccarono i 
Franzefi la auffa coll’ ala finiftra de’ Collegati , 
comporta d* Inglefi , Hannoveriani , edAfiiani, i 
quali fecero una mirabil refiftenza nel Villaggio di 
Lafeld , con farne coftarc ben caro 1* acquiflo 
ad elfi Franzefi . 11 valorofo Conte di Saflbttia Ma- 
refcallo Generale di Francia , veggendo p^ù volte 
rifpiati i fuoi , entrò egli fteflo con altro nerbo di 
gente nella mifchia > e finalmente gli riufcl di far 
battere la ritirata ai nemici > e d' inseguirli . Inter- 
venne a sì calda azione il Duca di Cuntberland fe- 
condogenito del Re Britannico » e Generale delle 
fue armi, e con tale ardore , che corfe gran peri- 
colo di fua vita . Per difenderlo fi efpofe ad ogni 
maggior cimento il Generale LigonicT, Comandan- 
te dell’ Armata fotto di lui, con reftar per quefto 
prigionier de’ Franzefi . Poco ebbero parte in que- 
llo conflitto il centro > e 1* ala diritta d’ elfi Colle- 
gati , comporta d’ Auftriaci , ed Ollandefi , i quali 
ultimi nondimeno vi perderono molta gente . Per 
altro ragione ebbero i Franzefi di cantare la vitto- 
ria » tuttoché comperata con molto loro fangue , 
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— perchè rimafero padroni del campo ; fecero mille- 
Y ^ A fecento prigioni ; acquiftarono trentatre cannoni > 
A°jy^ quattordici tra Bandiere, e Stendardi ; e colti fui 
campo circa due mila feriti degli Alleati , li con- 
duffero negli Spedali Franzefi. Fu detto, che in- 
torno a tre mila de’ Collegati , e più di due mila 
de’ Franzefi vi reftaflero edititi . Ritirolfi l’ Ar- 
mata d’ efli Alleati di là dalla Mofa , e finché il 
Re fi fermò in quelle parti » non osò di ripaftar 
quel fiume . 

L’ altra anche più fonora imprefa fu quella del- 
1 ’ affedio di una Piazza fortiflima , imprefo da’Fran- 
zefi ; giacché nella politura delle cole ofiò troppo 
duro forfè comparve Majiricbt da elfi minacciato . 
Città del Brabante Ollandefe è Bergh op-Zoom ,i 
confidcrata per una delle Fortezze incfpugnabili , 
parte per la Umazione fra fopra un’altura in vici* 
nsn2a del Mare , con cui comunica mediante un ca- 
naie , e a cagion di alcune paludi , che ne rcndoso 
difficile P accedo ; e parte per le tante fue fortifica- 
zioni , oltre ad alcuni Forti, e Ridotti fino al Mare, 
da dove può ricevere foccorfi. Il celebre Duca di 
Parma d lejfandro Parnefc nel 1 588 , e il Marchefe 
Spinola nel 1622 indarno ]’ aflediarono . Fu poi da 
lì innanzi maggiormente fortificata. Niuno di que- 
lli riguardi potè trattenere la bravura Fra.icefc_j 
dall* imprenderne l’afledio , e dall’ aprir la trincea 
nella notte del di quindici venendo il dì Tedici di 
Luglio. Al Conte di Lovvendhal Tenente Gene- 
rale del Re , Ufiziaie di didimo valore , e perizia 
nell’ Arte militare , fu appoggiata quella imprefa . 
Dopo 1 ’ affedio memorabile della fortilfima Città di 
Friburgo , altro non fi vide più difficile , c flrepi- 
tofo di quello. Perciocché nelle linee contigue ad 
effo Bergh-op-Zoom , e fra le paludi , e la coda del 
Mare, fi pollò il Principe di Hildburghaufcn con 
circa venti mila foldati , da dove non potè mai ef- 
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fere rimoffo ; di modo che durante l’alfedio pot* 
fempre quella Fortezza eflere di mano in mano Toc- VoI 
corfa con truppe frefche , e provveduta di quante A.1747 
munizioni da bocca , e da guerra andavano occor- 
rendo . Come fuperare una Piazza , a cui nulla 
mancava, e il cui prelidio potea fare fortite fre- 
quenti , con ficurezza d’ eflere d’ ogni fua perdita 
rifatto ? Ma niuna di quelle difficoltà ritener potè 
l’ardire de’ Franzeli . SI dall' una che dall’ altra_j 
parte fi cominciò a giocar di cannonate , di bom- 
be , di mine ; e i lavori d’ una fettimana vennero 
talvolta rovefciati in un’ora. Tanto le offefe che 
le difefe colla rono gran fangue , ma incomparabil- 
mente più dal canto degli aflèdianti . 

Progredì così lungamente quello aflcdio, che i 
Franzeli sfornirono di polve da fuoco, e d’altre 
munizioni tutte le loro Piazze circonvicine ; e in- 
tanto lìavano dapertutto Tulle fpine i parziali , e i 
Novellini per l* incertezza dell' efito di si pertina- 
ce aflèdio . Di grandi apparenze vi furono , che 
farebbero in fine coftrctti i Franzefi a ritirarli ; ma 
differentemente lì dichiarò la fortuna , perchè an- 
cor quella appunto intervenne a decidere quella 
quiftione . Erano già fatte breccie in due Ballioni , 
e in una mezzaluna, e quelle imperfette , o certa- 
mente non credute praticabili: quando il Generale 
Conte di Ltvvtndhdl determinò di venire all’aflal- 
to. Ammanite dunque tutte le occorrenti truppe 
all* efecuzione di sì pericolofo cimento , fui far del 
giorno fedici di Settembre, dato il fegno con lo 
fparo di tutti i mortai a bombe , andarono corag- 
giofamcnte all'aflaltot imprefa, che non fi fuolt_» 
effettuare fenza grave fpargimento di fangue. Ma 
quello non fu un’aflTaito , fu una forprefa . Detto fu, 
che i Franzefi per buona ventura , o per tradimen- 
to s’ introduccflerò fegretamente nella Città per 
una Galleria , elidente fotto un Badione, e mal cu- 
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*** ftodita da quei di dentro. La verità fi è , che altr» 

y * A non avendo trovato alla difefa delle breccie , che 

A.1747 le guardie ordinarie , con poca perdita, e fatica 
falirono, ed impadronitifi de’ Baflioni , e di due 
Porte della Città » quindi pafTarono alla volta della 
Guarnigione , la quale raccolta tanto nella Piazza , 
quanto in varie contrade > fece una vigorofa refi- 
ite n za > finché veggendofi foprafatta dagli Aggref- 
fori , che s’ andavano viepiù ingrofl'ando , e venen- 
do qualche cafa incendiata > parte d’ erta ebbe ma- 
niera di ritirarfi , fempre combattendo > fuori del- 
la Porta di Steenbergue. Corfe fama , che il Conte 
di Lovvcndhal avelie dati buoni ordini , e prefe le 
mifure , affinchè la mifera Città rimaneto efente 
dal facco. Checcheflia , i volontari lo cominciaro- 
no, c gli altri tennero loro dietro » fenza rifpar- 
mùre alcuno di quegli eccedi * che in sì fatti furo- 
ri fogliono i militari > non più Crifiiani , non più 
uomini , commettere. Si falvarono in quella con- 
fufione i Principi d' uiflì* , e di dnbalt , e il Gene- 
rale Conflrom ; ma non poca parte di quel prefidio 
rimafe o tagliata a pezzi dagl’infuriati AfTalitori » 
o fatta prigioniera . 

Nè qui terminarono le confeguenze di giorno 
cotanto favorevole ai Franzefi . Il campo del Prin- 
cipe d’Hildburgaufen , afforzato nelle linee predo 
di Bergh-op-Zoom , all’intendere prefa la Città , 
« alla comparfa de’ fuggitivi, altro configlio non 
feppc prendere * fc non quello di dar torto alle 
gambe > lafciando indietro equipaggi > tende , arti- 
glierie , e fafei di fucili . Tutto andò a ruba , nè 
vi fu foldato Franzefe , che non arricchito . Vi- 
defi nondimeno Lettera ftampata > che negava que- 
llo abbandono di bagagli, e fucili » a riferva di un 
Reggimento » il quale amò meglio di mettere in 
falvo i fuoi malati , che i fuoi equipaggi . Oltre a 
ciò» non perdè tempo il Cónce di Lovvendha! a 
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fpedirè armati » per intimare la refa ai Forti di Ro- I,1B * 
ver , Mormoni , e Pinfen , che non fi fecero mol- y * * 
to pregar* ad àprir le porte , con rettar prigionie- a. 1747 
ri que’ prefidi • Tróvandofi ancora in quel Porto 
diecifette battimenti con affai munizioni da guerra 
e da bocca , che per la marea contraria non pote- 
rono falvarfi > furono obbligati dalle minaccie de' 
Cannoni ad arrenderli ; Se s’ha da credere a’ Fran- 
zefi , quali cinque mila foldati tra uccifi e prigio- 
nieri cofiò quella giornata agli Alleati ; due fole o 
tre centinaia ad elfi . Oltre ai femplici foldati gran 
copi* di Ufiziali rimafero ivi prigioni . Prodigiofa 
fu la preda ivi trovata , e fpettante al Re . Cioè più 
di dUcento cinquanta Cannoni , la metà de* quali 
di grotto calibro , quali cento Mortai , qualche mi- 
gliaio di fucili , ed altri militari attreccj , e ma- 
gazzini a difmifura abbondanti di polve da fuoco , 
di granate , di abiti , di fcarpe , panni &c. Un-* 
pezzo poi fi andò deputando per fapere qual detti- 
no avelie facilitata cotanto la caduta di tì forte Piaz, 
za , in cui nulla fi defiderava per refiftere più lun- 
gamente » e fòrs’anchc per render vano in fine ogni 
tentativo degli affedianti . In fine fu conchiufo , 
elfere ciò proceduto dalla poca cautela del Con- 
flrom , il quale non fi figurò , che le imperfette 
breccie abbifognafTero di maggior copia di guardie. 

Contro di lui fu poi fulminata fentenza di morte ; 
ma falvollo il riguardo alla fua rifpettabil vecchia- 
ia . La rifpofta del Re Criftianilfimo alla Lettera 
del Conte di Lovvendhal , recante *1 cara nuova , 
fu di dichiararlo Marefciallo , con vederli poi in 
Francia un raro avvenimento , cioè due ftranieri , 
primari e gloriofi Condottieri delle Armate di quel- 
la potentifSma Corona. Pattarono, ciò fatto, le trup- 
pe comandate da elTo Conte a mettere l'affedio al 
Forte di Lillò, e ad alcuni altri pochi di minor 
confider azione , per liberare affitto il corfo della 
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mmm Scheldas nè tardarono a coftringere alla refa il 
* Forte-Federigo , e Quindi eflò Lillò nel di dodici di 

A.°i747 Ottobre , coll’acquifto di quafi cento pezzi di arti- 
glieria , e con farvi prigioniera la guarnigione di 
ottocento fold*ti . Gran gioia dovette eflfere quel- 
la di Anverfa al veder come liberato da que’ nemi- 
ci forti il corfo del loro Fiume « 

In Italia ebbero fine le militari imprefe con_j 
quella di Ventimiglia . Già s’era impadronito di 
efla Città il General Piemontefe Barone di Leutron , 
c da varie fettimane teneva Erettamente bloccato 
quel forte Cartello . Segreti avvili pervennero ai 
Generali Galiifpani , efiftenti in Nizza , che già fi 
trovava in agonia quella Fortezza , e fe in pochi 
di non giugneva foccorfo , il Comandante per man- 
canza di munizioni e viveri dovea rendere la Piaz- 
za , e Se fieflò al Re di Sardegna < Però la maggior 
parte dell’Armata Gallifpana > fi mife in marcia a 
quella volta col Marefciallo Duca di Belli sic , e col 
Generale Spagnuolo Marchefe della Mina . Volle- 
ro del pari intervenire a quella feena l’Infante Don 
Filippo , e il Duca di Modena . Erafi a difmifura 
afforzato con trincee e barricate il Barane di JLe«- 
tron al peraltro difficiliffimo paflò de’ Balzi Roffi 
di là da Ventimiglia . Non ofarono i Franzefi di af- 
falir per fronte un fito si ben difefo dalla natura , e 
dall’arte, e in fole picciole fcaramuccie impiega- 
rono due giornate . Ma nella Terza , cioè nel dì 
so. di Ottobre , ben’infortnato il fopradetto Baro- 
ne della fuperiorità delle forze nemiche , e ch’efli 
Galiifpani s’erano rtefi per l’alto della montagna con 
intenzione di venirgli alle fpalle > benché forte di 
venticinque Battaglioni, prefe la rifoluzione di 
ritirarli : il che fu con buon’ordine da lui efeguito . 
Ufcì anche ilprefidio Franzefe del Cartello per fe- 
condare lo sforzo di chi veniva in foccorfo ; e però 
laCittàjdove fi trovavano^» s’erano rifugiati alquan- 
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t’i Piemontefi , tardò poco ad aprir le Porte . Fini gag 
quella faccenda colla liberazion di que’ Luoghi , e a a a 
colla prigionia di forfè cinquecento Piemontefi . Volgir. 
Ritirofli il Leutron a Dolce- Acqua , e alla Bordi -* 1747 
ghera ; e rotti i Ponti fui Fiume , quivi fi trincie- 
rò . L’Armata Gallifpana j dopo aver ben provve- 
duto quel Cartello di nuova gente , vettovaglie > e 
munizioni da guerra, e lafciato grolToprefidio nel- 
la rtefla Città di Ventimiglia, fe ne tornò a cercar 
quartiere di verno, e ripofo , parte in Provenza e 
Linguadoca,e parte in Savojai con paffare a Sciam- 
bery anche il fuddetto Infante col Duca di Mode- 
na . Circa quelli tempi il Duca di Blcbclicu ricupe- 
rò il pollo della Bocchetta di Genova , e attefe a 
fortificare i Luoghi più importanti della Riviera di 
Levante, che parevano minacciati da qualche ir- 
ruzion de’Tedefchi. Ad altro nondimeno allora 
non pentivano gli Aurtriaci ; fe non a riftorarfi ne’ 
quartieri prefi in Lombardia dopo tante fatiche e 
difagi, patiti per quali due anni fenza mai prendere 
ripofo . E perciocché nel dì tredici di Settembre 
due Coralline Genovcfi furono predate dagi’Ingleli 
fotto il Cannone di Viareggio , fenza che quel for- 
te le difendefie : rimafe efpofta la Repubblica di 
Lucca a gravi minaccie , e pretenfioni del fuddetto 
Duca di I{icbelicu . Non arrivò il Pubblico ad in- 
tendere , come tal pendenza fi acconciane . Negli 
ultimi Meli ancora dell’anno prefente fi videro di 
nuovo lufingati i Popoli con ifperanzc di Pace.» , 
giacché fi rtabili fra i Potentati guerreggiatiti un 
CongrelTo da tenerli in Aquisgrana , non parendo 
più ficura Bredà ; e furono dai Re Cri ftiani flìmo 
chierti i PalTaporti per li fuoi Miniftri , e per quei 
di Genova , e del Duca di Modena . Si teneva per 
fermo , che folfero fpianati alcuni punti fcabrofi 
ne’ Gabinetti di Francia e d’Inghilterra, al vedere 
già prefo per Mediator della Pace il Re di Porto- 
gallo, 
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imm i gallo , che deftinò a qqel Congrego Don Luigi i'jf- 
i « a ( ugrt4 fuo Miniftro. Ma fi giunfe al fine dell’anno 
Volpar. con rc ft ar tuttavia ambigue le voglie di Pace nelle 
A * 1747 p ott , nze guerreggianti , ed incerto , fc il Congref- 
fo fuddetto fofle o non fofle un’illufione de’ poveri 
Popoli. Nè fi dee tacere una ftrana metamorfofi t 
avvenuta nelle Prpyincie Unite > dove per li po- 
tenti foffj della Corte Britannica , e per le parzia- 
lità de* Popolari > non fidamente fu dichiarato Sta- 
tolder il Principe di Oranges» e di Naflau Gugliel- 
mo , genero del Re d’Inghilterra > ma Statolder 
perpetuo ; nè fidamente egli , ma anche la Tua di- 
pendenza tanto mafchile che femminile . Parve ad 
alcuni di ofiervare in tanta novità il principio di 
grandi mutazioni per l’avvenire nel Governo di 
quella Repubblica , confiderando efii , che arche 
a Giulio Ce fare bailo il titolo di Dittatore perpetuo; 
e che avendo in fua mano tutte Tarmi dell» Roma- 
na Repubblica » fenza titolo di Re potea fare , e 
faceva da Re . Mai foli Profeti » che fono ifpirati 
da Dio , han giurifdizione fulle tenebre de’ tempi 
avvenire . , 

Anno di C r x « t o mdccxlvi 11. Indizione xt, 
di Benedetto XIV. Papap. 
di Francesco I. Imperadore 4. 

D iede principio all’anno prefente una bella ap- 
parènza di Pace , ma contrapeiàta da un’al- 
tra di continuazione di Guerra . Dalla parte della 
Francia non altro s’udiva, che magnifici defideri 
di rendere il ripofo all’Europa > nè altra voglia fa- 
cevano comparire le contrarie Potenze: fembran- 
do tutti d’accordo in voler la Pace ; ma dilcordi » 
perchè vogliofo ciafcuno di quella fola , che fofle 
vantaggiofa ai fuoi privati interelfi , e portafle un* 
equilibrio ( bel nome inventato dai Politici di que- 
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IH ultimi tempi) , quale ognun fe l’ideava più con- ■"*=* 
forme o neceflario al proprio liltema . Aprilfi dun- * * 4 
que il nuovo Congreflo di Miniltri in Aquilgrana» 
come Città neutrale del Regno Germanico. I po- 
poli , benché tante volte beffati da quelle fantalìmc 
di fofpirata pace , purenonlafciavanodi lufingarll, 
che a vefle finalmente dopo $1 lungo fracaffb di tuoni 
e fulmini a fucccdcre il fereno . Ma intanto un 
brutto vedere faceva l’affaccendarli a gara i Poten- 
tati in preparamenti maggiori di guerra ; e quan- 
tunque fi fapefic, che appunto sforzi tali fogliono 
rendere più pieghevoli i renitenti alla concordia: 
pure motivo noq mfneava di temere ,che quell’an- 
no ancora avelie da riufeire fecondo di rovine e di 
flragi . Sopra tutto gli Ollandefi , che finqul incan- 
tati dal gran guadagno del(a loro neutralità e libera 
navigazione , e dalle dolci parole della Francia , 
aveano dato tempo al Re Criflianilfimo di flendere 
le fue conquifte nello flelfo Bràbante di loro ragio- 
ne , e vedevano in aria minaccie di peggio : fi die- 
dero , ma troppo tardi , a mendicar truppe dalla 
Germania , degli Svizzeri , e dai parli del Nort . 
Trovarono intoppi dapertutto t probabilmente per 
li fegreti maneggi » o per l’efficacia della pecunia 
Franzefe; e però non lì fapevano determinare a 
dichiarar guerra aperta alla Francia ; e fe facevano 
nell’un di un palio innanzi > nell’altro ne facevano 
due indietro . Avevano elfi unitamente col Re_> 
Britannico fatto ricorfo id Elifabctta Imperadrice 
della Rulfia , per trarre di colà un poflentc efercito 
di armati, cioè un’elbrcilmo , valevole a mettere 
freno all’elòrbitante Potenza Franzefe, ch'effi chia- 
mavano troppo avida , e principale origine,o pro- 
motrice di tutte le guerre » che da gran tempo fo- 
no inlorte fra’ Principi Criftiani . Kon pareva già 
credibile > che la Corte Ruffiana folle per condi- 
feendere alla riebiefia di trenta o trcntacinque mila 
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de’ Tuoi foldati » pel mantenimento annuo de’ quali 
■ r a efibivano dalle Potenze maritime cento mila Li- 
re Sterline , (tante l’immenfo viaggio , che nccor- 
reva per condurre tali truppe alle rive del Reno, 
o in Ollanda . Ma più che il danaro dovette preva- 
lere in cuore di quella grande Imperadrice il riflef- 
fo di contribuire alla difefa di quella de’ Romani : 
giacché troppo utile o neceffaria fi è l’amiftà ed 
unione di quelle due Monarchie per l’interefle loro 
comune , e comune anche della Criftianità , a fine 
di far fronte ne’ bi fogni alla Potenza Turchefca . 
Si venne dunque a (coprire fui principio di quell’ 
anno, elTere quel negoziato conchiufo , e che la 
Germania avrebbe il gufto o disgufto di conofcere 
di villa , che razza di milizia folfe quella , che avea 
dato di si brutte lezioni alla Svezia , e tanto terro- 
re ai Turchi j quantunque non pochi fpeculativi fi 
figuralfero, dovere riufeir quel trattato un fem- 
plice fpauracchio a’ Franzefi , e non già un vero 
l'oc corfo ai Collegati avverfarj . 

Minore non era in quelli tempi l’apparato di 
guerra per l’Italia , bollendo pitiche mai lo fdegno 
dell’lmperadrice Regina contro de.’ Genovefi, qua- 
. fichè il valor di elfi avelie non pqco feemata la ri- 
putazion dcll’armi Aullriache . A rinforzare il fuo 
efcrcito in Lombardia andavano calando inefl'a, 
oltre alle numerofe reclute di gente c di cavalli, an- 
che de’n uovi corpi di truppe . £ perciocché, fecon- 
do il parere de’ fav; fuoi Generali il tornare all’af. 
fedio di Genova farebbe fiato un’andare a caccia di 
un nuovo, anzi maggior pentimento , per le tante 
difefe accrefciute a quella Città : rivolte pareano 
tutte le mire degli Auftriaci a portar la guerra c la 
deflazione nella Riviera di Levante , e nulfima- 
mente contro Sarzana c le Terre del Golfo della 
Spezia. Ma non iftette in ozio l’attività del Duca 
Ai Ricbclieu . Per quanto era poflibile , accrebbe 
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egli le fortificazioni a qualunque luogo capace di 
difefa in ella Riviera , non rifparmiando palli ed II * * 
occhiate , per provvedere a tutto . E perciocché 
temeva', che gli Aulìriaci valicando l’Àpennino, 
e avendo la mira fopra Sarzana > potè fiero impa- 
dronirli di Lavenza , picciola Fortezza del Ducato 
di Mafia, tuttoché fi trattale di Luogo Imperiale» 
e però neutrale : meglio flitnò di mettervi prefìdio 
Franzefe , e di levare ai nemici l'ufo dell’Artiglie- 
ria , che ivi fi trovava. Col tempo mifero quelle 
milizie il piede anche in Mafia contro il volere del- 
la Duchefia Reggente , e con grande danno di que- 
gli abitanti , i quali perderono da 11 innanziil com- 
merzio per Mare » perchè confiderati quai nemici 
dalle Navi Frigie!! . Fra quello mentre andavano di 
tanto in tanto giugnendo a Genova , lènza chiedere 
licenzaa quelle Navi , alcuniora grolfi ora tenui 
rinforzi di gente Franzefe , fpediti da Nizza » Vil- 
la franca , e Monaco , ma non s’udiva già » che nel- 
la Provenza e nel Delfinato fi faccfife gran mafia di 
foldatefche , nè armamento tale, che fofie capace 
di divertire le forze de’ Tedefchi » cafo che tentaf- 
fero daddovèro un’irruzione nel Genovefato. i 
principali penfieri della Corte di Francia erano ri- 
volti più che mai in quelli tempi ai Paefi baffi , do- 
ve infatti era il gran teatro della guerra ; il che te- 
neva in un continuo batticuore il Governo e Popo- 
lo di Genova . Anche gii ajtati di Spagna confille- 
vano in fole voci di gran preparamento , e però in 
fole fpcranze e promeffe . E intanto il Reale Infan- 
te Don Filippo y e il Duca di Modena , depofti per 
ora i penfieri marziali , fe nc andarono a pafTare il 
verno in folazzi nella Città di Sciambery . Ma po- 
co vi fi fermò il Duca,perchè nel furore del verno » 
e ad onta de’ ghiacci e delle nevi , fi portò per gli 
Svizzeri e Grigioni a Venezia a vifitare la fuaDucal 
famiglia; e di là poi nel Marzo fi rettimi in Savoia . 

- Tar.II. V Scor- 
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«■“WS Scorfero i pr'mi Mefi del preferite anno fenza ri- 
r n a gjardevoli novità ; giacché non meritano di aver 
Volgar. ] UO g i:) j n q UC (}j b rev i Annali alcuni vicendevoli ten- 
A * 17 * 8 fativi fatti dai Gallicani per. forprendereSavona ed 
altri Luoghi o dcllaRiviera diponente, o delle mon- 
tagne Piemontcfi,ed altri fatti dagli Auftriaco-Sar- 
di » per tornare ad impadronirli di Voltri . Cosi 
ne’ Paefi baffi niun’altra confiderabil’azionc fegul , 
fuorché in vicinanza di Berg*op-Zoom , dove con- 
ducendo i Franzefi con buona feorca un gran con- 
voglio di munizioni da bocca e da guerra , dopo la 
metà di Marzo furono affaldi da un più poffente 
corpo di Collegati , e meffi finalmente in rotta con 
perdita di molta gente e roba - Venuta la Primave- 
ra il General Comandante Auftriaco Contedi Bro- 
un fempre più dava a credere di voler portare la_» 
guerra verib Sarzana e la Spezia : al qual fine de’ 
grofli Magazzini,di biade,c fieni fi fecero a Fornovo, 
Bercelo , c Borgo Val di Taro . S’inoltrò anche a 
Varefe, Terra del Genovefato, un gran Corpo di 
fua gente. Ma per condurre un’Armata di là dall’ 
Apennino col neceffario corteggio di artiglieria , 
foraggi, e viveri , occorrevano migliaia di muli ; 
e di quelli reffava anche a farli in gran parte la__* 
provvifione : difgrazia , che non fu la prima ed uni- 
ca , per cui fjno ite tal volta in fumo le ben penfate 
idee , ed imprefe dei Generali Aullriaci . A que le 
difncodà , che impedivano l’avanzamento dell’armi 
Ted«.f.he probabilmente s’aggiunfe qualche moti- 
vo e r'tlelfo fegretamente comunicato dalla Corte 
Celarea a! fuddetto Conte di Broun, per cui quan- 
tunque egli faceffc dipoi varie moltre di portare la 
g ì rra nel cuore del Genovefato, pure noncorri- 
lpofero mai i fatti alle minaccie; ed egli arrivò 
poi i attribuire buona parte dell’eièrcito fuo nel 
Parme^iano , Modcncfe , e Reggiano . Dall’altro 
canto nò pure mai fi videro comparire in Provenza 
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j Generali delle due Corone alleate , cioè il Ma- 
rcfciallo diBcllislc,c il Marchtfe de la Mina, nèt'ulì 
moto alcuno delle lor armi in quelle parti. Anche il 
Duca di Modena pafsò nell’Aprile a Parigi, di modo 
che in quello afpctto di cofe fembrava a non pochi di 
mirare un crepufcolo di vicina pace. Ma a tali fpe- 
ranze fi contraponeva il movimento delle truppe 
Ruffiane , non ferabrando verifimile , che s’avtfle 
da efporre alle fatiche di un si (terminato viaggio 
quel grollò corpo di gente , qualora fi folle alla vi- 
gilia di qualche concordia . Non s’era finquì potuto 
perfuadere a molti di coloro , i quali mettono i! lo- 
ro più gufiofo divertimento nel trafficar novelle di 
guerre , ed interpretazioni de’fegreti de’ Gabinet- 
ti , che s’aveflero a muovere daddovero i Reggi- 
menti accordati dall’Imperadrice Ruffiana alle Po- 
tenze maritime ; e al più fi credeva > che non do- 
veffero fe non minacciare la Francia con iltarfene 
ferme a’ loro confini . Si videro poi entrare nella 
Polonia , e Tempre più inoltrarli alla volta del Mez- 
zodì , ad onta delle nevi e de’ ghiacci . Fortuna fu 
per la Francia , che il Minifiro d’Olianda fpedito 
alla Corte Ruffiana colle necelfarie facoltà per ma- 
neggiar quel Contratta » non li attentò a legnarlo 
fenza l’ordine del novello Stacoider Principe Gu- 
glielmo di T^ajfau , L’andata di un Corrriere e il 
ilio ritorno ritardarono per più di un Mcfe la moda 
de’ preparati Ruffiani , 

Seppero i Franzefi mettere a profitto il ritardo 
di quella gente , e conofcendo la lor grande l'upe- 
riorità fopra le forze de* Collegati , parte delle 
quali era tuttavia troppo lontana , a non peranche 
ben reclutata , fi affrettarono a far qualche ftrepi- 
tofa intiprefa, I lor varj preparamenti, marcie e 
contromarcie aveano finquì imbrogliata la provvi- 
denza degli Alleati » con obbligarli a tener divife 
ed impiegate in varj vigorofi prefidj le lor armi , 

V 2 per 


6 R A 
Volpar. 
A. 174* 


Digitized by Google 



s ct ANNALI D’ITALIA; 

per non fapere , fopra qual parte averterò a vol- 
* * •* gerfi gli sforzi nemici , mentre nello llefib tempo 
A°i7a8 erano minacciati Lucemburgo> Mallricht, Bredà, 
e la Zelanda . Finalmente fi tirò il fipario nella not- 
te precedente al di i( 5 . di Aprile , eli vide inve- 
rtita la fortifiìma Città di Mallricht» Città interfe- 
cata dalla Mofa con Ponte di comunicazione frale 
due Rive. IlMarefciallodi Sartònia col nerbo mag- 
giore delle milizie apri da due lati la trincea fotto la 
Piazza; e il Marefciallo di Luvcndbal anch’egli 
dalla parte delira del Fiume di Wyck , diede prin- 
cipio all’olfefe , comunicando infieme le due Arma- 
te Franzefi mercè d’uno o più Ponti . Eranfi riti- 
rate l’armi de’ Collegati da que’ contorni > cosi 
configliate dall’inferiorità delle forze ; e però non 
andò molto che cominciarono a tuonare le copiofe 
batterie di cannoni e mortari contro l’artediata Cit- 
tà . Non mancarono al lor dovere i difenfori ; ma 
aveano a far con gente , che da gran tempo ha im- 
parato a farli ubbidire dalle più orgogliofc Fortez- 4 
ze . Durante Io ftrepito di quelle azioni guerriere» | 
nel pacifico teatro della Città d’ Aquisgrana adu- 
nati i Minillri delle Potenze belligeranti , più che 
mai trattavano di dar fine a tante ire e difeordie . 
Avea non poco ripugnato la Corte di Vienna ad 
ammettere a quel Congrcflo i Minillri del Duca di 
Modena , e della Repubblica di Genova : prevaife 
poi la giullizia , che alfifteva quelli due Sovrani . 

Per lo contrario non ebbe già effetto la propolla 
mediazione del Re di Portogallo » e bifogno nè pur 
ve ne fu . Ordinariamente le Paci fra’ Monarchi 
dipendono da certe fegrete ruote di qualche poco 
conofciuto Emi fifa rio , e non dall’unione emaellofo 
confelfo de’ gran Minillri de’ contrari partiti > che 
in apparenza amici > pure più fra loro combattono 
per la divertita delle pretenfioni , che le oppolle 
Armate in campagna . Anzi frequentemente acca- 
de , 




Digitized by Google 


ANNALI D» IT ALIA. jop 

de , che anche più diffìcilmente s’accordino fra lo- 
ro gli fieffi Collegati , pen landò troppo ognuno al * * A 
privato proprio intereffe , di modo che per lo più 
non fi giugne ad una Pace generale , fe non ne pre- 
cede una particolare , trovandoli Tempre qualche 
foda o plaufibil ragione > per mancare ad uno de* 
patti primari delle Leghe , cioè di non far pace fen- 
za il totale confenfo degli Alleati . 

Cosi appunto ora avvenne. Eccoti cheli viene 
all* improvvifo a feoprire , che nel dì 30. d’Apri- 
le i Minilfri di Francia , Inghilterra , ed Ollanda 
aveano fegnati i Preliminari della Pace , e ciò fen- 
za laputa non che lenza confenfo di quei dell’ Im- 
peratrice Regina , e del Re di Sardegna . Tali 
erano si fatti Preliminari 5 che formavano una Pa- 
ce vera fra le tre fuddette Potenze , lafciando luo- 
go all* altre di aderirvi il più prefio poflìbile . Por- 
tavano i principali punti di quella concordia : Che 
fi reftituirebbero tutte le conquifte fatte dopo il 
principio della prefente guerra dalle prefate Po- 
tenze , e per confeguente , quanto avea la Francia 
tolto ne’ Paefi baffi all’Augufta Regina , e agli Ol- 
landefi ; e fi renderebbe Capo Breton alla Francia 
nell’America Settentrionale . Che dalla parte del 
Mare fi demolirebbono le fortificazioni di Dun- 
querque . Che all’Infante Don Filippo fi cedercb- 
bono i Ducati di Parma » Piacenza > e Guafialla r 
colla reverfione a chi ora li poffedeva , cafo ch’efiò 
mancane fenza figli , o ottenere la Corona delle 
due Sicilie . Che il Duca di Modena farebbe ri- 
melfo .in polfefTo di tutti i Tuoi Stati * e che gli li 
darebbe un compenfo di ciò , che non potelTe elfer- 
gli refìituito . Che la Repubblica di Genova fareb- 
be riftabilita nel poffeflò di quanto ella godeva nel 
1740. Che il Re di Sardegna rimarrebbe in polfef- 
fo di tutto quel che polfedeva prima d’effo anno 
J740, o avea acquifiato per ceffione l’anno 1743». 

. V 3 a ri- 
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BRB ® a riferva di Piacenza. Che il Ducato di Slefia colU 

VoU*r. Contea di Glatz farebbe garantito al Re di Prurtia 

A.1-4S da tutte le Potenze contrattanti . Che la Spagna 
confermerebbe 3gl’ Inglefi il Trattato dell’Afliento _ 
per alquanti anni , oltre ad alcune fegrete promef- ' 
le d'altri vantaggi , e privilegi di Commerzio per 
gl’ Inglefi nell'Auierica Spagnuola . A me non oc- 
corre dirne di più ; fe no» che in vigore di quella 
concordia ufcì di Mafiricht colla più onorevol Ca- 
pitolazione la Guarnigione degli Alleati , e rcllò 
quella Città in potere de’ Franzcfi per ortaggio > 
tantoché fi cffcttuafTe la vicendevol reftituzione de- 
gli Stati a tenore dei Preliminari , i quali nel de- 
bito tempo fi videro ratificati dalle tre Potenze for- 
matrici di quell’accordo. Per conto del Re Catto- 
lico fi può credere , che le rifoluzioni prefe dal R« 
Criflianiffimo per la Pace , fodero preventivamen- 
te comunicate anche alia Maeftà fua * rtante la_» 
buona armonia di quelle due Corti . Ma certo è 
bensì , che fenza participazione delI’Auguftilfima 
Regina tagliato fu il corto della prefente Guerra , 
mentre ella dalla continuazione di quella fperava 
maggiori vantaggi e men pregiudizio a’ proprj affa- 
ri . Non cosi rimefero i Potentati , autori di que* 
Preliminari. Trovava!! tuttavia in un bell’afcen- 
dente la fortuna , e il valore dell’ armi Franztfi ; 
contuttociò conobbe quel Gabinetto > che tempo 
era di contentarli de* trionfi partati fenza cercarne 
con troppo pericolo ,o a troppo collo , de’ nuovi • 
Pefante era la carellia de’ grani di quel Regno. 
Dall’ Inghilterra , che foleva fom mini tirarne , non 
lì potea fperare foccorfo ; meno da Danzica t e da 
altri empori del Settentrione » o del Mediterra- 
neo , perchè gl* Inglefi erano padroni del Mare ; e 
maggiormente fi farebbe preclufo il Commerzio 
per quel vallo Elemento , ove fi forte accoppiata 
con gl’ Inglefi la forza degli Ollandefi . Di gravi 
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percoffe aveano già patito le Flotte Franzefi , e più smm 
ne poteano temere . Cominciava anche a rifentirfi ® * A 
la Francia pel facrifizio di trecento fé non più mi* 
gliaja d’uomini , confumati dai capricci dell’Ambi- 
zione ; ogni di ancora occorrevano nuove leve , 
nè altronde fi potevano fare , che da quel conti- 
nente . Avrebbe ben fruttato più a quel gran Re- 
gno la metà di tanta fiorita gente perduta , fe folle 
fiata inviata- a fondar delle Colonie nel Miffifipl . 

Vero è , che la Francia ricavava abbondanti rugia- 
de dall’Erario Spagnuolo , e grofle contribuzioni 
dal conquifiato paefe ; ma chi non fa quaPimmen- 
fà voragine fia la Guerra , e Guerra matteggiata 
con più centinaia di migliaia d’ armati ; e con quan- 
te pendoni comperale la Francia le amicizie di 
quegli ftranieri , che le potevano nuocere ? Però 
le convenne in quelli ultimi tempi imporre eforbi- 
tanti e difufate gravezze a’Popoli fuoi , per le qua- 
li fi vide poi , che il Parlamento di Parigi giunfc 
a far delle delicate doglianze al fuo Monarca . Fi- 
nalmente P Epidemia de’ Buoi entrata in Francia , e 
i trenta mila Ruffiani , che erano in viaggio , ag- 
giunfero un grano alla bilancia , e la fecero calare « 

Tali furono i motivi , che induflero ii Re Criftia- 
niffimo a defiderar daddovero la Pace, e a conchiu- 
derla, contando egli per fuo vantaggio, anche 
fenza ritener per se alcuno degli acquifti , P avere 
alquanto indebolita la potenza delPemula Cafa^» 
d’Auftria colia perdita della Slefia , e con lo fman- 
tellamento di alcune Fortezze nella Fiandra,e nella. 
Brifcovia . 

Concorfero del pari a dar mano all* accordo gli 
Inglefi , perchè fianchi di fofienere con si enorme 
effufione de’ lor tefori in tante parti l’impegno pre- 
do , non per acquiftare un palmo di terreno per lo- 
ro , ma per impedire , che la Francia maggiormen- 
te non islargalle 1’ ali alle lpefe dei lor Collegati , e 
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^ " ’ per riacquiftare qualche vantaggio al proprio in-^ 

Vo j A terrottoComraerzio nell’America . Ottenuto que- 

A.1748 co ^ a ^ acc » P* ù non occorreva cercarlo coll’ in-- 
credibil difpendio della Guerra , la quale aveva 
accrefciuto il debito antecedente di quella Nazio- 
ne , con farlo giugnerc a fettanta milioni di Lire 
Sterline. Lamentavanfi ancora effi Inglefi» per- 
chè l’Augufla Imperadrice non mantenere in cam- 
pagna l’intera ftipulata quota delie truppe, pef 
cui tirava il fulfidio di grofTe fomme da Londra. 
Più ancora inclinò a quella concordia la Repubblica 
delle Provincie Unite» perchè per difendere l’al- 
trui , avea tirato un troppo grave incendio fulla_» 
cafa propria . Spogliata di gran parte del fuo Bir- 
bante , mirava colla perdita di Maflricht oramai 
aperta la porta alla deflazione del fuo miglior pae- 
fe . Però non trovava ella ne’ Libri Tuoi 1 * obbligo 
di comperare a sì caro prezzo l’indennizzazione 
altrui . Aggiugnevano inoltre qualche mal’ umo- 
re nelle vifeere de’ fuoi medefimi Stati , per ca- 
gione di cui fi feorgeva troppo utile , fe non an- 
che neceflario > il non impegnarli maggiormente 
in pericolo!! cimenti di guerra > quando amiche- 
volmente fi potea ricuperare il perduto proprio , e 
l’antemurale reftante delle Piazze Auftriachc. Per 
lo contrario non fi fapeva accomodare l’ Imperadri- 
ce Regina alla legge > che venivate data da amici 
e nemici » duro a lei parendo il rinunziare per Tem- 
pre al felice Ducato della Slefia » e ad alcuni paefi 
delia Lombardia Auflriaca . Contuttociò acconto-* 
dandoli la prudenza del fuo Gabinetto alla prefentc 
fituazione di cofe , fenza gran ritardo comparve in 
Aquisgrana il confenfo della Macftà fua agli Arti- 
coli Preliminari della Pace» con qualche reltrizio- 
ne nondimeno allo inabilito in elfi . Nè pure tardò 
ad approvare la fuddetta orditura di Pace il Re di 
Sardegna ; ed anche il Re Cattolico vi fpedl l’ af- 
. fen- 
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fenfofuò , ma intralciato da qualche riferva , fpet- — — 
tante al Comvnerzio pretefo dagl’Inglefi nell’ In- y 0 ^ * 
die Spagnuole . Contuttociò lungamente continua- A.1748 
i-ono in Italia le oftilità fra gli Auftriaci e i difen- 
fori del Genovefato» Anzi fi vide ftampata> e pub- 
blicata nel dì venti di Maggio un’ Intimazione del 
Generale Conte di Broun ai Popoli della Riviera 
di Levante di non commettere atto alcuno di op- 
pofizione all’ armi Cefaree , perchè cosi farebbe- 
ro ben trattati , minacciando all’ incontro ferro » 
e fuoco a chi fi abufava della clemenza di fua Mae- 
fià Regia Imperiale. Continuò anche in mare là 
guerra fra gl’ Inglefi , e i Legni Genovefi ; finché 
finalmente vennero gli ordini delI’Armiftizio , e li 
cominciò a vagheggiare come vicina la fofpirata_» 

Pace 5 e a fperar non lungi 1 ’ adempimento (ielle 
già accennate condizioni. Non fapevano intanto i 
Politici del volgo accordare con sì belle difpofizio- 
ni V oflervarfi, che l’efercito aufiliario Ruffiano 
continuando il viaggio mofirava di non aver con- 
tezza alcuna , che i raggi della Pace fpandeflero 
t* allegrezza pel rcfto d’ Europa . Infatti dopo aver 
valicata la Polonia , ed alta Silefia > fi vide alla 
metà di Giugno comparire la prima colonna di 
quelle troppe in Moravia . Vollero le Imperiali ^ 
Maelìà godere di quello fpettacolo , e portateli a 
Brun , dove nobilmente furono accolte , e tratta- 
te dal Cardinale di Troyer Vefcovo d’ Olmutz , 

» ebbero il piacere di confiderai la bella comparfa 
di quella gente , tutta ben’ armata > vefìita > e di- 
fciplinata > e fenza alcun fegno dell’ amica loro bar- 
barie . Seco veniva una magnifica Cappella co’ fuoi 
Cantori ; e il loro palfaggio per tanti paefi non fu 
accompagnato da’ lamenti degli abitanti , perchè 
pagavano tutto . Solamente parve , che taluno non 
mirafle di buon’ occhio la venuta di que’ Setten- 
trionali per timore , che alla Nazione Ruffiana po- 
1 te Afe 
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5Kì63i teffe piacer più del proprio il Cielo de! Mezzodì ? 
y . R A Si diffufe poi fopra quelle truppe ed Ufizia'i la mu- 
A°i748 n *fi cenza dell’ Impcradrice Regina . Ma allorché 
comunemente fi credeva , che dante I’ intavolata 
ed immancabile Pace avefiero i Ruffiani a ritornar- 
fenc all’ agghiacciato lor Clima, o pure fermar il 
piede in Boemia , non fenza maraviglia d’ognuno 
fi videro iftradati anche alla volta della Franconia, 
e del Reno. A tal vifta fi diedero a ilrepitar, e a 
parlar alto i Franzefi » e tal forza ebbero le loro 
minaccie , che dalle Potenze maritime fu fpedito 
ordine a que’ troppo arditi flranieri di retrocedere 
fino in Boemia : con che cefsò ogni apprenfione_> 
della loro venuta . 

Dappoiché tutti i Principi impegnati nella Guer- 
ra prefente fi trovarono affai concordi in approva- 
re ed accettare i Preliminari , cioè il mafliccio del- 
la futura Pace , fi ripigliarono i Congreff de’ Mi- 
niftri in Aquisgrana 9 a fin di fpianare , per quan- 
to foffe poffibile , le diverfe particolari pretenfioni 
‘dei Principi , le quali poteffero difficoltar la con- 
chiufione dell’ univerfal concordia > o lafciar femi 
di guerre novelle . Per conto dell’ Italia , di gra- 
vi doglianze aveano fatto e faceano i Milanefi alla 
q Corte di Vienna, perchè fi foffe ceduta al Re di 
Sardegna tanta parte del Contado d’Anghiera colla 
metà del Lago Maggiore > fenza aver considerato , 
che fenfibil danno ed anguftia ne proveniffe alla 
fteffa Città di Milano. Però l’Augufta Imperadrice 
cominciò a pretendere , che Siccome più non fufli- 
fieva il Trattato di Vormazia per la ceffione all’In- 
fante Don Filippo di Piacenza , cosi doveffe anche 
la Maefià fila reitare fciolta dall’ obbligo di mante- 
nere al Re di Sardegna quanto gli avea ceduto . 
Pretendeva inoltre più di un Milione di Genovine» 
di cui erano rimaiii debitori i Genovcfi . Quanto 
all’ Infante Don Filippo , li faceva iffanza , che col 
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Ducato di C trallallà ardalTero uniti quello di Sa" 
bioncta , e il principato di Bozzolo , lìccome go- ® R a * 
duti dagli ultimi Duchi di tifa Guaftalla . Final- A *^g 
mente il Conte di Monzone Miniflro del Duca di 
Modena richiedeva > che folle rimeffò quello Prin- 
cipe in poGTeflo dei Contadi d’Arad , edijenoin 
Ungheria ; e perchè lì trovò , che per li bifogni 
delia guerra erano flati venduti , infifleva per un’ 
equivalente di Stati in Lombardia . Rollavano poi 
da dibattere varie altre prcter.lioni de’ Principi 
fuori d’Italia, che io tralafcio, perchè non ap- 
partenenti all’aflunto mio. Giunfero ancora al 
Ccngreflfod’Aquisgrana le doglianze de’Corfi con- 
tro la Repubblica di Genova ; ma parve , che niun 
conio ne faceffero que’Miniflri . Per ifmaltir dun- 
que le materie fuddette s’ impiegarono cinque meli 
e mezzo dopo la pubblicazion de’ Preliminari; e 
finalmente lì venne in Aqu : sgrana allo Strumento 
decifivo della Pace nel d) diciotto d'Ottobre del 
prefente anno. Non rapporterò io fe non quegli 
Articoli, che riguardano l’Italia : cioè 

2. Dal giorno delle ratificazioni di tutte le parti 
farà ciafcuno confervato , e rimeflò in pofleflò di 
tutti i beni , dignità , benefizi Ecclelìaftici , onori , 
eh’ egli godeva, o doveva godere al principio del- 
la Guerra , non citante tutti gli fpolTeflì , le oc- 
cupazioni, e confifcazioni occalionat« per la fud- 
detta Guerra. 

6. Tutte le reflituzioni , e celftoni rifpettive in 
Europa faranno interamente fatte ed efeguite da 
ambe le parti nello fpazio di fei Attintane, e pi£ 
predo , fe'fi potrà , contando dal giorno del cam- 
bio delle ratificazioni di tutte le parti. 

7. I Ducati di Parma , Piacenza , e Gu aliai la fi. 
daranno, all* Altezza Reale dell’ Infante Don Filip- 
po , e Tuoi Difendenti mafchj col diritto di river- 
itone ai prefenti polftlfori „ fe il Re di Napoli paf- 
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_ T ~ faffe alla Corona di Spagna, o Don Filippo morifTe 

Vorrai fen « figli • . . 

A. 1743 8. Quindici di dopo le ratificazioni fi terrà un 

Congrego a Nizza : Cioè fra i Miniftri delle parti 
contrattanti , a fin di fpianare , e rifolvere tutte le 
difficoltà reftanti all’ efecuzione del prefente Trat- 
tato di pace . \ 

ic. Le rendite ordinarie de’ beni , che debbono 
effere redimiti , o ceduti , e le impoffe fatte in efii 
paefi pel trattamento , e per li quartieri d’inverno 
delle truppe , apparterranno alle Potenze , che ne 
fono in portello , fino al giorno delle ratificazioni » 
lènza che fia permeilo d’ ufare alcuna via di efecu- 
zioni , purché fi dia cauzione fufficiente pel paga- 
mento. Dichiarando, che i foraggi, ed utenfiglj 
per le truppe , eh’ ivi fi truovano , faranno fommi- 
niftrati fino all’evacuazione . Tutte le Potenze 
promettono , e s* impegnano di nulla ripetere , nè 
di efigere delle impofte > e contribuzioni, eh’ elle 
poteffero aver polle fopra i paefi , Città , e Piazze 
occupate nel corfo di quella Guerra , e che non fa- 
ranno fiate pagate nel tempo , che gli avvenimenti 
della Guerra gli avranno obbligati ad abbandonare 
i detti paefi. Quello articolo fpezralmente riguar- 
dava la Repubblica di Genova , da cui l' Impera- 
drice Regina pretendeva più di un milione , ficco- 
tnc accennammo . 

1 2. La Maefià del Re di Sardegna reflerà in pof- 
feflò di Vigevano , di parte del Pavefe , e di parte 
del Contado di Anghiera , fecondocbè gii è fiato ce- 
duto nel Trattato di Vormazia . 


* 


15. Il Sereniflimo Duca di Modena fei fettimane 
dopo il cambio delle ratificazioni prenderà portello 
di tutti i fuoi Stati, Beni Sic. Per quello , che man- 
cherà , fi pagherà a giufto prezzo ; il qual prezzo , 
ficccme ancora l’equivalente de’ Feudi, ch’egli 
porttdeva in l i ghtria , fe non gli federo refiitui r 



Digitized by Google 



ANNALI D* ITALIA. } i 7 

, farà regolato , e dabilito nel Congrego di Nizza. jgfe J 
Di maniera che nello dello tempo , e giorno , che R * A 
effo Sereniflìmo Duca di Modena prenderà pr.fiefio fiar * 
di tutti i fuoi Stati , egli polla anche entrare in ' 4 
godimento, Ha de’ fuoi Feudi in Ungheria, fia__, 
dell’ Equivalente . Gli farà parimente fatta giu- 
dizi nel detto termine di lei fettimane dopo il 
cambio delle ratificazioni fopra gli Allodiali della 
Caia di Guaiolila . 

14. La Screnilfima Repubblica di Genova farà 
rimetta in polì etto di tutti i fuoi Stati , pofleduti da 
e(Ta prima della prefente Guerra , come anche i 
Particolari in pottèffo di tutti i fondi elìdenti nel 
Banco di Vienna , cd altrove . 

Finalmente furono confermati i Preliminari da- 
biliti nel dì trenta d’Aprile di quell’ anno 1748 , e 
garantiti da tutte le Potenze gli Stati redimiti o 
ceduti . E cafo che alcuna Potenza rifiutalfe di 
aderire al fudaetto Trattato* la Francia, Inghil- 
terra, ed Ollanda promifero d’impiegare i mez- 
zi più efficaci per l’efecuzionc de’ fopraferitti rego- 
lamenti. 

Avrefte creduto , che quella Pace aveflfe fparfo 
una larga pioggia di giubilo, l'pezialmente fopra_* 
que’ popoli , che Offerivano il pefo dell’ armi llra- 
niere ; ma per disgrazia li converti ella Pace in una 
più fenfibil guerra di prima . Detto fu , che i Mi- 
niftri della Regina Imperadricc , e del Re di Sar- 
degna aveffero fatto gagliarde idanze , affinchè gli 
Stati dedinati a tornare in mano de’ loro legitimi 
antichi Padroni, aveffero a goder l’efenzione da 
ulteriori Contribuzioni. Frutto certamente non fe 
ne vide . Può efferc , che li credeffe provveduto 
abbadanza coll’Articolo decimo a queito bifogno } 
ma non $’ avviavano già i primari Minidri dei 
Congreflo d’ Aquifgrana , che i Generali de’ Spa- 
gnuoli aveffero un Dizionario , in cui le parole di 
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A.174^ 


Foraggj , cAVtenfiglj , efpreGTe nel fuddetto Arti- 
colo , importaflTero li facoltà di feorticare i poveri 
con nuove Contribuzioni , che non aveano però 
nome di Contribuzioni . Fecero p?rtanto gl’fnten- 
derti Gallifpani a chiari conti conofcere ai Deputati 
di Nizza , e Villafranca , a quanto afeendefle il de- 
bito loro per la fomminiftrazion della paglia , e fie- 
no , della legna , e del lume &c. , dovuti a venti- 
quattro Battaglioni elidenti in quelle parti ( ben- 
ché mancanti della metà della gente), e ai tanti Ge- 
nerali ed Ufìziali , anche lontani o fognati di quel 
corpo di truppe . E perchè quel defolato paefe non 
potea dar que’ naturali , convenendo perciò, che 
gl’ Intendenti li faceflfero venire di Francia a caro 
prezzo > fi fece montar molto piò alto la fiamma del 
debito, riducendofi in fine a tararlo tutto per cen- 
to mila Lire di Piemonte ( cioè per venti mila Fi- 
lippi ) al mefie , e ad intimarne il pagamento; e 
quello anticipato per li mefi di Novembre» e Di- 
cembre, con aggiugnere la minaccia dell’efecuzion 
militare in cafo di ritardo . Reftarono di falfio que* 
Deputati > erapprefentarono l’ evidentilfima impo- 
tenza del paefe , già ellenuato per sì lunga guerra, 
e per tanti palfiaggj di truppe: ma rifeaìdatofi nel 
contrailo l’Intendente Spagnuolo , giunfie a dire » 
che li farebbe feorticare , e fatte le lor pelli in fet- 
te , le venderebbe a chi fe ne volefle fervire . Con- 
venne pagare : io non fo il come . Non furono me- 
glio trattati i popoli della Savoja . Fin l’anno 1745* 
fi vide ftefo da mano maellra un loro memoriale al 
Cattolico Monarca Filippo V , in cui efli efponevano 
gl’ incredibili aggravi polli dall' Intendente Spa- 
gnuolo a quelle montagne , coll’efigcre in danaro il 
fervigio militare delle truppe; con che venivano 
obbligati gli abitanti a pagare più di cento mila do- 
ble 1 * anno ; e ciò non ottante , i foldati fi facevano 
lecito di prender fieno , e legna , fenza incontrar 

qua.- 
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Quello ne’ comi : oltre al torre le lor beftie , voler 
Carreggi fenza fine , e obbligar la gente bene Inetto y oJ n 
*lle fortificazioni . Quelle ed altre avanie , per le A.1748 
Quali nulla retta va pel proprio foftentamento a que’ 

Poveri popoli , aveano obbligato gran copia di fa- 
miglie ad abbandonare il paefe , per cercare il pane 
in Francia, o altrove. Che quel memoriale non 
avelie la fortuna di pervenir fotto gli occhj del Re 
Cattolico , fi può ben credere » ftante la fomma 
pietà di quel Monarca , che non avrebbe mai per- 
metto un così duro ttrazio a’ popoli battezzati , ed 
innocenti . E pure la miferia d’ etti crebbe dopò la 
Pace d’ Aquil'grana , perchè anche ad elfi 1 ’ Inten- 
dente Spagnuolo intimò di pagare » oltre all’ordina- 
ria Contribuzione > cento mila Lire di Piemonte 
per mefe , e quelle anticipate per Novembre , e 
Dicembre . E perciocché fi giurie al fine dell’anno 
fenza che feguilìè reftituzione alcuna degli occupa- 
ti paefi ) fu replicata la medefima dofe di antici- 
pato pagamento anche pel Gennaio dell’ anno fe- 
guente 1749. 

Allora fu , che il Re di Sardegna , il quale finqul 
avea con foave mano trattato Savona, il Finale , e 
gli altri Paefi della Genovefe Riviera di Ponente a 
lui fottomelfi j irritato da sì afpre eftorfioni fatte 
a’ fudditi Tuoi » impofe a titolo di Profervizio > 
Rapprefaglia, Retorfione , e Quieto vivere a que’ 

Paefi 1 ’ anticipata Contribuzione di trecento mila 
Lire di Piemonte ( fono felfanta mila Filippi)) e po- 
feia un’ altra di quaranta cinque mila Lire . Ancor-' 
chè gli Stati del Duca di Modena credettero di non 
dover foggiacere a fomiglianti aggravi , sì per non 
efler dichiarati Paefi di conquitta , come ancorai 
perchè fomminillruvano il contingente di foraggi , 
ed uteofiglj alle foldatefche ivi efittenti : pure an- 
che ad etti furono intimate due Contribuzioni , ed 
efatte. Vero è , che tanto la Regina Imperadrice , 
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aéhi "™ 1 che il Refuddetto, non dimenticarono in tal’oc- 
* * K cafione 1* innata lor demenza , e generofità verfo 
A.1748 'l 156 * P°P oIi » e( l anche Piacenza fu quotizzata , ma 
con molto più tollerabile aggravio . A cagione di 
quelli difguftofi falsili furono portate al Congrego 
d’ Aquifgrana le doglianze , e le lagrime degli af- 
flitti popoli , ed arrivarono anche all’ altro già in- 
cominciato in Nizza . Sorde fi trovarono le orecchie 
di chi dovea porgere il rimedio , perchè andavano 
d’accordo i Generali d* armi in volere rifparmiar 
a’ Regnanti il pcnfiero di premiar tante lor fatiche, 
con prendere la ricompenfa fu i Paefi , che s’avca- 
no ad abbandonare . Erano intanto venute le ratifi- 
cazioni della Pace a’ Aquifgrana dalle Corti di 
Francia, Inghilterra, edOUanda; poi quelle del 
Re Cattolico , del Re di Sardegna , del Duca di 
Modena, e della Repubblica di Genova; ficche fu 
al debito tempo aperto il Congrefiò di Nizza , dove 
intervennero i due Generali Gallifpani Bellislc , e 
lai Mìnas , e per P Augufto Iraperadore il Genera- 
le Conte Broun , accompagnato dal Conte Gabriello 
Ferri Fifcale generale di Milano , Giurifconfulto di 
gran credito . Similmente l' Imperadore , il Re di 
Sardegna , il Duca di Modena , e la Repubblica di 
Genova v’ inviarono i lor Miniftri. Furono dibat- 


tute le vicendevoli pretenfioni de’ Principi per le 
Fortezze , Artiglierie , Munizioni &c. , che fi do- 
veano refiituire . E perchè tuttavia infifievano i 
Miniftri Auftriaci fui pretefo lor credito contro de’ 
Genovefi, pericolo vi fu , che fi feiogliefle fenza 
conclufione alcuna quell’adunanza. Andò poi così 
innanzi la copia , e l’ intralciamento degli affari , 
che arrivò il fine dell* anno , fenza che i popoli gu- 
ftaflèro un menomo iapor della Pace ; perchè niuno 
difarmava, e le non fi faceva guerra agli uomini, 
fi faceva ben viva alle borfe. In queft’anno nel 
Fcrrarefe un grave danno recò 1 ’ Epidemia bovina. 

An- 
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Arche il Finale di Modena, e qualche Luogo dell» 
Rcmagnuola , e delBolognefe participarono di que- * * A 
Ha fciagura . a.°I74S>’ 

Anno di Cr i st o wnccxnz. Indizione xxx. 
di Feneditto XIV. Papa io. 
di Francesco I. Imperadore j. 

S Puntò il feliciffimo prefente anno tutto gioviale 
con Corona d’ulivo in capo , rifoluto di dare 
agli aggravati popoli quella quiete, che il prece- 
dente con,varie promefife avea fatto fperare . S’ era 
già preparata la gente a lòlennizzar con isfogo di 
giubilo il fine di tanti guaj , perchè nel Congreflò 
di Aquifgrana era fiato flabilito , che nel dì quat- 
tro di Gennaio fi defie principio all’evacuazione 
degli occupati Paefi: quand’ ecco inforgere una_j 
nuova remora all’ adempimento della fofpirata Pa- 
ce . Reftavano tuttavia indecife nel Congreflò di 
Nizza le foddisfazioni dovute al Duca dj Modena, 
tanto per gli Allodiali della Linea efiintadei Duchi 
di Guaftalla , dovuti fecondo le Leggi alla Serenif- 
fima Cafa d* Efle , quanto per li Contadi di Arad » 
c di Jeno in Ungheria > tolti inoccafiòn della pre- 
fente guerra ad eflò Duca . Con tutto il fuo buon 
cuore non trovava l’ Augufia Imperadrice la ma- 
niera di reftituirliy perchè gli aveva alienati; ei 
Miniftri ftioi non trovavano un’ equivalente di Sta- 
ti da darli a quello Principe , giaccchè l’ efibizione 
di pagargli annualmente i frutti corrifpondenti alle 
rendite non foddisfaceva . Infiftevano perciò i Mi- 
nifiri Gallifpani a tenore degli ordini delle Jor Cor- 
ti fu quella punto , e fulla reftituzione de’ fondi 
spettanti ai Genovefi ; e pvchè reftò incagliato 
1’ alfare , ballò intoppo tale a fermar tutto 1’ altro 
refio dell’efecuzion delia Pace , e a moltiplicar an- 
che per un mefc gii aggravi delle Provincie, che 
Tom. XII, p vrt. II. X s’avea- 
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* ,nrrT ^ s’ aveano a reftituire . Detto fu , che il Re Criftia- 
* ” K niflìmo ricavale dagli Stati occupati ne’ Paefi badi 
. o1 ^ cinquantamila Fiorini per giorno. Se ciò fufiiile , 
.i'/4y p u( . ^ ne , p D p 0 jj f otto 5 ar bi e ri tali avranno avu- 
to gran voglia di ridere . Il perchè fomma premu- 
ra avendo la clementiflìma Imperadrice di redime- 
re i ludditi Cuoi , ed altrui da ulteriori venazioni , 
cotanto s’induftriò, che le venne fatto di ricupe- 
rare i Feudi fuddetti da un generofo comprator di 
efli ; di render i lor fondi ai particolari Genove!! ; 
e confeguenu mente di poter adempiere interamen- 
te gli Articoli del Trattato conchiufo in Aquifgra- 
na. D’ efli Stati adunque fu rimeflb in pofltlfo il 
Duca di Modena, lìccome ancora gli fu accordato il 
poflèflo degli Allodiali di Guclialla . E perciocché 
furono ancora tolte di mezzo le controverfie ecci- 
tate fra la Corte Auftriaca , e la Repubblica di Ge- 
nova » niun’ oftacolo più refiò a perfezionare il 
grande edificio della Pace umverfale. Videi! per- 
tanto un Regolamento llabilito in Aquifgrana de* 
giorni preci fi , ne’ quali a poco a poco fi dovea far 
l’evacuazione di alc'-re Città o Piazze de’ Paefi 
balli , e nello lidio tempo d’ altre dell* Italia . Spe- 
zialmente il principio di Febbraio quel fu , che di- 
lerrò le porte all’ allegrezza de’varj Paefi . Qucta- 
Uiente prefero le truppe Spagnuole il poflèflo di 
Parma, Piacenza» e Guada! la a nome del Reale 
Infante Don Filippo co i fomma confolazione di que* 
Cittadini . Altretun :o fecero il Re di Sardegna > 
e i Genovetì degli Stari lor propri . Nel dì fette 
de! mefe luddetto fu confegnata la Mirandola alle 
fotdacclche dì Francesco IH Duca di Modena . E 
nel dì undici anche la Città , e Cittadella di xMo- 
dena » con tutte i’ altee fue pertinenze » tornarono 
a godere i benigni influii! del legittimo loro Sovra- 
no . Convien qui fare giullizia all’ Auguiliflìma 
Imperadrice Regina Maria Ter e fi , e alla Maeftà 
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di Carlo Etnmanuele Re di Sardegna , che per fet» - ^ 
te anni tennero il dominio di quello Ducato. Cer- 
to è , che non mancarono gravilfimi guai , e danni, a. 1749 
frutti inevitabili della guerra , a quelli Stati , i qua- 
li anche contratterò più e più milioni di debiti pub- 
blici in si lsgrimevole congiuntura . Contuttociò 
re Ilo qui , e per lungo tempo rellerà memoria del- 
la gloriofa moderazione di quelli due clementilfimi 
Sovrani , che fi tennero lungi da ogni eccetto » fin- 
ché qui efercitarono la lor fignoria . Placido e pien 
di giutlizia fi provò qui il Governo civile > perchè 
venne appoggiata 1 ’ Amminillrazion d’ elfi Stati al 
Conte /feltrarne Criftiani > Gran Cancelliere della 
Lombardia Aullriaca » perfonaggio , che per l’ ele- 
vatezza della mente, per 1* attività nell’ operare , 
c per le malfime dell* onoratezza , inclinante tutta 
al Pubblico bene , ha pochi pari . Suo Luogotenen- 
te il Conte Emmanuelè sìmor di Sorta , Senator di' 
Milano, avveduto ed incorrotto Minillro della—» 
Giullizia , e dell* Economia Camerale , lafciò an- 
ch’ egli in quelle parti con onore il fuo nome . Af- 
fai diicreto medefimamente fi trovò il contegno 
Militare, avendo tanto gli Ufiziali che le truppe 
delle lor Maellà o lfervata una lodevol difciplina » 
fenza eltorfioni ed avanic in danno degli abitanti. 

Ma non poterono già altri popoli , per lor difav- 
ventura imbrogliati nella prefentc guerra , contare 
un’ egual trattamento , e fortuna. Aveva io all’an- 
no 1500. fra le glorie de’nollri tefopi fegillrato an- 
cor quella delle guerre oggidì fatte con moderazio- 
ne fra’ Principi Crilliani , cioè fenza infierire con- 
tro le innocenti popolazioni , e fenza la defolazione 
de’ conquillati , o de’ nemici paefi . Debbo io ora 
con vivo difpiacere ritrattarmi . Ci ha fatto quell’ 
ultima guerra vedere troppi efempli di barbarie 
entro e fuori d’Italia, con lafciare la briglia alla 
licenza militare > per fare colla rovina della pove- 

X a ra-» 


Digitized by Google 



ANNALI D’ITALIA. 

* gas ra gente vendetta de’ veri o pretefi reati de* loro 

era principi . Che i Turchi , che i Barbari , i quali pa- 
re , ch<e non conofcano Legge alcuna d’umanità, 
9 cadano in così brutali eccedi » non è da maravi- 
gliarfene ; ma che genti profetanti la Legge fanta 
del Vangelo , Legge maeilra della carità , facciano 
altrettanto : non fi può mai comportare . E non ve- 
de chi così opera > che in vece di gloria egli va cer- 
cando 1* infamia , la quale fenza dubbio tien dietro 
alle crudeltà ? Ma lafciando quelle inutili doglian- 
ze , e luttuofe memorie, volgiam più tolto i rin- 
graziamenti noftri alla Divina clemenza» che ha 
fatto in quelì’anno ceffar l’ire de’ Regi » e coll’eva- 
cuazion de’ Paefi , che s’aveanoa reftituire , ha ri- 
donata la tranquillità , e 1’ allegrezza a tanti Regai 
e Principati , involti per fette anni nelle calamità 
della Guerra . Tanto più memorabile dee dirli que- 
lla Pace , perchè non fidamente s’ è diffufa per tut- 
ta 1* Europa , ma viene anche accompagnata dall’ u- 
aiiverfale di tutta la Terra > non udendoli in quelli 
tempi alcun’ altra Guerra di rilievo per le altre 
parti del Mondo , di modo che non abbiati! da in- 
vidiare la felicità de’ tempi d’ Augnilo . Reità fo- 
llmente della Corfica il fermento della Ribellione ; 
ma non andrà molto ( così è da fperare ) , che l’ in- 
terpofizione de’Monarchi di Francia , e Spagna pa- 
cificamente , e con onelte condizioni ridurrà que’ 
popoli all’ ubbidienza verfo la legittima , ed antica 
Sovranità della Repubblica di Genova . Ma oltre ai 
ringraziamenti da noi dovuti al fupremo Autor di 
ogni Bene, conviene ancora inviare al fuo Trono 
le umili nofire preghiere , acciocché il gran bene 
della Pace a noi reftituita non fia dono di pochi 
giorni , e che i Potentati d’ Europa giungano a fa- 
crificare al ripofo de’ poveri popoli, i quali dopo 
tante caiamiti cominciano a refpirare , i lor rifen- 
timenti, o pur W fuggefiioni della non mai quieta 

ambi- 
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ambizione. Regnando la Pace irr Italia, che non E ‘ I ^ 
portiamo noi fperare , da che abbiamo Principi di VoJ 
si buon volere » e di tanta rettitudine ? Amelia A.174» 
lecito di ricordarne qui il nome per riconofcimen- 
to della prefente noftra fortuna . 

Ha lo Stato della Chiefa Romana per fuo Princi- 
pe , e Rettore il Sommo Pontefice BENEDET- 
TO XIV, che per la fomma pietà , per l’ottimo 
fuo cuore , per la penetrazion della mente , e per 
la fingolar Dottrina può ben gareggiare co’ più ri- 
nomati ed illuftri Succefiòri di San Pietro . Non ha 
egli accettato il Governo della Chiefa di Dio , e del 
Principato Romano , per alcun comodo od utile 
fuo, ma unicamente per far fervire i penfieri , e la 
vigilanza fua al Pubblico Bere . Eterna memoria 
del fuo fapere e zelo per l’ iftruziore della Chiefa 
Cattolica faran le varie infigni Opere già da lui 
date alla luce > ed ultimamente ancora tre Tomi 
del fuo Bollario. E perciocché gl’ innocenti popoli 
fuoi per le peripezie dell’ultime guerre hanno par- 
tecipato anch’ cflt delle comuni calamità , fi rtudia 
1 ’ amorevol infimo Padre di ricomporre le da lor pa- 
tite slogature s giacché fe chiedcfie , quali fieno i 
fuoi nipoti , vi fi rifponde , che tali propriamente 
fono i Sudditi fuoi. Roma fpezialmente , che l’ha 
alzato al Trono, quella è , che fopra 1 * altre gode t 
benefici influflì d’ un Principe , che non conoscen- 
do cofa fia amor proprio , e de’ fuoi > quanto a lui 
viene dal Principato , tutto vuol rifondere in de- 
coro» e abbellimento della fua benefattrice Città . 
Teftimonianze perciò delle fue gloriofe idee, e mo* 
rumenti per l’immortalità del fuo nome , fono, e 
faranno un braccio dello Spedale di Santo Spirito 
in erta Roma : fabbrica di fingolar magnificenza » e 
di fomma utilità pel bene de’poveri . Lo Stradone, 
che guida da San Giovanni Laterano fino a Santa 
Croce in Gerufalcmme . Rinovata entro , e fuori 
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con Atrio infigne la (iella Bafilica di Santa Croce . 
y . ar Afficurata la maravigliofa Cuppola di San Pietro 
A. j 74.9 ^ai t ' mor * inforti di rovina . Terminata la Fontana 
di Trevi , che per la grandiofità , e vaghezza è 
1 ’ ammirazion d’ ognuno . Ornata mirabilmente al 
di dentro, e decorata al di fuori d’ una nobil faccia- 
ta la Chiefa di Santa Maria Maggiore, colla giunta 
ancora delle fabbriche adiacenti , e beneficata di 
molto la Chiefa di Santo Apollinare . Riftaurate ed 
abbellite le Chiefe di San Martino in Monte , e di 
Santa Maria degli Angeli ; e rinovato il Triclinio 
di Papa Leone III. nella Bafilica Lateranenfe . Ha 
egli inoltre fabbricato un Nicchio col Mufaico a-» 
canto della Scala Santa ; rinor.-ato il^Mufaico della 
Basilica di San Paolo ; fcoperto il già fotterrato in- 
figge Obeiifcodi Campo Marzo. Sonofi (tefi i Tuoi 
benefizi anche alla Camera Apodolica > eftenusta in 
addietro per varie cagioni , con procacciarle ogni 
rifparmio , e vantaggio , e fopra tutto coll’ adegua- 
re alla medefima il capitale de’ Vacabili , che ven- 
gono a vacare: il che aveanc dimenticato di fare 
tanti fuoi Antecefibri . Videfi parimente dal nobi- 
Hflimo fuo genio maggiormente arricchita la Galle- 
ria delle Antichità nel Campidoglio , ed erettane 
un’ altra egualmente magnifica di Pitture , e Me- 
daglie ; per tacer altri monumenti dell’ incompa- 
rabil fua munificenza verfo a Roma, ed anche ver- 
fo la Metropolitani, e Piftituto delle Scienze di 
.Bologna Patria fua. Roma ne’ Creoli barbarici, e 
molto più durante li dimora de’ Papi in Avignone, 
era incredibilmente decaduta dall’antico fuo fplen- 
dore . Ha circa tre fccoli , eh’ efia va Tempre più 
ricuperando la fua maeftà , e bellezza ; ma si fatta- 
mente in queft’ultimo mezzo fecolo fono in efia cre- 
feiuti gli ornamenti , che giuftamente tuttavia le è 
dovuto il pregio , e titolo di Regina delle Città . E 
però a sì gloriofo , ed amorcvol Principe , nato fo- 

la- 
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/amente per I’ altrui Bene , chi non augurerà di 
cuore vita lunghilfima ed ogni maggiore prò- Vo j 
Iperità * A.174Ì 

Grande obbligo hanno , o almen debbono profef- 
fare a Dio i Regni di Napoli , e Sicilia > perchè loro 
abbia conceduto nella perfona del Re DON CAR- 
LO , germoglio della Reai Cafa di Francia , domi- 
nante in Ifpagna , un Regnante di fonimi clemenza, 
e Regnante proprio • Gran regalo infatti della Di- 
vina Provvidenza, è per effu dopo tanti anni di di- 
vorzio, il poter godere della prefenza d’ un Reale 
Sovrano, della l'uà magnifica Corte , e della retta 
amminiltrazion della Giuftizia , fenza doverla cer- 
care oltra monti . Gran coniazione inoltre è il 
vedere , come quello Monarca col fuo Configlio fi 
fiudii di aumentar le manifatture , la navigazione , 
il traffico, e la ficurezza de’fudditi fuoi. A lui è 
anche tenuta la Repubblica delle Lettere pel fuo 
defiderio , che maggiormente fiorivano 1 * Arti , e 
le Scienze , e per la mirabile /coperta della Città 
diErcolano , tutta ne’ vecchi «empi profondamente 
feppellita fotterra dai tremuoti, e dalle bituminofe 
fiumane del Vefuvio. In quel Luogo noi abbia® 
pure un’infigne Teatro dell’antica Erudizione. 
Finalmente la placidezza del fuo Governo , la nobil 
figliolanza a lui donata dal Cieio , e il valore della 
Maeftà fua moftrato nella difefa di Velletri , e de* 

Regni Tuoi : fon pregi , che concorrono a compie- 
re la gloria di quefto Monarca , e la felicità de’ po- 
poli fuoi . 

Appartiene all’AuguftilfimoImperadore FRAN- 
CESCO I. il Gran Ducato della Tofcaoa, cioè ad 
un clemeutiffimo» e pii/fiffió Sovrano* Non può 
già eflfere , che quella contrada , per tanti anni ret- 
ta dai favi/lìmi Principi dell* immortai Cafa de'Mc- 
dici » non rifenta oggidì qualche convulfione per 
la lontananza del Principe fuo* Contuttociò hanno 

X 4 que* 


Qigitized by Google 



3 * S ANNALI D* ITALIA. 

qpc’ popoli di che ringraziar Dio , perchè i riguar- 
Volear. ^ 0vutl » cosi gran Alonarca gli abbiano prefer- 
A.1749 Vatl da °S n * difallro nell’ ultima si perniciofa , e' 
dilatata Guerra; e perchè la rettitudine del Gover- 
no, e della Giuftizia prefentc non lafci loro da au- 
gurarli quella de’ tempi partati ; e perchè la vigi- 
lanza , e attività del Conte E mm arnie le di I\icbc - 
court nulla ommette per foftenere , anzi aumentare 
l’induftria, e il commerzio della Tofcana , onde 
per quella via fi rifarcifea , ecompenficiò, che fi 
perde pel mantenimento della Corte lontana: pare, 
che la Tofcana non abbia molto a dolerli della pre- 
dente fualituazione . 

Quanto agli Stati della Sereniilima REPUBBLI- 
CA DI VENEZIA, le contingenze dell’ ultima-* 
lunga Guerra non fon giunte a tufbare il ripofodi 
quegli abitanti; e quantunque per precauzione^* 
prudente , e buona «uftodia delle fue Città , e For- 
tezze abbia quel Senato in tal congiuntura fatto 
buon’ armamento , pure nulla per quello ha accre- 
feiuto i pubblici aggravj ; anzi delle altrui calamità 
non poco han profittato gli Stati fuoi di Lombardia. 
Del rello cosi ben concertate fon le maniere di quel 
Governo , cosi acconce le fue antiche Leggi , ac- 
ciocché regni in ogni popolazione la tranquillità , 
la Giuftizia , e il traffico > che ognuno da gran tem- 
po riconofce per buona madre una Repubblica di 
tanta faviezza. 

Altrettanto» proporzione è da dire della RE- 
PUBBLICA DI LUCCA. Ha cooperato la fitua- 
zione fua , ma anche l’ inveterata Prudenza di que* 
Magiftrati , e P olfervanza delle ben pelate lor Leg- 
gi , a mantenere il paefe immune dalle calamità , 
che in quelli ultimi tempi fopra tanti altri popoli 
largamente fon piovute . Più de’ valli dominj può 
elTere felice un picciolo , qualora la Libertà , la 
concordia, P eletta Giuftizia, il buon comparto, 
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e la difcretezza dei tributi , fa che ognuno poflTa 
effere contento nel grado fuo . v T A 

Ma per conto di gran parte della Lombardia, 
paefe bensì felice , madeftinato da tanti Secoli a 
provare , che pefante flagello fia quel della Guerra, 
certo è , che per la conchiufa Pace comincerà ella 
a refpirafe , ma con rcftar tuttavia languente il cor- 
po fuo per lo fconvolgimento , e per le piaghe de- 
gli anni addietro. 11 Sereniflìmo Signor Duca dì 
Modena FRANCESCO III. per più anni ha vedu- 
to in mano altrui gli Stati fuoi ; I* ha Tempre accom- 
pagnato il coraggio nelle {ittiche militari , e ne’di- 
falìri . Ha confetto la maggior parte degli laziali 
Gallifpani , effere Tempre flato giufto il penfare , e 
configliare di quello Principe, durante la guerra , 
talmente che Te fi folle fatto più conto del parere 
del Duca di Modena, le cofe avrebbero avuto un’ 
efito molto migliore . Finalmente ha egli con_» 
tutto fuo onore fuperata la pericolofa tempe- 
ra , e ha dato ai fuoi fedeliffimi Sudditi la <con- 
tchtezza di ripigliar le redini del fuo Governo . Or* 
fe fi rivolgerà la paterna fu a cura , come è da fpe- 
rare dalle faggie , e rettifiìfne maffime fue , e dal- 
l’ottimo fuo cuore, alle maniere più proprie per 
follevare i fuoi popoli da tanti debiti contratti , e 
dai molti aggraVj, non già itnpofli dalla fempre^ 
amorevole Sereniffima Gafa d ’ Efte , ma dal malefi- 
co influfio delle Guerre paffute : ritornerà a fiorire 
l’allegrezza nel dominio fuo , e farà benedetta quel- 
la benefica mano , che avrà fatto dimenticare tante 
feiagure in addietro fofferte . 

Forfè maggiori fon da dir quelle , che in quelli 
ultimi tempi ban provato gli Stati di Parma , e Pia- 
cenza, perchè ivi non podo ha danzato il furore 
delle nemiche Armate. Tuttavia da che la Pace 
ha ridonato a que’ popoli un Principe proprio nella 
perfona del Reai’ Infante DON FILIPPO fratello » 

de’ po- 
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j R de’ potenti fli mi Re di Spagna, e di Napoli; ben 

Volgsr. ^ ^ ee 0 >erare , che ritornando colà il fangue della 
A.1749 Sereniflinu Cafa Farnefe , vi ritornerà ancora^ 
quella felicità , che godeva!! quivi fotto gli ultimi 
prudenti Duchi . Non fi può (limare abbadanza il 
privilegio d’ aver Principe proprio, e prefente, 
che faccia circolare il faugue de’iudditi , e rifparmi 
loro la pena di cercar lungi la Giuftizia , ed altri 
provvedimenti neceflarjad uno Stato. 

Per fua legittima Signora riconofce il Ducato di 
Milano , oggidì congiunto con quello di Mantova, 
l’Augudiffima ImperadriceRegina MARIA TERE- 
SA D’AUSTRIA . Delle comuni difavvcnture , e 
di un nuovo fmembramentoha eflo'partecipato nell* 
ultima guerra . Qual fia per eflere il ripofo e follie- 
vo fuo ne’ venturi tempi di pace, non fi può pe- 
ranche comprendere , dante la rifoluzion prefa dall* 
Imperiale e Reai Macdà fua di non provar più il 
rammarico di aver creduto di avere , e di avere 
effettivamente pagato un poderofo efercitoper fua 
difefa in Italia , con averne poi trovata folamente 
appena la metà al bifogno . Manifeda cofa è , tanti 
eflere la Pietà e l’amore del Giudo in queda gene- 
rofa Regnante , che in sì bel pregio niun’altro Prin- 
cipe può vantarli di andarle innanzi . Nè già man- 
cano nel Configlio fuo Miniilri di fomma avvedu- 
tezza, e di ottima morale , per gli avvifi de’ quali 
fi fon talvolta veduti fermati in aria i fulmini del 
fuo (degno , e ritrattate le rifoluzioni , le quali 
farebbero tornate in diferedito e difonore della So- 
vrana , che pur tanto è inclinata -Ila Clemenza , nè 
altro defidera che il Giudo . Ragionevole motivo 
perciò hanno in Italia i Popoli fuoi di fperare, che 
ai tempedofi pattati giorni fuccederà un bel fe- 
reno. 

Quanta parte d’Italia fia foitopoda alla Reai Cafa 
di Savoja , ognun lo sa , ma non tutti tanno , quan- 
to 
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to abbiano fofferto di guai i Aioi Stati di qui da Po, — ■ 
e che intollerabili miferie fi fieno rovefciate fopra y * A 
quei della Savoja e di Nizza . Nulladimeno cosi ben a.°I74j> 
regolato è il governo di quella Reai Corte , cosi 
rette le Maflimé del favio e benigniamo Principe 
CARLO EMMANUELE III, Re di Sardegna e Du- 
ca di Savoja , tanto l’amore ver fo i Sudditi fuoi , 
ch’efii non tarderanno ad afciugar le lagrime ; giac- 
ché non ha egli mcn cura del proprio, che del pub- 
blico Bene : 

Reità la Sereniifima REPUBBLICA DI GENO- 
VA , che nelle profiime pattate rivoluzioni s’è tro- 
vata sbattuta più di ognuno dai più feroci venti, 
con pericolo di far naufragio anche di tutto . Gra- 
vifiime , non può negarli , fono fiate le perdite 
fue , deplorabili le fue fciagure ; ma da che a lei è 
riufcito di falvar la gioja più cara e preziofa della 
Liberti, e dappoiché nulla s’è fcemato de’ legitti- 
mi fuoi domini t molto ha di che coniolarfi ora e 
per l’avvenire. E tanto più , perchè il fenno de’ fuoi 
Magiftrati , l’attiviti, il commerzio degl’induftriofi 
Cittadini , potranno fra qualche tempo avere rifar- 
citi i patiti dann’’ , recando intanto per tutta l’Eu- 
ropa immortale la gloria della lor cofhnza e valore 
in tante altre congiunture „ ma fpezialmentc nell* 
ultima da elfi moftrato . 

Per memori; de’ poderi non vo’lafciardiaggiu- 
gnere , che niuno dovrebbe mai defiderar di go- 
dere , o rallegrarli di aver goduto un Verno pla- 
cido , e fenza, nevi e ghiacci ne’ paefi , dove rego- 
larmente fi pruova quella disguftofa, ma forfè utile 
penfione . Non potea edere più placido in Lom- 
bardia ed in altri paefi il Verno dell’anno prefente , 
perchè privo di nevi e ghiacci , talmente che non 
fe ne potè ammaliare nelle Conferve per refrigerio 
ed ufo della vegnente State . Ma che ? fui fine di 
Marzo venne più d’uno feoppio di neve , che quan- 

tun- 
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*** tunqueda 11 a poco fifquaglialfe > pure ci rubò i 

y J * primi frutti , danneggiò gli orti , e la foglia de' 

*.174» gdfi ’ ° Poco propizi* fu ai grani , che già s’crano 
molli . Poco è quello . Nel di 2$. di Aprile per tre 
giorni nevicò in Milano , e fuccederono brine , 
che fecero perdere tutti i frutti . Sul principio poi 
di Giugno eccoti fuor del folito fioccar folta neve 
uè’ gioghi dell’Apennino , che fi rinforzò e foften- 
ne gran tempo, con produrre un pungente fred- 
do , dirottiffime piogge ogni di , e temporali , c 
gragnuole orribili: onde fi videro gonfie minaccio- 
si tutti i Fiumi , e nc feguirono anche gravi inon- 
dazioni , e fiere burafche in Mare . Nè caldo nè 
gelo vuol ri ilare in Cielo : è proverbio de’ Conta- 
dini Tofcani . Spezialmente orribile e dannofò fu il 
Turbine fucccduto nella notte del di undici di Giu- 
gno in una ftrifcia dell’alma Città di Roma , e par- 
ticolarmente fuori di cflaj di cui s’è veduta relazio- 
ne in ìilampa . 


il F I £. 
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Q U 1 mia intenzione era di deporre la penna; 

e l’avrei fatto , fc i configli di più d’uno non 
mi avellerò fpinto a inoltrarmi intefb di quanto ha 
fcricto un moderno Giornalilla Anonimo contro di 
quelli Annali , cioè contro di me , con una Cenfu- 
ra > la quale può dubitarli , fe convenga ad onello 
Scrittore . Certamente tanti e tanti , che han letto- 
le adirate fue parole fenza leggere efli Annali , ab- 
bifognano di qualche lume , per non edere condot- 
ti ad un finiftro giudizio da si appafllonato Scritto- 
re . Mi vuol’egli dunque procedere quali per trop- 
po parziale degli antichi Imperadori . Ma fappia f 
ch’io non ho mai penfato a farmi punto di merito 
uè con gli antichi nè coi moderni A ugufli . Il folo 
amore della verità * o di quanto io credo verità , 
quello è, che guida la mia penna; e la verità non 
può già chiamarli Guelfa oGibellina. Ho io tro- 
vato in troppe Storie , che negli antichi Secoli non 
li potea consacrare l’eletto Papa fenza il confenfo 
degl’Imperadori . Avrebbe deliderato il Cenfore , 
che io non avelli toccato quella particolarità , o 
pur l’avelfi chiamata iniquità ed usurpazione . Ho 
io dato nome d'Vfo od *Abufo a quel rito , durato 
per più Secoli , nè a me tocca dirne di più . Lo 
itelTo San Gregorio il Grande fe ne fervi per fot- 
trarli al Pontificato ; tant’al'tri fommi Pontefici fu- 
rono lontani dal difapprovac'o ; e in un Concilio , 
tenuto da unodegli Ile ffi Papi , quell’ufo fu appel- 
lato Bjto Canonico , Doveva il Giornali Ila olfer vare, 
ch’io lodai la Libertà da più Secoli in qua goduta 
per l’elezione e confacrazion de Papi , e conofcere, 
ch’io non ho men di lui zelo per la Iibertà,e per l’o- 
nore del Pontificato ; ma aver egli ben poca grazia 
in volere, ch’io alfolutamente condanni quello , che 
i Papi llefii una volta non difapprovavano . 

Scal- 
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ScaMafi poi forte elfo Anonimo , perchè io dopo 
il Pagi, ed altri Scrittori abbia inoltrato, che gl’Im- 
peradori Carolini, e i lor Succeflfori per lungo tempo 
confervarono l’alto Dominio fopra Roma , ed altri 
Stati della Chiefa Romana , non volendo edere da 
meno de’ precedenti Greci Imperadori} Che il 
Prefetto porto in Roma da elfi Augulli vi durò fino 
a’ tempi di Papa Innocenzo III : Che la Romagna , 
benché donata da Pipino alla Chiefa fuddetta , e da 
lei fignoreggiata per molto tempo , fu poi polfedu- 
ta dai Re d’Italia ed Imperadori fino a Papa 7\ liceo- 
lò III, che la ricuperò . Al Ccnfore fuddetto ben 
conviene il provare , fe può, che non fuflìftano si 
fatte opinioni . Ma s’ io non ho tali cofe aderito di 
mio capriccio , anzi ho prodotto le pruove di tut- 
to , prefe dalla Storia, e dalle Memorie de’ vecchi 
tempi ; come mai pretendere , ch’io afeonda quei 
fatti , o chiami ufurpazione quello , che tanti Papi 
lafciarono godere fenza richiamo agl’ Imperadori ? 
Ma fi va replicando, eh’ elfi Augulli confermava- 
no di mano in mano la Romagna ai Papi . Tutto fia; 
e pure non ne reftituivano il dominio e polfelTo ; ed 
•Arrigo jl fanto Imperadore » che tanto operò in 
favor della Chiefii Romana » non fece meno de’ fuoi 
Antecelfori . Cosi nel Diploma di Lodovico Pio, e 
d’altri Augulli noi troviamo donato ad elfa Chiefa 
il Ducato di Spoleti ( per tacer altri paefi ) , e ciò 
non ottante miriamo etti Augufti tuttavia Sovrani e 
pofleflòri di quegli Stati . Come mai quello ? Se il 
Giornalilla fi fa lecito di pronunziar fentenze contro 
di tanti Imperadori , io per me non ofo d’imitare 
l’arditezza Tua , 

Quel che è più Arano ; fi lafcia egli fcappar dalla 
penna, Che quefli ^Annali fono uno de' Libri f iti 
fatali al "Principato Romano . A quello epironema 
fi rifponde , che fe mai per difavventura fi trovalfc 
un’Imperadore cotanto per verfo , che voi ette tur- 
bare 
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bare il Principato R ornano , cosi glullo * cosi anti- 
co , e confermato dal figlilo di tanti Secoli , e dal 
conferfodi tanti Augnili : egli non avrà bifigno di 
quelli Annali , nè d’altri Libri, per far del male . 
A lui baderanno i configli delle fue empie e difor- 
dinate p^fiìoni . Ria di firmili Auguffi è da fperare , 
che niuno mai ne verrà. Chiunque fra’ Regnanti 
Criftianisa > cofa fia Giuflizia , sa eziandio, che i 
Domini e Diritti riabiliti da lunga ferie di tempi , 
e maflì inamente di più Secoli, e da una tacita rinun- 
zia di ogni pretenfione: fono , per cosi dire, confa- 
tati dalle Leggi del Criltianefimo ,e della Prcfcri- 
zione . Altrimenti tutto farebbe confufione , e niu- 
no mai fi troverebbe ficuro nelle fue Signorie , per 
antiche o antich (lime che fodero . Mi fi perdoni > 
non abbonda di giudizio, chi arriva a fpacciarc per 
fatali al Principato de' Tapi le Memorie de- 
gli antichi Secoli : quafichè fecondo lui poflano aver 
credito e valore titoli rancidi * anzi affato eilinti , 
e fchiacciati fottoil pefo di una Germinata lunghez- 
za di tempo. Ma potrebbero ferv ir di pretelle ai 
cattivi. Già s’è rifpofto a quella chiamata. Nè 
folumente quello nuovo Politico t dietro a nuocere 
con fentenze tali al Principato Romano , ma anche 
al dominio di tanti altri Principi , pochi eflendo 
quelli > che non poflano trovar nelle Storie de’ vec- 
chi Secoli qualche Atto o Diritto fatale al fuo 
Trinciato , per ufare le frafe di lui , Ma qual 
Principe faggio, polTeflore immemorabile di una 
ben fondata Signoria , fi formalizza , o fi dee met- 
tere paura , perchè la Storia de’ precedenti Secoli 
non s’accordi col fuo prefentc filtema? La conclu- 
fione fi è , che il Giornalilla tacitamente vorrebbe, 
che fi adulterale , o fi bruciafle parte della Storia * 
per levare dagli occhi nollri ogni fpauracchio , da 
lui creduto fatale al Trincipato Tontificio , ma con 
lafciare intatte le antiquate ragioni della Chiefa Ro- 
mana 
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mana full’Alpi Cozie , lu!!a Corffca > c Sardegna,' 
su Mantova, cd altri paefi . Secondo lui, allora 
farà da lodar la Storia» che riferirà tutto quanto è 
favorevole a Roma, e tacerà tutto quello , che ha 
ombra di fuo pregiudizio . Potrà egli formare una 
Storia tale , ma non già io . 

Seguita un’altro procedo a me fatto da quello 
Cenfore. Non ho io defraudato delle convenevoli 
lodi ( non può egli negarlo ) tanti Romani Ponte- 
fici o fanti o buoni , che fono la maggior parte ; 
ma non ho lafciato di toccare i difetti di pochi altri, 
fpeziaimente degli Avignoneli , difdicevoli a mio 
credere in chi fecondo l’intenzione di Dio dovrebbe 
edere , quanto è fublime nel grado , altrettanto 
eminente efemplaredi ogni Virtù. Se l’ha a male 
H Giornslifla , nè può fofferire , che uno Storico 
ardifca di giudicar delle azioni e del merito de’ gran 
perfonaggj ; ed è si accorto , che non bada altrove 
a produrre un padò , tutto contrario a quelle fue_» 
belle pretenfioni » cioè l’autorità del Reverendiflì- 
mo e celebre Padre Orli dell’Ordine de’ Predicato- 
ri , Segretario della Cocgregazione dell’Indice , 
c Autore di una nobile Storia Ecclefiallica , con di- 
re j Quanto ai Ciudizj , che non vuole il Signor 
Henry , che fumo interpoli dallo Storico fopra le 
perfine, e fopra le topo azioni , oppone il “Padre 
Orft il finti tnento di Dionifio sili carri affé o , che nel - 
la Lettera a Pompeo Magno toglie al Cielo com» 
grandifjìme lodi Teopompo , per aver più libera- 
mente , che tutti gli altri Storici , giudicato degli 
uomini , e dtlle azioni , delle quali fcriffe la Sto- 
ria . Ma forfè quello Giornalilla ha intefodi dire a 
me , e achicchelìa j Dito quanto mafl volete degl* 
Imperatori , Re, e Principi ; ma per conto de* 
Papi , rifpettate ogni lor collume ed azione , e non 
ofatedi parlarne fe non in bene. Torno a dire, 
eh egì i formi una Storia tale , perchè niuno gliel 

con- 
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contrafta. Ma chiunque sa , che il principi! cre- 
dito della Storia è la Verità > e il giudicar , come 
poco fa dicemmo , delle operazioni degli uomini , 
per ifpirar nc’ Lettori l’amore della Giuftizia, e del 
retto operare , e l’abborrimento a ciò , che sa di 
vizio : crederà ben meglio fatto > e giufto , ed 
utile alla Repubblica che fi dia il fuo vero nome a 
quello ancora** che difettofo apparifee nc* coftumi, 
e nelle azioni de’ Pallori della Chiefa di Dio. La 
Storia ha da eflere una Scuola per chi dee loro luc- 
cedere , a fin d’imparare nelle lodi de’ buoni , e 
nella difapprovazion de’ cattivi , quello ch’elli han 
da fare o non fare . E forfè che le divine Scritture 
dell’uno c dell’altro Teilamento non ci han lafciato 
un chiaro efempio di quello ? Anch’ivi noi troviam 
riprovato ciò » che meritava biafimo ne’ facri Mi- 
niHri;e la ftefla libertà comparifce negli Annali dell’ 
immortale Cardinal Baronio , e in altri intigni Sto- 
rici , «che fapevano il lor meftiere , e tenevano per 
irrefragabile il fentimento di Tacito s- Traecìpuum 
tnunus jtnnaliun , ne Pirtutes fi cantar , utque 
Travis Diftis FaHifqae ex pofteritate & infamia 
metusfìt. 

Vegga dunque l’Anonimo Cenfore , che in vece 
di ben fervire alla Tanta Romana Chiefa , non la di- 
fcrediti col foverchio fuo zelo. Che appunto in 
vergogna di elfa ritornerebbe l’efigere , che s’avcf- 
fe a nafeondere ed opprimere la Verità in parlando 
dei Papi ; e il pretendere , ch’cfli fieno Tempre Ita- 
ci efenti dalle umane palfioni ; non fi fieno mai abu- 
fati della loro autorità ; non abbiano mai fatela 
guerre poco giu Ile; non fulminate Scomuniche e. 
Interdetti fenza buone ragioni . Noi pofliam bene 
afeondere quelle macchie a’ nemici del Cattolici- 
fmo : ma non le fanno forfè , o non le fapranno 
eglino fenza di noi ? Frefche ne abbiamo anche le 
pruove. Meglio è pertanto» che onoratamente le 
Tojn.XlI. Far, IL Y rife- 



riferiamo ancor noi quali fono , per far loro cono» 
fcere , che nè pur noi le approviamo : giacché ne- 
gar non pofTono gli fleffi Protcfhriti , che non fon ' 
vizj e difetti della Religione e del Pontificato gli 
eccelli e mancamenti particolari de’ facri Partorì . 

11 divino nortro Legislatore ha ben promeffa » e_» 
manterrà l’Infallibilità , la Verità de’ Dogmi , e la 
fuflirtenza eterna della Chiefa Cattolica ; ed ha con- 
ceduto Privilegi Angolari alla Sedia di San Pietro 
pel mantenimento della Fede e della Gerarchia ; 
ma non s’è già impegnato ad efentare i Tuoi Vicari 
dalle umane infermità ; c però non abbiam da ma- 
ravigliarci , fe talora la Storia ce ne fa veder talu- 
no meritevole di biafimo , perchè per edere Papa 
non fi lafcia di effere Uomo , e i Papi anch’cfli umil- 
mente «’accufano delie lor colpe al facro Altare . 
Peraltro ertendo la Criflianità da circa due Secoli in 
quà avvezza a mirar la vita e il governo efemplare 
di tanti forami Pontefici , e maflìmamente degli ul- 
, timi tempi , e del regnante Benedetto XIV. glorio- • 
fo pel compleflò di tutte le Virtù,niunafavia perfo* 
pa fi formalizza , per trovar ne’ vecchj Secoli rulla 
Cattedra di San Pietro , chi fu di tempra ben diffe- 
rente . Anzi ringrazia Dio di eflere nato in tempi 
si ben regolati per la Chiefa fua Tanta , mentre i 
difordini partati fanno maggiormente rifaltare il 
buon’ordine prefente . Porte poi tali premefle , io 
mi credo difobbligato dall’entrare in un minuto efa- 
■ me di quanto il Giornalirta s’è rtudiato di opporre 
alla difereta libertà di quelli Annali , coerente alle 
Leggi , colle quali s’ha da reggere la Storia , ac- 
ciocché fia utile al Pubblico . 

Ma non fi può già lafciar paflare » eflérfi egli I»- 
feiato trafportare dall’ecceflìva paflìone fuatant’ol- 
tre , che laddove pretende , non dover io trovar 
cofa biafimevole in veruno dei Papi , pofeia in ve- 
ce di fapermene grado , bizzarramente meco s’adi- 
ra , 
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ra , perchè difendo la fama di alcuni di erti , vivuti 
nel Secolo decimo , dalla troppo acre ccnfura del 
Cardinal Baronio , volendo che fi dia alle arterzioni 
di lui , e non già stile fondate ragioni mie in lor fa- 
vore. Similmente ini vuol reo , perchè ho toccato 
i mali effetti del jVcpotifna de’ Papi ; nè gli gaffa 
per mente , che il Tanto Pontefice Innocenzo XII. 
colla lua> celebre Bolla più e meglio di me ha_* 
parlato contro di tale abufo ; e che il celebre Car- 
dinale Sfondrati con Libro apporta ne fece compa- 
rire tutta In deformità . Oltre a ciò non vorrebbe, 
ch’io dopo aver lodata la piena Libertà del facro 
Collegio , ricuperata già tanti Secoli fono , in_* 
eleggere c confacrare i Papi , averti defidcrato , 
che ccflino le lunghezze de’ Conclavi , e le private 
partioni de’ l'acri Elettori in affare di tanta impor- 
tanza per la Chiefa di Dio : Nè fi ricorda * chc_> 
l’Eminentiflimo Cardinale otnnibalc Albani in tale 
occafione fece rirtampare e fpargere per Roma la 
famofa Lettera CLXXX. dell’Ammanati Cardinal di 
Pavia al Cardinale di Siena , dove le irregolarità 
occorrenti ne* Conclavi fon pienamente riprovate . 

E che diremo noi delle idee di quello Giornali- 
fta , allorché pretende aver la Contefla Matilda 
donato alla Chiefa Romana Mantova , Parma , Reg- 
gio , e Modena è Io noi portò afiicurare , che non 
ridano gl’intendenti delle Leggi, all’udir sì fatte 
pretenfioni . Davanfi allora le Città del Regno d’I*/ 
talia in Governo o Feudo . Come poterne difporrc 
Lenza la permiflione del Sovrano ? A quefto conto 
avrebbe anche potuto Matilda donare il Ducato di 
Tofcana , di cui era Ducherta . E s’ella*avefle do- 
nata Ferrara, dove fignoreggiò ad alcuno: pare 
egli a quello valentuomo , che legittima fòrte fiata 
una tal donazione ? Bilògna poi , ch’egli non abbia 
occhj , allorché ferire , ch’io chiamo gli Eftenfi 
Duchi della Hertz Ferrara fin dall’anno 10P7. La- 

Y a fee- 
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fcerò ancora , ch’altri dica , qual nome fi conven- 
ga a lui colà, dove in difpregio d’illullri Principi 
ofa trattare da Spurio Don >Alfonfo d’Elte , figlio 
à'uAlfonfo /, Duca di Ferrara , e padre del Duca__» 
Cefare : cof» non mai fognata , non che pretefa dai 
Camerali Romani > per efTere un’evidente menzo- 
gna e calunnia . Quello è un’inapiegare l’ingegno e 
il tempo > non già in difefa , ma in obbrobrio del- 
la facra Corte di Roma , la quale peraltro non po- 
trà mai approvare chi con difordinate pretenfioni , 
e fin colla calunnia prende a combatteraper lei . 

Che fe non peranche fofie quello animofo Cenfo- 
re perfuafo dei giulli diritti di chi fcrive Morie : io 
jl prego di afcoltare un Giudice più autorevole di 
me in quella parte ; cioè il celebre Padre Maglio- 
ne , grande ornamento dell’Ordine Benedettino, 
Secondo il folito fu anch’egli collretto a udire i la- 
menti e rimbrotti di alcuni a cagion della veracità , 
da lui parimente praticata nel compilare l’infigne 
Opera degli Annali Benedettini . Si vide egli ob- 
bligato per quello ad una breve Apologia , un pez- 
zo di cui rie n riferito dall’Autore della di lui Vita, 
fiampata fra’ fuoi Analetti . Eccone le parole : 
aequitatis amor prima Judicis dos efl , ftc & rerum 
ant cattar urn fine era & accurata invefligatio Hiflo - 
rici rniiaus cjfe debet . 'Judex perfona publica efl > 
ad fuum cuique tribuendum conflituta . Ejus judi - 
ciofiant omnes in rebus , de quibusfert fententiarn , 
Maximi proinde criminis reum fefacit , fi prò virili 
fisa parte jus fuum unicuique non reddat . Idem in- 
fiorici munus efi , qui & ipf e perfona publica efl , 
cujus fidei commini tur examen rerum , ab antiquis 
geflarum . Quum enim omnibus non liceat eas per 
fe invefligare : fententiam , 'cjusfcquunturplcriquc i 
quos prolude fallit , nifi aequam ferre conctur . T^ec 
fatis efi tamen vcrum amet & invefliget , nifi is in- 
fili animi candor t quo ingenue & aperte dicat i 
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quod veruni effe novit . Mentir/ fi Cbriflianis omni- 
bus , afortiori Heligiofam vitam profeffis nulla u w- 
quam ratione licet , longe minus , quum menda - 
cium exiti/ile & perniciofum multi s evadit . Fieri 
vero non potefi , quin Hijìorici mendacia vertant in 
perniciem multar itm , qui verbis ejus fidern adbiben- 
do decipiuntur , dum Errorem prò Ventate ample- 
ttuntur . Aon levis proinde ejus culpa efi , quae tot 
alias fccum trabit . Debet ergo , fi candidus fit » 
procul fludio partium certa ut certa , [alfa ut [al- 
fa , dubia ut dubia tradere ncque diffimulare , quae 
utrique parti [avere aut adverfari poffint . Quelli, 
e non l’anonimo Giornalilla , fono itati a me , e fa- 
ranno anche ad altri , i veri Madri , per tefTere una 
Storia , che non paja indegna della pubblica luce . 


NOTA. 

Avendo io all’anno pag. 177. accennato il Tremno- 

to accaduto in Rimino, confidarmi delle alterate Rela- 
zioni d’ allora , fcriflS » che più di Mille e cinquecento 
perfone in elio lafciarono la vita . Ho dipoi letta nel To- 
mo XXXIV. degli Opufcoli del P. Calogeri una Relazio- 
ne di quel fatto, ultimamente compofta dal Chiariflìmo 
Sig. Dottore Giovanni Bianchi , Medico primario d’ ellà 
Città , da cui fi raccoglie , che nè pur cento perfone pe- 
rirono in quell’ orrida congiuntura . L’efattezza di que- 
llo Scrittore , e le più ficure memorie , eh’ egli ha con- 
sultato , efigono , che fi corregga quanto io ho detto di 
«quellejmoni . 
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Del Tomo XII. Parte II. 


A Vflro-Sardi vengono al 
Panaro per opporli alli 
Spaglinoli pag. 100. e feg. 
Attediano ia Cittadella di 
Modena iox. e feg. E la 
Mirandola 104. e feg. Lor 
battaglia cogli Spagnnoli a 
Campofanto 114. Condu- 
«ono l’Armata in Proven- 
za 229. Quivi arrenato 
ogni lor progreflò per la 
follevazione di Genova.» 
z49* c feg. Patimenti da 
loro fofferti 16 Tornano 
in Italia irttT. 

Auftriaci comandati dal Prin- 
cipe di Lobkovvitz mar- 
ciano per la Romagna con- 
tro gli Spagnuoll 11$. e 
. feg. Si accampano folto 
Velletrijdove è il Re del- 
ie due Sicilie colla fua Ar- 
mata 1 ; Con felice at- 
tentato entrano in quella 
• Città , ma ne fon refpinri 
M;. Si ritirano da Vel- 
Ictri i?8. e feg. Pattato il 
Reno lì fpargono per I" A 1- 
fazia 149. e feg. Ripallà- 
to il Reuo accorrono alla 
difefa della Boemia iti. 
La loro Armata d’ Italia t 
ritira fui Modenefe \6^. 
e feg. Forzano gli Spa- 
gnuoli ad abbandonar Mi- 
lano 1 3 f. e feg. Ricupe- 
rano Guallalla i8j. £ Par- 


ma tgo. Bloccano Piace*- 
za ti;?, e feg. Battaglia 
fra elfi e i Gallifpani 1.97. 
e feg. Ed altra al Tidone 
10*. S’inviano alla volta 
di Genova abbandonata da’ 
Gallifpani 2 1 <. Lor Capi- 
tolazione coi Genovelì 
zry. e feg. Impongono ad 
elfi la contribuzione di tre 
milioni di Genovine sii» 
e feg. Muoveli contro di 
loro follevazione in Geno- 
va 2 jtf. e feg. E quella va 
fempre più crefcendo 240. 
Con generale aflalto del 
Fopolo fono cacciati fuor 
della Città 242. e feg. Si 
ritirano in Lombardia 24 
e feg. Calano coll’Armata 
contro Genova 27;. Loro 
imprefe militari nell’ alfe- 
dio di quella Città 27?. 
Calano in Valle di Bifa- 
gno 2S2. Sciolto I’ alfedio 
li rititano in Lombardia 
zS£» 

B Arroli , Giufeppe » fuo 
Poemetto per la vittoria 
ripottata dalle Truppe del 
Re Sardo zll’Alfierra 291. 
BENEDETTO XIV. Papa, 
fua elezione 64. Sue lode- 
voli azioni — 2 • e feg. Suo 
Decreto per li RitiCineli 
H 3. Fa promozione di 
Car- 
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Cardinali 117. Infign«t_, 
grazia da lui fatta agl’Or- 
dini Monadici 133. e feg. 
Altra promozione per 1<_> 
Corone 254. Sue virtù, e 
belle azioni 323. efeg. 

B:eda , ivi dabilito un Con- 
grego di Tace 2<fi. B n’è 
poi fciolto 301. 

Bionamici , Caftruccio , fui 
Boria dell’afledio di Vel» 
letri 140. 

C Ampo Santo , ivi batta- 
glia fra l’Audro-Sardi 
t i Spagnuoli f 14. 

Callo Vi Imperadore , fa_» 
pace co’Franzefi 9. e feg. 
Marita la figlia Maria Te- 
i-efa con Francefco Duca di 
Lorena r <T. Sua lega co’ 
Ruffiani 34. Infelice fua 
guerra contro i Turchi 33. 
c feg. 44, efeg. Rotto il 
fuo Efercito a Crotska da 
effi Turchi colla perdita di 
Belgrado 35. e feg. Arriva 
al fine de* fuoi giorni 66. 

Sue rare doti , e viriti 67. 
Carlo Alberto Elettordi Ba- 
viera muove prerenfioni 
contro laRegina d’Unghe- 
ria 68. E poi la guerra 7 6, 
e feg. Conquida la Boemia 
80. e feg. Eletto Impera- 
dore col nome di CarloVll 
8S. e feg. Perde la Baviera 
90. La ricupera 94. Tor- 
na a perderla 129. e feg. 

Foi la ripigliai*»,. Giugno 
al fine de’ fuoi giorni .34. 
Carlo Infante di Spagna vien 
coronato inTaletmo j . Vef« 
fazioni inferite allo dato 
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della Cbiefa 24. Sue noz- 
ze con Maria Amalia figlia 
del Re di Folonia 4 2. Ac- 
cetta gl* Ebrei in Napoli 
71. Unifce le fue armi co- 
gli Spagnuoli contro laRe- 
gina d'Ungheriain Itali a • 

82. e feg. Forzato dagl’In- 
glefi ad accettare la neutra, 
lira toS.Vaad unirli, cogli 
Spagnuoli nel fuo Regno 
132. InVelletri fi oppone 
agli Auftriaci 133. Suo pe. 
ricolo nella forprefa di 
quella Città 135. e feg. 
Va ad inchinare il Papa in 
Roma 1 39. E’ ricevuto con 
tenero affetto dal Santo Fa- 
dre j e per un’ora continua 
durò il loro abboccamento 
114. Fa idanza al medeft- 
mo di minorare il fover- 
chio numero delle Fede di 
precetto . Ivi . Va in Na- 
poli vittoriofo » accolto da 
quel gran popolo con incef. 
«anti acclamazioni . Ivi . 
Suo regolamento pel Santo 
Oflìzio 232. e feg. Gli 
nafce un figlio 2 93. Sue_> 
belle doti 327. e feg. 

Carlo Emmanuele Redi Sar- 
degna, a lui cedute Nova- 
ra, e Tortona li. Sue ter- 
ze nozze z6. e feg. 32. 
Suoi Trattati dopo la mor. 
te di CarloVl Augudo >4, 
Red3 privo della mogli» 
84. Suo armamento 96. 
Sua lega provifionale colla 
Regina d’ Ungheria. Ivi , 
Conduce il fuo Eforcito 
unito cogl'Auftriaci al Pa- 
naro contro gli Spagnuoli 
Y 4 100. 
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ioo. e feg<I quali s’ impa- 
dronifcono della 5 avoja_> 
no. e feg. Tema egli in 
damo di ricuperarla 1 1 r. 

• e feg. Con trattato vanta- 
ggio ftabilifce la ftia alle- 
anza coIlaReginad’Unghe- 
rta rii. Dai Gallifpani gli 
fon prefe Nizza , e Villa- 
franca 144. Stia battaglia 
co’ Gallifpani afledianti 
Cuneo 147. Tentato di ri- 
tirarfi dalla Lega Auftriaca 
179. e feg. Sorprendi-» 
cinque mila Franzefì in 
AftiiS2. e feg. Ricupera 
Valenza ipt. Ripiglia il 
comando dell’Armata Au- 
flriaca 205- AiTedia il Cs- 
flello di Savona , e s’impa- 
dronifee del Finale , e al- 
tri luoghi 224. e feg. Si 
ammala di vajuolo in Niz- 
za 230. Se gli arrende il 
Caftello di Savona 249. 
Rifanaro torna a Torino 
267» Manda gente in rin- 
forzo degrAuitriaci contro 
Genova 278. Toi la richia- 
ma aSy. Vittotia da lui 
riportata contro i Franzefi 
ali’Artìetra 2S9. Acquilli 
. a lui confeimati nella Face 
di ^quifgrana 309. Suoi 
rari pregj 322. 33 1. e feg. 
Clemente Xll, fue belle Ope- 
re 1. Vellazioni tecate da’ 
Monarchi al fuo Governo > 
e a’ fuoi Rati zz. e feg. 
Compone le liti con vaij 
Totem ati 40. e feg. Suo 
robil contegno verfo !a_» 
Repubblica di S. Marino 
yS- e feg. Sua morte» e 
glcriofe azioni 61, 
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Clementina Sobiefchi moglie 
di Giacomo 111 Re d’In- 
ghilterra , Sua morte r 
Sue eroiche virtù , e con- 
cetto univerfale di fua pie- 
tà . Ivi , e feg. 

Corfica , entra in quel dom- 
ano il Baron Teodoro a|. 
e feg- riù che mai continta 
in ella la ribellione 39. 
Giudizi diverli inrornoal 
lor Teodoro. Ivi , e 46. 
II Re di Francia manda ivi 
le fueTruppe ya. Gli afa- 
ti di ella fomminiftrnno 
motivi di molte fpeculazio* 
ni a’ curiofi , e perchè 70. 
Si moftra renitente a fot- 
tomettet li ai Genove/i 1 1 9. 
e feg. Squadra di Vifcelli 
Inglefi comparifce folto la 
Ballia , e la travaglia con 
bombe, e cannonate jy6. 
e feg. 

Crilliani (Beltrame) Conte, 
e Gran Cancelliere della 
Lombardia Auftriaca , fuoi 
rari ptegj toy. 323. 

Crotska , battaglia ivi coi 
Turchi, fvantaggiofa agl’ 
Imperiali $6. e feg. 

Cuneo aftediato in vano da’ 
Gallifpani 14 f. Sciolte 
quell’Aftedio 14S. 

E Lifabetta Terefa Torelli 
di Francefco GranDuc* 
di Tofcana,ed Imperadore, 
moglie di Carlo Emma- 
nuele Re di Sardegna > fua 
morte S 6. 

Enriquez Enrico , ora Nun- 
zio Apoftolico a Madrid , 
afticura la libertà alla Re- 
pub- 
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pubblica di S. Marino 60. 
e feg. 

Epidemia bovina in Italia-* 
I 7 i>. 2J4- 2$?. e feg. 
Ercole Rinaldo d’ Efte Prin. 
cipe Ereditario di Modena 
prende in moglie Maria 
Terefa Cibo Duchefta di 
Malfa 87. afa. 

Fugenio Principe di Savoja 
Generale dell* Imperadore 
ghigne al fine de’fuoi gior- 
ni 17. Suo elogio . Ivi. 

F Ederigo 111 Re di Pruf- 
fia fuccede al padre dy. 
Muove guerra alla .Regina 
d’Ungheria nella SIefia7f. 
Gli è ceduta elfaSlefiai e 
però fa pace colla Regina 
pi. Volge di nuovo l’armi 
fue controdi Jeiryo.e feg. 
Sua battaglia cogl’Auftria- 
ei 1 yp. e feg. Fa pace con 
elfi 1 do. 

Federigo Criftiano Principe 
Eredirario dell’ Elettore-* 
Safiòne Re di Polonia , fua 
venuta in Italia, e rare fue 
doti 4 1 » e feg. Si ferma 
per alcuni meli in Napoli 
48. Dopo alcuni meli di 
foggiorno in Roma , fi par- 
te yr. 

Felicita Frincipefla d’ Efte 
maritata col Duca di Pen- 
thievre lyy. 

Ferdinando VI Re di Spagna 
prende la protezzione de’ 
r Genovefi *70. 

Filippo V Re di Spagna man- 
da le fue armi in Italia con- 
tro la Regina d’ Ungheria 
Si, e feg.Tcrmitja il corfo 
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di fua vita 204. Sue virtù. 

Ivi 3 e feg. 

Filippo Infante di Spagna, fuo 
Matrimonio con Luigia-» 
Blifabetta Primogenita del 
Re di Francia ya. Viene 
in Provenza no. Unito 
co’Franzefi contro il Re 
Sardo 14*. Penetra con 
una Armata in Lombardia 
i<? 8 . Acquifta Tortona, 
"Piacenza , e Parma 170. 

Entra in Milano 178. For- 
zato ad abbandonarlo 1S5. 
e feg. Si ritira in Provenza 
zi j. e feg. Aflìfte alla li- 
berazione del Cafteilo di 
Venrimiglia joo. Nella 
pace di Aquifgrana a lui 
ceduti i Ducati di Parma, 
e Piacenza yop.yzp.e feg. 

Fleury Cardinale , fua mor- 
te 120. 

Francefco Duca di Lorena ce- 
de i fuoi Stati alla Francia, 
e riceve in cambio la T o- 
fcana ro. e feg. Sue nozze 
con Maria Terefa Primo- 
genita dell’Imperadore nf. 
c feg. Entra in pofleffo del- 
• la Tofcana xp. e feg. Ge- 
neralilfimo dell’ Impefado- 
re in Ungheria 54. Colla 
Conforte cala in Italia , e 
Tofcana 48. e feg. Dichia- 
rato Corregente dalla Re- 
gina d’ Ungheria fua mo- 
glie 69 . Eletto Imperado- 
re 157. Suoi gloriofi pregi 
JZ 7 - e feg . 

Francefco d’Hfte Principe-* 1 
Eredirario di Modena fuc-* 
cede al padre nel Ducato 
27. Trevandofi fra due fuo- 
chi 
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chi dì guerra rifove di 
aderire ai partito dell’ Im« 
|>eradore,e della Spagna 97. 
e feg. Si ritira a Venezia 
10I. e feg. Cedono ai ne- 
mici tutte le lue Piazze 
104. e feg. Dichiarato Ge- 
neraliffimo dell' Armata-. 
Spagnuola in Italia > palTa 
colà nS Si ritira con eifa 
verfo il Regno di Napoli 
iji. Suo pericolo nella-* 
forprefa di Velletri ijy. 
e feg. In Roma va ad in- 
chinare il Tapa 1 39. e feg. 
Marita Felicita fua figlia 
col Duca di Penthieure 
xyj. Conduce l’Armata-. 
Napolifpana in G’rfagna- 
na * e ricupera quella Pro* 1 
vinci* i<ff. Gli è prefo il 
fuo bagaglio dagli Uflerf 
1S9. e feg. Si ritira coll’ 
Infame Don Filippo in 
Provenza zi 3. e feg. Nel- 
la Tace di Aqw sgrana a 
lui reftituiti tutti i funi 
Stati ?oy. jiff. Rimeflò ir» 
pofleflb dei Comitati di 
Arad e Jeno in Ungheria * 
• riconofciuto giufto Erede 
degl* Allodiali dei già Du- 
chi di Guaftalla jaa. Suoi 
pregi e lodi 319. 

Franzelì > fofpenftone d'armi 
fra effi e l’ Imperadore 8. 
e feg. Pace fra loro 1 o. 0 
feg. Si unifcono coII’Elet- 
tor di Baviera contro la.* 
Regina d’ Ungheria 77. e 
feg. Adadiati in Praga 
ì abbandonano pz. e feg. 
Ricuperano la Baviera 1,3. 
e feg. Si unifcono coi Spa- 
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gnuoli contro il Re Sardo 
izz. Batta lia navale dei 
Gallifpani con J’ Ingleft 
verfo Tolone IZ9. Dichia- 
rano la guerra contro Fin» 
ghilterra 1 jy. e feg. Pren- 
dono Friburgo ryz. 

G AlIifpani pattato il Va- 
ro prendono Nizza e 
VilJafranca 144. TalTano 
nella Valle di Demoni, 
ed attediano Cuneo 143. e 
feg. Sciolgono 1 ’ attedio 
148. Acquiftano Tortona, 
Piacenza, e Tarma 170. 
E Tavia 171. e feg. Slog- 
giano da BalEgnano l’Ar- 
mata del Re Sardo 173* 
S’ impadroni feono di Va- 
lenza, e Cafale 174. En- 
trano in Milano 178. For- 
zati ad abbandonarlo l8y. 
e feg. Lor battagli» fotto 
Piacenza cogli Auftriaci 
197. e feg. Entrano in Lo- 
di zoi. Si ritirano di qua 
da Pò 207. Battaglia fra 
edi c l’Auftriaai al Tido- 
ne zo8. e feg. S ’ inviano 
verfo Genova zi2. E poi 
verfo Nizza *13. e feg. 
Genoveft ottengono Truppe 
di Francia contro i ribelli 
3 9. yz. e feg. A cagione 
del Trattato di Wotms 
aderiscono ai Re di Spa- 
gna, e Francia i6<S. Ac- 
quiftano Sertavalle 169. e 
feg. Lor cofternazione in 
trovarli abbandonatida’Gal- 
lifpani ziy. e feg. Tratta- 
no coi Generali Àuftriaci 
zi 7. Accordano di dare 
una 
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una Torta della Città all* 
Auftriaci ir 9. Capitola- 
zione con effi > Iv ! , e feg. 
Contribuzione di tre mi- 
lioni di Genovine loro im- 
porta zzi. Avanie lor fat- 
te daiTedefchi 134. e feg. 
Principio di follevazione 
in Genova contro i Tede- 
felli 236. e feg. Quella 
va maggiormente creden- 
do 240. e feg. Tutti danno 
all* armi , e cacciano fuori 
della Città gl’ Aufiriaci 
241. e feg. I quali fi riti- 
rano in Lombardia 244. 
Indarno tentano di dar foc. 
corso al Cartello di Savona 
24S. e feg. Animati dalla 
protezzione , ebe di erti 
prendono le Corti di Fran- 
cia, e di Spagna *70. Dal- 
le quali ricevono rinforzo 
di gente , danaro , e mu- 
nizione Z7j. e feg. Con- 
tro la lor Città procede 
T EfercitO Auftriaco 27 J. 
Intuii chiamata di fotto- 
metrerfi fatta loro dal Ge- 
nerale nemico 274. e feg. 
Loro imprefe militari in 
difefa della Città 279. e 
feg. Rttiranfi in fine gli 
Auitriaci da quell artedio 
x*!6 . Gravitimi danni da 
Joro patiti 287 e feg. 
Nella Tace di Aqnisgrana 
rertituiti tutti gli Stati a 
quella Repubblica 309. e 
feg. 317. Lor gloria fra 
tante feiagure 333. 

Giorgio 11 . fua battaglia coi 
Franzefi aDettingen 129. 
Promuove la fpedizione-» 
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degl’Auftro-Sardi in Pro- 
venza 227. e feg. 

Giovanni Gallone Gran Du- 
ca di Tofcana dà fine al fu» 
vivere 31. 

I Nglefi > lor battaglia na- 
vale coi Galiifpani veri» 
Tolone 141. e feg. 
Inquifizione Sacra in Napoli 
come regolata da quel Re 
zjz. e feg. 

K Oningfegg ritira le fue 
genti verfo la Germa- 
nia 6. 

L iberi Muratori,fetta vie- 
tata da Clemente XII. 
zd. e feg» 

Lifteftein (Principe di )vie- 
ne al «ornando dell’Arma- 
ta Aultriaca in Italia 173. 
Si accampa al Tar» 187. 
Dirige la battaglia co’Gal- 
lifpani fotto Piacenza 196. 
e feg. 

Lotto di Genova fi dilata pes 
tutra l’Italia 40. 

Lucca , fua Repubblica fag- 
gi* e fortunata nell* ultime 
guerre d’ Italia 328. 

Luigi XV Re di Francia fa 
pace coll* Imperadore Car- 
lo VI. «d acquili» la Lore- 
na io. e feg. Mu ve guer- 
ra alla Regina d’ Ungheria 
come aufiliario dell Elet- 
tor di Baviera 77. Va all’ 
Armata in Fiandra 149. e 
feg. S’ impadronifee di 
Friburgo 13*. Tornato in 
Fiandra dà battaglia agli 
Injlclt i<S 4 . Prende la-» 
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prorezzion de’Genovefi> e 
Joro manda gente e danaro 
273. e feg. Altra Campa* 
gna da lui fatta in Fiandra 
i (jf. Sua vittoria contro 
J’ Inglelì AfTedio di 
Bergh-op*Zoom fatto dal- 
le fue Truppe * e prefa di 
elTo »j*7. c feg. 

M Aria Terefa Primo- 
genita di Carlo VI 
Attgullo maritata con Fran- 
cefco Duca di Lorena 16. 
- e feg. Vien con effo in_» 
Tofcana 48. « feg. Pofcia 
a Milano yo. e*feg. Suc- 
cede al Padre nella Monar- 
chia Auftriaca 67. rreten- 
fioni dell’ Elettor di Ba- 
viera contro di lei SS. Le 
- muove guerra il Re di 
Frulfia yf. Dà alla luce un’ 
Archiduchino 76'. Muove 
«jue’ Popoli alla fua difefa 
79. e feg. S’ impadroni- 
fce della Baviera 8». e feg. 
Colla ceffion della Slefia 
fa pace col Re di Fruflia 
Si. Ricupera la Boemia 
Ivi , e feg. E di nuovo 
prende la Baviera izS.Di- 
«hìarata Imperadrice 157. 
Fa pace coPRe di Truffia 
• affo, e feg. Manda in Ita- 
lia un gran rinforzo di 
gente 181. Indarno pro- 
getta la conquifta delle due 
Sicilie 216. e feg. Aflaif- 
• fimo irritata per la rivolu- 
zione di Genova 257. e 
f eg* Sua moderazione ed 
altri pregj Jii. e feg 332. 
Maria Amalia figlia del Re 
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di Polonia maritata a Car- 
lo Re delle due Sicilie 41. 

Maria Terefa Cibo Ducheflà 
di Mafia fpofata con Erco- 
le Rinaldo d’ Efte Princi- 
pe Ereditario di Modena 
87. 

Milano reftituito all* Imperat- 
dore 20. e feg. Occupato 
dagli Spagnuoli 177. H da 
elfi abbandonato i» 4 - 

Mirandola attediata e prefa 
dagli Spagnuoli 7. Afie- 
diata e p re fa dagl’Auftro- 
Sardi 104. c feg. 

Modena e Regio reftituito al 
fuo Duca ip. e feg. Sua 
Cittadella attediata dagl’ 
Auftro-Sardi tot. e feg. 
Che fi rende 103. 

Muratori liberi . Vedi Lì- 
beri Muratori . 

N izza » Congreflo ivi 
tenuto fra i Minifiri 
delle Potenze 319. 
Noaglies ( Duca di ) Gene- 
rale de* Franzefi in Italia 
S. Dichiara la fofpenfion 
d’ armi fra etti > e l’ lmpe- 
radore 8. e feg. 

P Ace di Aqutsgrsna ftabi. 
lita fra le Fotenze guer- 
regianti 3051. e feg. 317. 
Tarma occupata dagli Spa- 
glinoli 170. Ricuperata-» 
dagl’Auft iaci igo. 

Pelle di Meffina 124. e feg. 
Piacenza fi rende agli Spa- 
gnuoli 170. Bloccata dagl* 
Aulir iaci i 85 . e feg. Bat- 
taglia fono di eira fra i 
Gallifpani » e gl’Auftiiaci 
IJ 7 * 
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197- I quali ultimi abban- 
donano quel blocco zoj. E 
poi fe n’ i’mpadronifcono 
pel Re Sardo no. 

K Inaldo Deca di Modena 
ricupera i Tuoi Srati 19. 
e feg. Ghigne al fine 3 e* 
fuoi giorni 37. 

Richecourt ( Emmanuelo 
Conte di ) fina rara attività 
nel Governo economico 
della Tofcana j*S. 

Ruffiani , loro prodezze con- 
tro i Tartari , e Turchi 27. 
Lor Lega coll’ Imperadore 
34. Con profferita fanno 
guerra ai Turchi 77. 
Fanno pace con efli Otto- 
mani f 8. Un loro Efercito 
è condotto dagl’Anglo-Ol- 
landi contro la Francia.# 
303. e feg. Arrivo di effì 
in Polonia 307. In Mora- 
via 313. E Germania , da 
dove retrocedono 314. 

S An Marino Repubblica» 
tentativo per fottoporla 
al dominio Tontifizio j8. 
e feg. 

Spagnuoli affediano , e pren- 
dono la Mirandola 7.e feg. 
Fungono dalla Lombardia 
in Tofcana 1 2. e feg. Vef- 
fazioni da loro inferite al- 
lo Stato della Chiefa 24. 
e feg. Lafciano libera la 
Tofcana a’ Tedefchi 29. e 
feg. Muovono guerra in 
Italia alla Regina d’Un- 
gheria 8r. e feg. Vengo- 
gono le fue armi unite alle 
Napolitano fino a Fefaro 


ICE, 349 

Si- e feg. Marciano fino 
a Bologna 100. e feg. Spet- 
tatori ozioii della Cittadel- 
la di Modena attediata da- 
gPAuflro-Sardt io?. Cosi 
della Mirandola 104. e 
feg.- Lor precipirofa riti- 
rata verfo la Romagna ìof , 
e feg. Tornano a Bologna 
109. Conquidano la Savoia 
nr. Danno battaglia all* 
Aurtro-Sardi a Campo San. 
to ri^j,. e feg. Si ritirano 
a Rimino I iS. E pofcio 
verfo il Regno di Napoli 
131. Softengono Velletri 
contro le forze degl’ Au- 
ffriaci 133. e feg. Lor bat- 
taglia navale coll* Inglefi 
verfo Tolone 14». e feg. 
Loro avanie in Nizza c__« 
Savoja 317. e feg. Vedi 
Galli [pani . 

T ldone , battàglia ito 
que’contorni fra i Cial- 
iifpani ed Auftriaci 208» 
e feg. 

Tofcana ceduta a Francefco 
Duca di Lotena io. e feg. 
Evacuata dagli Spagnuoli 
29. e feg. 

V EIletri , c’entra il Re 
delle due Sicilie colla 
luz Armata, contro cui li 
accampa 1 * A ubriaca 1 3 ?. e 
feg. Strepitofo tentativo 
del Principe Lobkovvitz 
per forprendere quella Cit- 
tà 13$. e feg. Entra in ef- 
fa la Aia gente , ma n’ è 
poi refpinta Ivi , e feg. 
Veneziani neutrali nello 
guer» 
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Si» 

guerra inforte in balia do- 
po la morte di Carlo VI 
Augnilo S4. Lor magnifi- 
cenza in accogliere la Re- 
gina delle due Sicilie 4*. 

. Lor faggia neutralità e mo- 
derazione fra i’ ultime.. 


guerre d’ Italia j t8. 

Vefuvio, fuo fiero e precipi- 
tofo incendio jj>. e feg. 

Worms j trattato ivi con- 
cliiufo fra la Regina di 
Ungheria e il Re Sarde 
zzi. e feg. 


FINE . 


CON- 
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LO STAMPATORE 
A’ SIGNORI ASSOCIATI 
DEGLI ANNALI D’ ITALIA . 

D Ovean riferirjì qui li nomi de ' Signori 
\ 'Affidati 3 fecondo 1 obbligo contratto 
da noi con la pubblicazione del manifefto di 
fofcrizjone : ma ejfkndoci fiato fuggerito di 
fare un fupplemento agli detti Annali d' Ita- 
liana dove lafcio il ChiariJJimo Autore fin a' 
tempi prefenti 5 abbiamo creduto di far co fa 
più grata alli medejìmit con aggiungere quefio 
fupplemento in luogo di detto Indice , f ebbene 
a noi ci fia fiato di maggior difpendio ; f pe- 
riamo pertanto } che il pubblico ce ne Jarà. 
grato , e ce lo dimofirera. con correre ali af- 
fici azione d’ altre opere importanti , che con 
i ajuto di S- D. sH, faremo per pubblicare . 
Vivete felici . 
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Anno di Cristo mdccl. Indizione xin. 
di Benedetto XIV. Papa ir. 

. di Francesco I. Imperadore 6. 


Quest’ Anno dell’ univerfale GiubiJ 
leo avea la pietà, e la diligenza forn- 
irla del Pontefice Benedetto fatti 
precedere nell’ anno innanzi vari 
utilizimi preparartene . Dopo la ri- 
florazione , ed abbellimento di più 
Tempi della Città di Roma , efortò quindi non 
contento di queft’ illuftre efempio , anche colla vo- 
ce in Conciftoro per mezzo d’ un dotti (fimo »e gra- 
viamo ragionamento i Cardinali, affinchè provve- 
deffero con liberale attenzione al decoro di tutte 
quelle Chiefe , delle quali erano Eglino, o Titola- 
ri , o Protettori , determinando per provvedere 
alle altre una particolar Congregazione di alcuni 
di elfi Cardinali > e di Prelati : ed infatti corrifpo- 
fe cosi bene Roma alle premure del fuo zelante Pa- 
llore , che appena vi fu luogo facro , opio , che 
non fi miraffe arricchito anche notabilmente di 
nuovi abbellimenti. Quella medefima follecitudine 
del Santo Padre fi tiefe ancora a tutte le Chicfe_> 
dello Stato Ecclefialiico . Spedì egli una zelantiffi - 
ma circolare a tutti i Vefcovi del medefimo piena 
di facra erudizione , inculcando loro oltre P avere 
a cuore la decenza delle Chiefe , il promuovere la 
gravità, e la divozione ne’ divini uffizj ; affinchè ri- 
traeffero quindi non ifcandalo , ma edificazione i 
Pellegrini > che doveano concorrere alla Santa Cit- 
Continuaz. A tà . 
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tà . Egli ve l’ aveva invitati coll’ intimazione fatta 
Volpar. del Giubileo per la prima volta fecondo il confueto 
A.i7$ó nel giorno dell’ Afcenfione , da rinnovarli poi , co- 
me fece , la prima Domenica dell’ Avvento . Sul 
fine di quello, cioè nella vigilia del Natale apri 
colle ufate folennità la Porta Santa ; avendo prima 
apparecchiato il cuore de’fuoi popoli alla facra^fun- 
zione colle Miflioni , che prima nell’ efiate , pofeia 
nel terminare dell’ anno volle, che replicatamente, 
ed in più luoghi fi faceflero da efperti Minillri di 
Dio. Con fomma efemplarità v’ intervenne affai 
volte l’ iltefiò Pontefice , e Con fomma edificazio- 
ne, e confolazione de’ Cittadini , e de’ foraftieri , 
dei quali non manca mai Roma , diede Egli medefi- 
mo più volte la benedizione coli’ augultifiìmo Sa- 
gramento . Cominciato in tal guifa l’ Anno Santo , 
cominciarono altresì i divoti Pellegrini ad affollarli 
verfo Roma , ove fé ne contò up numero aliai co- 
piofo , e converrà dire anche firaordinario , fe fi 
voglia far riflelfo alle guerre lunghe , ed oflinate 
pur allora finite , che aveano impoveriti tanti po- 
poli , e defolati tanti luoghi non pure nell’ Italia , 
ma anche nel rimanente dell’ Europa . Io non mi 
voglio mettere a paragonare il prelcnte Anno San- 
to co’ precedenti ; mentre so per prova , che fo- 
gliono apportar naufea alle pedone favie , e dab- 
bene quelli invidiofi paragoni . Dico bensì , che fe 
non vi furono Perlònaggj reali , o di altra fublimc 
dignità , che a Roma lì conduceflero per decorarlo 
colla loro prefenza , non per quello fu il nollro me- 
no gloriofo, poiché ove mancò la magnificenza de- 
gli avventori, fupplì la carità del Pontefice , e de’ 
luoghi pii . La piiilìixia , ed efemplariflìma Confra- 
fraternita della SS. Trinità chiamata de’ Pellegrini 
contò nel prefente Anno Santo 52778 Ofpiti di 
più , che nel precedente del 1725 , come da’fuoi 
regillri fi raccoglie s e Roma , che come ci ha det- 
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to il noftro Annalifta , ritraeva negli altri Anni del 
Giubileo non ordinari vantaggj,non gli ritraile cer- y ^ A 
to nel nortro . La povertà delle Provincie, e de’po- a?i7So 
poli dalle guerre cagionata non potè recare , che 
grave difpendio , dovendoli mantenere a fpefedcl- 
l’ altrui pietà preflòche tutti quelli , che concorre-, 
vano . II numero di efli ne* giorni fanti arrivò fino 
quafi a cinquantamila perfone , e pafsò quello di 
quattromila per giorno alla Trinità de’ Pellegrini , 
eflendofene ivi alimentati 4586. nel Giovedì Tan- 
to , oltre altre due numerofe Compagnie già rice- 
vutevi . Quelle in gran numero fi portarono a Ro- 
ma non pure dall’ Italia , ma ve ne capitò anche 
dalla Germania , ed una di cfle fu la Confraternita 
chiamata della morte di Vienna comporta quafi tut- 
ta di gente nobile , che arrivò due giorni dopo l’a- 
pertura delle Porte fante . Niente pareva, che_* 
avelfe più a cuore il Sommo Pontefice quanto il 
porgere in tutte le maniere incitamento alla divo- 
zione de’ pòpoli . Quindi le replicate Bólle per le 
varie emergenze dell* Anno Tanto ; le udienze 
quotidiane ad ogni Torta di pellegrini , ammelfi an- 
che in numero eccelli vo al bacio del Piede ; la vifi- 
ta delle Bafilichc deftinate per 1 * acquirto del Giu- 
bileo; e la frequenza delle fante Funzioni o fatte 
da Lui con Angolare efemplarità , o colla fua afii- 
fienza . Tra quelle ultime dee darli luogo princi- 
palmente alla (bienne Miflione , che volle fi tenefie 
nel triduo di Penteqofte in tre delle più celebri 
Chiefedi Roma da altrettanti dotti, e zelanti Vc- 
feovj , alla quale volle Egli intervenire in perfona 
compiendo il divoto efercizio colla benedizione del 
SS. Sacramento data ogni giorno da-Lui . Ma traile 
funzioni , che il Santo Padre volle fare di fua ma- 
no , una merita Angolarmente di eflere accennata , 
lafciando a chi dovrà fcrivere la Storia Ecclefiarti* 
ca de’ noftri tempi il defcriverla ampiamente . Sc- 

Az ne. 
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* nediccndo 1 ’ Altiflitnolc premure del Tuo Vicario 

Velgar. & > che diciaffette Ebrei , ed un’Annabattilla duran- 

A.ì7So te l’Anno Santo fi convcrtiflèro alla fanta Fede . 

Fu adempito in varie Chiefe di Roma con folenni- 
tà alla cerimonia dei loro Battefimo , ed il Sommo 
Pontefice volle efib purè ad onor di Dio , e della 
Religione avervi parte. Nel giorno dunque 23. 
di Maggio , vigilia della Trinità » 1 * amminiftrò di 
propria mano a fette di elfi nella Chiefa di S. Maria 

• l'opra Minerva , che quantunque affai valla , fi ri- 
trovò nondimeno angufti al copiofo numero del 
popolo, accorfo ad ammirare quello bel trionfo 
della noftra Fede . Era fra efiì Neofiti una Fanciul- 
la di età nubile » che congiunfe il medefimo Santo 
Padre immediatamente in matrimonio con uno de* 
battezzati ; di cui non vuol tacerli , che in miran- 
do con quanta cfemplarità lavafièro i Cardinali di 
fanta Chiefa i piedi a’ Pellegrini nell’ Ofpizio della 
Trinità , fi fenti mofTo interiormente da Pio , ed in 
quel punto , che fu la fera della terza Domenica di 
Quarefima , propofe di abbracciare la Religione 
Crilliana. Non mancarono oltre quelli altri avve- 
nimenti , che molto contribuirono a render celebre 
a Roma, ed al Mondo l’ anno prefente . Furòno 
quelli la preziofa morte feguita nella Cina di quat- 
tro Religiofi Domenicani , uccifi in odio della Fede 
a’ 28. di Ottobre 1 ’ anno 1748 , da quegli Infedeli, 
di cui ne giunfe in quello al Pontefice la notizia ; e 
1 ’ altra faullillìma portata al fanto Padre dal Gene- 
rale dell’ Ordine predetto nel Novembre , avuta da 
lui con Lettere di Berlino , che conteneva in fo- 
llanza ; aver quel Sovrano conceduta a’fuoi Reli- 
giofi la Chiefa de’ Cattolici » che ivi fi llava edifi- 
cando , con permettere a’ mcdelimi non lolamente 
1* ufo libero > e pubblico delle facre funzioni nella 
Chiefa llelfa, ma ancora dell’ Abito del proprio 
iftituto da portarli patentemente in ogni luogo , 

u. ' qua* 
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qualunque volta ivi fi foflero ftabiliti. Spedi im- 
mediatamente il Generale una zelante c * rcc J“ v 0 jl a ^ 
lare a tutti i Tuoi JReligiofi esortandoli a contribui- 
re fecondo le proprie forze fuflìdj pe ’l celebre 
compimento di un’ opera sì gloriofa alla Fede Cat- 
. tolica , ed al proprio Ordine ; e gli riufeì in Seguito 
di tempo di trasmettere agli amminilìratori della 
Fabbrica alcune fomme di danaro : nel che fi Segna- 
larono ancora altri illuftri perfonaggj , ed in Specie 
1’ Eminentiflimo Vefcovo di Brefcia Cardinal Qui- 
rini . Merita pure di eflTere fra quelli profperi fuc- 
ceflì della Religione annoverato il felice compi- 
mento del decimo Secolo , o fia Millenario, in cui 
le Monache Bafiliane di S. Anallafiadi Coftantino- 
poli , dopo aver Sottratto alla perfecuzione degli 
Iconoclafti una prodigiosa Imagine della B. Vergi- 
ne, il Corpo di S.Gregorio Nazianzeno , ed altre 
Sacre Reliquie , con quelle fi trasferirono a Roma 
fifiandovì fino al di prefente il loro Soggiorno s del 
che ne celebrarono efie con Solenne pompa la ri- 
correnza nel loro Moniflero detto di Campo Mar- 
zo , dal luogo dov’è fituato > che è> nell’ antico 
Campo Marzio , o fia di Marte ; nel qnat Monillc- 
ro profetano di prefente l’ Ulituto di San Bene- 
detto . ‘ t 

Ma come Suole avvenire nelle cofe umane > nac- 
quero ancor qui de’ contrari accidenti a diminuire 
l’allegrezza di Roma, e del Sommo Pontefice . 

Uno de’più llrepitolì , e che per l’efito Suo farà de’ 
pili memorabili per la Storia , principalmente della 
GhieSa j fu quello , che rifguardò il Patriarcato di 
Aquileja , la cui valla Diocefi benché retta allora 
da un Polo Pallore » tutti fanno , che è Soggetta a 
due diverti Sovrani , cioè per una parte all’ Impe- 
radrice Regina d’ Ungheria , e per 1’ altra alla Re- 
pubblica di Venezia . Quella diverfità pertanto 
avea in progrelfo di tempo dato origine a vari in- 

A ? con- 
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3 convenienti si in rapporto alla buona amoiiniftra- 
A zione delle Chiefe , quanto ancora alla falute delle 
A> ° I f r * anime ma ficcome ciò appunto rendeva 1* affare 
gravitino , conforme lo chiamò nella fua Eolia-» 
dell’ anno feguente il Regnante Pontefice > cosi la 
mentovata divertita de’ Domini 1 ’ avea renduto 
d* un’eftrema delicatezza . Alcuni de’ fuoi Prede- 
cefiori , per quanto nella prelodata Bolla dice Sua 
Santità > aveano pollo mano a trattarlo ; e confum- 
mato in ciò molto di tempo, e di attenzione» fenza 
però averlo terminato. Finalmente molta la fua 
paterna clemenza dalle neceflità di que’ popoli fi 
conduce ad apprettare all’ urgenza delle medefime 
un rimedio temporaneo , o vogliamo dire interino , 
finché di comune confenfo di ambe le parti » e col - 
r approvazione fua, o de' fuoi Succejfori potejfe 
prenderftun qualche efpediente , con cui provvedere 
alle indigenze di que’ fedeli . Prima dunque fotto 
il di 2p. Novembre dell’ anno precedente > ed indi 
fotto il di 27. di Giugno di quello con fua Lettera 
in forma di Breve ittitul un Vicario Apoftolico con 
autorità di efercitare le facre funzioni in quella-» 
parte del Patriarcato di Aquilcja , che è foggetta al 
Dominio Auftriaco. Per quanto nondimeno fi ufaf- 
fero tutte le cautele di fopra efprette nel prenderli 
quello temperamento , credette la Repubblica di 
Venezia di ncn trovare nel raedefimo le fue conve- 
nienze .• onde dopo varie rapprelentanze fatte fare 
a Sua Santità fu talpropofito, ordinò al Senatore 
Capello fuo Ambafciatcre a Roma di ritirarli da 
quella Corte > come in effetto egli efegul nel gior- 
no 15. di Luglio. Quello turòine» che pareva mi- 
nacciare una gran tempetta, in progreflò di poco 
tempo» mediante la divina affiftenza » e la ftmpre 
vegliente , e fempre indefefla prudenza del Sommo 
Pontefice , venne per maniera a dileguarfi , che 
ne rifultò anzi indi eterna gloria al fuo nome , ed 

alla 
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alt a Cattolica Religione, come diremo all* anno r 

Tegnente 4 Volgare 

Altrove ancora inforfero altre novità , che non AtI7JO 
lafciarono di chiamare fopra di fc le attenzioni del- 
la (aera Cotte Romana . II progetto formato in_» 

* quella di Parigi per lo fiabilimcnto di una Cada ge- 
nerale ad effetto d’eflinguere i debiti contratti dal- 
la Corona per le guerre precedenti fece , che l’Af- 
femblea del Clero di Francia fi movefle a dubitare» 
iion fieftendeflero in pregiudizio de’fuoi diritti an- 
che fugli Ecclefiaftici le nuove gravezze da accre- 
feerfi a tenore delle relazioni , che i regj ispettori 
avrebbero fatte de’ loro beni, ed in ifpecie la_» 
impofizione , che effi chiamano del vigeflmo de- 
naro. Adunatali la detta Affcmblea a Parigi nel di 
25. di Maggio molte cofe concorrevano a confer- 
mare nel loro timore I Prelati , che la componeva- 
no ; e molto più 1’ avere il Sovrano fatta regifirare 
nc g|i Atti del Parlamento la feguente dichiarazio- 
ne ; cioè.* che atte fri lamenti de' Trelati piti po 
veri futi' inegualità delle ripartizioni , che veni- 
vano fatte da' Deputati del Clero de' Doni gra- 
tuiti , che era folita la adunanza di decretare età 
Sua Mae/là , tutti gli Ecclefiaftici del Regno fode- 
ro tenuti di dichiarare dentro il termine di fei mefi 
lo flato delle loro rendite , affinchè gl ’ Ifpettori , 
che faranno da Lui deputati poffano fare le det- 
te ripartizioni a norma delle medefime , e cotta 
tutta l' egualità . In villa di ciò deputò P Al- 
femblea il Cardinale della Rojfocò con altri due 
Prelati per fare delle efficaci rapprefentanze a Sua 
Maefià , e pregarla a voler loro mantenere le im- 
munità > e privilegi > che portava feco la loro 
dignità , efibendofi pronti a contribuire a’ bifo- 
gni dello fiato coll’ ufato zelo , purché fi per- 
meitene loro di farlo in forma di dono gratui- 
to, c fenza oltraggio de’ diritti , che loro, come 
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ss * s a perfonedella Chiefa, competevaro. Uditeli dal 
ìl ar *^ arze del Clero , fpedl fui fine d’ Agollo il 
if 5 <J Conte di S. Fiorentino co’Commiffarj foliti di mai- 
darfi dalla Corte a quell’Adunanza, che dopo ave- 
re efpofte le neceffità dello Stato , foggiunfe , che 
Sua Maeftà piena di Ccurezza di ritrovare in Efft 
1 ’ ufato zelo > ed ubbidienza in conformarli a’ Tuoi 
fornimenti , gli ave» ordinato di chieder loro fette 
milioni e mezzo da pagarli in cinque rate eguali 
alla Calfa, che per ellinzione de’ debiti dello Stato 
fi doveva formare. Ma non determinandoli I’Af- 
femblea fu quella nuova dimanda , li videro nel di 
1 5. di Settembre prefentare dallo ileffò Conte di 
San Fiorentino una Lettera affai forte , e rifentita 
a nome del Re , in cui tra le altre cofe faceva loro 
intendere , che non li farebbe mai affettato , che 
il Clero della Chiefa Gallicana , e il diferfore dell * 
autorità fuprema , e indipendente del Re nel tem- 
porale fembrafe volerne efiniere ifuoi poffedimenti. 
Quello in buon linguaggio era yn fervirli contro di 
lorodelle armi , chenel 1682, Eglino fteflì aveano 
pollo in mano della Podeltt fecolarè ; nè so certa- 
mente.fe que’ buoni Prelati d’ allora nel dar fuori e 
difendere con tanto impegno la prima delle quattro 
celebri Proporzioni neppur elfi rifarebbero giammai 
afpettato , che fi faceffe della medelima quell’ ufo, 
che nella prefente,circolianza li fece .Checché però 
di quello voglia dirli, alla replicata illanza modella- 
mente refillè l’Adunanza ; onde li fpiccò in feguito 
diiciò una di quelle Lettere > che dicono di figlilo» 
in cui ordinava il Re Io fcioglimento della medtfi- 
ma , da efeguirfi nel 2o.dcllo fleflò Settembre, ed il 
pagamento in cinque anni confecutivi de’ fette mi- 
lioni e mezzo , fecondo la dichiarazione fatta nell* 
Agollo, e loro manifellata . Non potè quella nuova 
Pentirli a Roma con indifferenza , trattandoli d’ Ec- 
clefialiici : ma i’elperienza yiaellra delle colè avea 

già 
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già dimoftrato , che non potesfi apprettare miglior 
rimedio a limili emergenti di quella Nazione , che 
l’abbandonarli a! tempo. 

Affai più intereffante per la Santa Sede fu 1 ’ av- 
venuto in Germania , trattandoli ivi direttamente 
di cofa riguardante la fieffa Religione . Il Cattoli- 
co Principe di Hohenloh Waldenburg , fino dall’ 
anno 1744. avea c °I to felice .opportunità , di 
toglier via dalla fua Contea , che è. nel Circolodi 
Franconia , e propriamente ne’ confini della Sve- 
via , jl concifloro Luterano , e due Pallori , o Pre- 
dicanti , che vi erano della medefima comunio- 
ne . Grande tlrcpito menò intorno a quefio il corpo 
detto Evangelico , pretendendo elfer ciò una lefio- 
ne , di quanto intorno alla Hbertà della Religione 
crafi flabilito nel Trattato di Weftfalia . Per ter- 
minare -una tal contefa avea l’ Imperadore avocata 
a fe la medefima , cui non lafciòdi fcrivere con__» 
molta efficacia il Pontefice- * efortandolo , acciò 
nel fentenziare aveffe a cuore i diritti della Religio- 
ne Cattolica , di cui doveva egli e fiere , e moftrarfi 
in ogni incontro il difenfore . La nuova fimilmen- 
te della morte di Giovanni V Re di Portogallo , 
annunziata dal Papa in Concifioro nel giorno 23. di 
Settembre non potè non riufeire fenfibile a Sua 
Santità , trattandoli di un Principe si benemerito 
delia Chiefa Romana , e di tutta la noftra Religio- 
ne Cattolica . La fua infigne pietà, e lo zelo per la 
Religione medefima gli avea meritato il Titolo di 
Fedeiiflìmo, con cui lo decorò il Regnante Ponte- 
fice , inviandogli a tal’ effetto fiotto il di 23. De- 
cembre del 1748. un Breve onorevoliffimo , pie- 
no delle fue lodi , che pur anche ampiamente com- 
memorò nel ragionamento , che tenne di ciò al 
Sacro Concifioro . Era egli pafi'ato all’ altra vita 
nel di 31. di Luglio nell’ anno 6 ». dell’ età fua : ed 
oltre la gloria a lui apportata dalle ultime infigni 

vit- 
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vittorie Ottenute nell’Afia , farà Tempre un grand* 
VoJ 1 eIo F io per quello , che in poche parole gli, fe- 
Aafyo ce Santo Padre nel mentovato ragionamento di- 
cendo : che tutta la fua vita non fu , che ui\a tef- 
fitura di grandi azioni fatte per eflendere (a gloria 
della Cattolica Religione , e il decoro della Santa^ 
Sede. 

Frattanto in mezzo a’ motivi di difguflo , che__* 
eflernamente giungevano al Pontefice non ne gli 
•mancarono ancora de’ Domeflici nati nell’ iflef- 
fa Roma . Non iftarò a trattenermi gran fatto 
full’ impegno , che ebbe origine dalla lefione, co- 
me differo allora, della giurifdizione > che pretende 
avere la Nazione Spagnuola ne’luoghi , e vie adia- 
centi alla Reai Chiefa di S. Giacomo: qual giurif- 
dizione fi pretefe violata pel paffaggio,e refpettiva 
efecuzione di alcuni minifiri della Giuftizia in vi- 
cinanza della medefima . Fu quello un difparere , 
che in breve rimafe com pollò con reciproca foddif- 
fazione delle parti dalla prudenza del Cardinale 
PortocarreroMinillro di SuaMaefià Cattolica ,cui 
dalla Tua Corte venne commeffo il terminare ogni 
pendenza , non oftante la fpedizione fatta a Madrid 
di due Deputati a quell’ effetto dagli Amminiflra- 
tori della predetta Chiefa , e Cafa di S. Giacomo > 
volendoli da loro i detti luoghi indipendenti dal 
‘ Card. Miniflro * V inondazione di Roma feguita_* 
nel Decembre merita un’ affai più diflinta attenzio- 
ne , come fucceffo , che diede un fine affai funeflo 
all’ Anno Santo , e cagionò ficcome in tutti , così 
nei paterno cuore di Papa Benedetto u.n fommo • 
rammarico . Per le continue > e dirotte pioggie di 
più , e più giorni ufeito il Tevere del fuo letto 
era nella Campagna giunto in alcuni luoghi a ricuo- 
prire fino le cime degli alberi . In Roma poi nelle 
ftrade ad effo corrifpondenti , e principalmente in 
quella detta del Corfo , e nell’altra chiamata di Ri— 
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pefta fi alzò ad un tal Legno» che fuperò gli antichi, 
a'quali negli accennati luoghi era giunto nelle pre- v 0 ] gare 
cedenti inondazioni . Spiccò a meraviglia in tal fu- a.ijjo 
nefia circoftanza la clemenza del Pontefice , avendo 
ordinato , che ne’ giorni della grande efcrefcenza , 
che fu da’ 4. agli 8. giraflero attorno varie barchet- 
te per fomminifirare alla gente povera , che fi tro- 
vava chiufa nelle proprie Cafe Lenza poterne ufcire, 
larghe lim/ofine fecondo il bifogno di ciafcheduno . 

Indi nel 24. del detto Mefe fatta precedere una__» 
fructuofa Miffione di 4. giorni preparatoria al ter- 
mine del Giubileo , in cui predicò il celebre , e zc.- 
lantiffìmo P. Leonardo da Porto Maurizio , ed ia_» 
cui efercitò lo (ledo Pontefice i confueti atti di edi- 
ficante Pietà nelle altre Mifiìoni praticati , chiufe 
colle ufate cerimonie , e folennità le Porte Sante, 
e così ebbe fine il prefente Anno Santo » che può 
avere una gloria particolare anche in comparazio- 
ne degli altri , Le fi attenda principalmente , e V 
infelicità de’ tempi » che lo precedettero » e la co- 
llante indefefla vigilanza del Pontefice , che non 
omife anche con fuo notabile incommodo cofa al- 
cuna di quelle , che all’onore della Religione » e 
all’ edificazione , e decente foftentamento de’ con- 
correnti alla S. Città poteva eifer neceflario. Que- . 
fia è una vera » e Loda gloria altresì di Benedet- 
to XIV I che l’ invidia , c la maldicenza predò t 
faggi eftimatori delle cofe non giugncrà giammai 
ad ofcurare - , 4 , ' 

La Pace recentemente (labilità , e le premure del 
Pontefice medefimo , affinchè fi confervafie , avan- . 
zate con viva efficacia nell’ anno precedente a’ Prin- 
cipi Crifliani, mantenendo in quiete non pure l’ Ita- 
lia , ma ancora l’Europa , faceva sì , che tutti at- 
tendeflero a goderne con tranquillità ; onde il ri- 
manente dell’Italia ftefla non fòmmin-iflrò nel pre- 
fcntc anno troppe novità , che pofiàno intèreffarc 
' “ l’al. 
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l’altrui curiolìtà , ed efigere nece diariamente Iuo- 
y o u a ^ 3° nella Storia. E’ vero, die la pace delia Ter- 
A. «75 ó ra univerfalminte non fi flefe anche al Mare , in- 
fedato più dell’ordinario da’ Corfari Algerini , Tu- 
nefini , e Tripolefi, che parve giungeflero anche a 
farli temere da qualche Potenza , che pretende di 
dar foggezzione per mare, a qualunque altra Nazio- 
ne . Ciò non oliante in altro non confiìierono Umili, 
torbidi , che in moledarfi fcambievolmente , ed in 
farfi delle fcambievoli prede : ed una volta , che 
li arrifehiarono que’ barbari di metter piede a terra 
nell’Ifola Panteilaria nella Sicilia , furono dagli abi- 
tanti del Paefe bravamente refpinti, ed obbligati 
a’ ritirarli ne’ loro Legni . Non fu però con tutta 
la pace cosi fcarfa di avvenimenti l’Italia, che_j 
qualcheduno alla Storia non ne lòmminiftrafle . La 

chiamata a Vienna del General Pallavicini dalla » 

Lombardia non folo ebbe per oggetto il piano , che 
da Lui diceva!! prefentato per mettere in buono (la- 
to le frontiere del Milanefe , e mantenervi un cam- 
po di truppe badante a farne la licurezza ; ma mol- 
to più per dividere il Ducato di Mantova da quello 
di Milano, cui fino dall’anno 1744. venne incame- 
rato. Queda rifolutzionc ebbe effetto fu’ primi di 
.Aprile ■ e fi videro quindi i Mantovani redimiti 
i tribunali si nel civile , che nel criminale » e con- 
ceduto inoltre un privilegio , che da piùfecoli non 
godevano ; che fu l’erezione di un Corpo pubbli- 
co , da cui venifle rapprefentata la loro Comuni- 
tà ; il che tutto fu cagione a que’ Popoli di un’ edre- 
' ma allegrezza. Ni minor motivo di rallegrarli eb- 
bero in qued’anno i Popoli del Piemonte ; eflendofi 
finalmente effettuate le nozze del giovinetto Duca 
di Savoja , generofo figlio del Regnante Carlo Em- 
manuele Re di Sardegna colla Sereniflìma Infanta 
Maria ^Antonia forella del Monarca Cattolicoj Prin- 
cipcfia delle più illudri , c riguardevoli , che abbia 
. . 1 * Eu- 
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1’ Europa per le rare doti di corpo , e di animo , che 
l’adornano . Fino dal Decembre dell’ anno prece* ® * x 
dente erafi pubblicato quello matrimonio , che fi 
confidava come una confeguenza della pace gene- 
rale : onde al principio di Aprile il Cavaliere Offo- 
rio che l’avea trattato e conchiufo', adunto il ca- 
rattere di Ambafciatore llraordinario di S. M. Sar- 
da fece la cerimonia di domandare pubblicamente 
a nome del fuo Sovrano pe *1 Primogenito di elio la 
regia Infanta , ed in feguito nel giorno xa. del 
predetto Mefe fi celebrò lo fpofalizio , fpofando la 
Principefla il Re Cattolico fuo fratello per procura 
del Duca di Savoja fuo nuovo cognato . Grandi fu- 
rono le felle, cheli fecero per tal funzione nella 
Spagna , e grandi gli onorf, che furono rcnduti al- 
la novella Duchefla di Savoja nel fuo viaggio, da 
lei intraprefo nel giorno de’ 1 6. del mentovato 
Aprile . Ma molto affai maggiori furono e gli utvi , 
e le altre nel fuo ingreffo in Torino ; avendo i rega- 
li fatti alla gente di fuo feguito > e la magnificenza 
dell’ incontro , e del ricevimentp portata la fpcfa 
di più milioni di quelle lire . 

La conneifione > che colla noftra Italia ha l’ Ifola 
di Malta , non vuole, che fi taccia un felice fcuo- t 
primento di alcuni refidui della congiura deli’ anno 
precedente , feguito appunto nel celebrarli l’annua 
iòlenne rimembranza della liberazione dal grave 
periglio, che per tal congiura fovraltò all’Ilòla_» 
mentovata . Ma poiché nella Storia del predetto 
anno non leggefi parola di tale avvenimento , con- ' 
viene , che noi più da alto ci rifacciamo , accen- 
nandone qui in compendio le particolarità , fecon- 
do le Relazioni , che fe n’ebbero allora. Fino da’ a. 
di Febbraio il Governatore di Rodi Muftafà Bafsà 
era venuto in potere de’ Cavalieri della facra Reli- 
gione Gerofolimitana , dato loro in mano da’fuoi 
medefimi Schiavi > che follevarono contro di Lui , 

c fog- 
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il J -^ e foggiogarono la fua ftefla Galea, ove navigava . 
* R A Incontrò coftui nella fua disgrazia ogni miglior 
y°’S ar - trattamento , non avendo egli , che defiderare , a 
* riferva della libertà , la quale nondimeno ad illanza, 
ed in riguardo di S. Maeftà Criftianiflima fu deter- 
minato di refluirgli , ed infatti gli fu efibita . La 
ricusò eflo col mendicato pretefto di volere atten- 
dere nella fua prigionia gli ordini del Gran Signore 
fuo Sovrano ; ma il vero motivo era una congiura, 
che abufandofi della piena facoltà concedutagli di 
trattare cogli Schiavi fuoi Nazionali , e co’ falò mi- 
niflri di loro Setta , avea tramata contro la perfona 
del gran Maeftro , e contro 1 * Ifola tutta , che pen- 
fava di poter foggettare al dominio della Porta Ot- 
tomana . Per alfalfinare il primo avea fedotto uno 
Schiavo Turco fuo Cameriere , chiamato Intellet- 
ti , ed indottolo a tentare pria col veleno , indi col 
ferro , riconofciuto l’altro mezzo troppo tardo pe’ 
loro difegni , la morte del fuo Signore . Per impa- 
dronirli poi dell’lfola avea progettato , doverli fa- 
re una generai follevazkme di tutti gli Schiavi , che 
fecondo il concertato fra loro , e la cooperazione 
di alcuni Soldati Levantini guadagnati preventiva- 
mente, doveano sforzare l’armeria del Palazzo , c 
forprendere il corpo di Guardia , e coll’ajuto delle 
armi ivi trovate far mano bkfia fu tutti i Criftiani , e 

proccurare d’impolfeirarfi del Callello , poi della » 

Vailetta , indi di tutta l’ Ifola . Ma perchè alla gran- 
dezza dell’ imprefa non corrifpondevano le forze di 
chi la voleva tentare , non arrivando gli Schiavi al 
numero di 1500. pensò il Bafsà di aver ricorfo alle 
Reggenze di Tripoli , Tunifi, e Algeri per impe- 
gnare que’ Dey ad alfifterlo , anzi ne fcrilTe ancora 
in Coftantinópoli , ed al Bafsà Governatore di Tri- 
polizza nella Morea a tutti chiedendo foccorfo per 
trarre a line l’ ordita congiura. Tenutili pe ’l buon 
riufcicnento della medefim» più divani , o confe* 

-, ren* 
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J renze tra loro , fu fcelto per mandarla ad effetto il 
di 29. di Giugno , celebre per un’altra follevazio- 
nc tentata dagli Schiavi , ma inutilmente nel 1531. 
ad effetto di ricuperare la libertà: e fu creduto 
quel giorno più adattato a’ loro difegni pe ’l fre- 
quentiffimo concorfo di tutti gli ordini degli abi- 
tanti dell’ Ifola alla Città Notabile , per la fella de’ 
SS.Principi degli A portoli , che farebbe (lata iu_« 
quell’ anno ancor più folenne , dovendoli in eflà far 
ufo per la prima volta delle Mitre , e Croci di oro, 
con cui il Regnante Sommo Pontefice avea decorati 
que’ Canonici . Ma che ? Iddio permette , è vero, 
che fi tramino sì enormi fcelleragini , ma rade vol- 
te , che fi efeguifcano ; Quindi elfendofi voluto 
riempiere il pollo di un congiurato , per altri mo- 
tivi efiliato dal Governo , con foflituire in fuo luo- 
go un foldato Armeno , ed avendo quelli rivelato 
quanto fapeva a certo bottegaio , che fi era dall’ 
ebraifmo convertito alla Fede Criltiana, avvertito 
da lui dell’obbligo che gli correva di manifedarc 
qna tale orditura, amendue per diverfe llrade la pa- 
lefarono:ondc fulla loro depofizione arredati i capi, 
ed in progrelfo gli altri congiurati , feoperti dalla 
confelfione di elfi , fi rendette palefe tutto l’ iniquo 
difegno . A gran fatica fi potè falvare dalla furia 
del Popolo il Bafsà, volendolo in quel primo impe- 
to fare a pezzi . Si afficurarono nuovamente della 
fua Pedona , godendo Egli la libertà dopo la rifo- 
luzione già prefa di rilafciarlo alle richiede de!la__» 
Francia e terminati i procedi necelfarj furono con 
morti pubbliche , e fegrete , più o meno penofe , 
e con altre pene puniti i principali de’ congiurati , 
e tutti quelli , che aveano avuto parte nelle loro 
trame, durando per lo fpazio di tre meli 1* efecuzio- 
ni delle refpettive condanne . Così ebbe fine que- 
llo atroce attentato ; le più minute circodanze del 
quale fi polìòn vedere nelle relazioni , che per or- 
dine 
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dine del gran Maellro , e del Configlio della Reli- 
gione furono pubblicate , alle quali rimetto il Let- 
tore . Furono in feguito dati varj provvedimenti 
per ovviare a* di Cordini di quella natura, e per ri- 
ftringerc , e cuftorìire con maggiore attenzione gli 
Schiavi, cui venne interdetto l’efercizio di qua- 
lunque impiego , o mellier pubblico , eccettuato 
quello di trasportare i carichi , da efeguirfi però 
accompagnati dalle guardie, e non altrimenti . Nel 
principio indi di Agofiocon folenne triduo, e Pro- 
cefiìone generale di tutti gli ordini , e con altri Pe- 
gni ‘di devozione , e pubblica gioja fi rendettero 
grazie a Dio per avere liberata l' Ifola da un tanto 
periglio , e fi decretato , che quello ringraziamen- 
to dovelfe ogni anno rinovarfi nel di 6. di Giugno , ’ 
giorno , in cui fi fcuoprì il tradimento macchinato 
dagli Infedeli . Celebrandoli dunque per la prima 
volta in quell’anno la predetta folennità , nel dì me- 
defiino fello di Giugno capitarono fra manò ad un 
mi ni (Irò dell a cucina del gran Mae tiro, tre pietruzze 
della grandezza di una noce nafcolle in certa aper- 
tura , che formava il muro in vicinanza di una fc- 
netlra dell’ iltelTa cucina . Le gi ttò egli , fenza far- 
ne cafo , fui fuoco ; ma il pellilente odore , che 
cominciarono a tramandare , e le oflervazioni indi 
fatte fulle medefime da’ periti dierono a conofcere, 
che quello èra veleno. Per buona forte tra gli Schia- 
vi colpevoli uno erane fiato riferbato per contella- 
re in faccia del Bafsà il delitto ad Elfo attribuito . 
Avendo ancor quelli Servito nella cucina del gran 
Maellro venne collituito in giudizio, & indi pollo al 
tormento ; ore preflo che fubito confefsò avere il 
Bafsà mentovato dato a Lui quel veleno , e dillri * . 
buitone ancora ad altri Schiavi che lavoravano ne’ 
forni pubblici > ed in altre officine , parte de’ quali 
vivevano , e parte erano fiati già fatti morire , ac- 
ciò ne’ refpettivi loro lavori ne facefiero ulo fu Ilo 
feoppiare della congiura . . Do- 
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Dopo narrato un’ avvenimento si ilrcpitofo non 
voglio lafciare di accennarne un’altro affai biz- y ol ' 
zarro , che fucceffe fui finire del prefente anno in AtI y JO * 
Parete luogo in Terra di Lavoro. Un fiero turbi- 
ne > che fi follevò con grand’ impeto nel giorno 7. 
di Novembre , fu a capo di alcuni giorni feguito da 
una pioggia di colore fanguigno mtfcolata fui fine 
con della terra . Guai fe ciò foffe accaduto quando 
la fuperftizione ficea sì gran parte della Religione 
de’ popoli» e tanti Impoftori mangiavano, ed in- 
graffavanfi alle fpefe dell’ altrui troppo facile cre- 
dulità . Ma qui fenza ricorrere a cagioni fuperio- 
ri , fi conobbe che una terra di colore rofficcio,dal 
precedente turbine portata in alto» diede origine al 
prenarrato fenomeno. Chiuderemo finalmente il 
racconto di ciò che a quell’ anno appartiene col ri- 
ferire la morte di alcuni celebri Pcrfonaggi nel me- 
defimo avvenuta . In Vienna a’ ai. di Decembre 
cefsò di vivere in età di anni 5p. l’ Imperadrice 
ElifabettaGriftinadi Wolfenbuttel,vedova dellTm- 
peradore Carlo VI, Principeffa di una rara pietà ; 
avendo fatto vedere collo zelo ardentiflìmo per la 
Religione Cattolica , e con un collante tenore di 
vita virtuofiflìma , e limofiniera , che l’amore del- 
la verità , e non altro motivo 1’ avea portata alla 
gencrofa abiura della fetta Proteftante fatta da lei 
prima del luo matrimonio . Similmente nel giorno 
ultimo di Novembre giunto agli anni *4. della fua 
vita , pafsò al paele de’ più il celebre Marefciallo 
di Saffonia in Chambord , Cartello a lui donato dal 
Re di Francia, che con valore, e fortuna avea in più 
occafioni fervito : Generale, che per la perizia dell’ 
arte della guerra , e per la faviezza di fua condotta 
ben giuliamente è flato creduto degno di venir pa- 
ragonato a’più illuftri, e rinomati . Merita per ul- 
timo di effer qui rammemorata la morte del chia-, 
rifiimo Scrittore di quelli Annali Lodovico Anto- 
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r3g& nio Muratori , Letterato d’ immenfa erudizione? 
* x A e di applicazione inftancabile , la memoria del qua- 
' 3 iili ' c durerà vivranno le immortali Opere fue» 
‘ rt ’ le cui lodi fi porton vedere nella Prefazione al pri- 
mo Tomo de’ medefimi Annali. Seguì la ftefla a* 
23. di Gennaio, come nel mentovato luogo fi è 
detto . 

Anno di Cristo moccu. Indizione xiv. 
di Benedetto XIV. Papa 12. 
di Francesco I. Imperadore 7. 

P UÒ quali dirli , che cominciale in Roma l’anno 
colle difgrazie ; mentre l’ inondazione 1 che 
avea nell’anno precedente menato sì gran danno, 
tornò a rinnovarli fui fine di Gennaio, ufeendo 
nuovamente il Tevere fuori del fuo ietto per le 
molte pioggie cadute . Sebbene minore dell’ante- 
cedente forte quell’ ultima , ordinò nientedimeno 
il Santo Padre , che con pubbliche preghiere fi ri- 
corrcflfe al Signore ; ed egli per il primo nel Tri- 
duo ,che fi celebrava per fuo comando nella Chic- 
fa della Minerva a quell’effetto » non lafciòdi por- 
tarvi!! ogni giorno , interpellando con lunga ora- 
3Ìone la clemenza dell’ Altilfimo , che alle fuppli- 
che del fuo Vicario , c del popolo fuo concedette 
filialmente la bramata ferenità . Giuli le frattanto 
io quelli giorni in Roma il giovinetto Principe di 
due Ponti , che fu accolto da fua Santità con tutti 
gli attellati di Paterna benevolenza ; ed uno de’più 
Angolari certamente fi fu , che non avendo ancora 
il predetto Principe ricevuto il Sagramento della 
Crefima , volle Sua Santità di propria mano ammi- 
niftrarglieloj il che fece il dì 24. di Febbraio pri- 
mo giorno di Quarefima . Avea di già egli, fegui- 
tando l’ efempio de’fuoi Predecertori, con clemente 
degnazione elìefo l’ univcrfal Giubileo a tutte le 
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Città del Cattolico Mondo, e con due BolleApofto- z= ~ m 
liche l’una de’ 2 5. Decembred’altra del primo Gen- £ 

najo avea prefcritto l’ opere da efeguirfi per con- 
feguirlo, le grazie fpirituali * di cui doveano go- 
dere i Fedeli, ed elòrtato i Sacri Pallori delle Chie- 
fe ad entrare a parte delle fue fante follecitudini, 
promuovendo coll’ efempio , e colla voce il bene 
del loro Gregge , nel che molti zelanti Vefcovi fi 
fegnalarono , prendendo fpecialmente la norma di 
ciò da guanto nel precedente Anno Santo avea con 
fomma edificazione operato nella capitale del Mon- 
do Criftiano il capo vifibile della Religione . Altra 
Bolla fimilmente pubblicò in progreflò di qualche 
tempo, cioè fotto il giorno 18 di Maggio concer- 
nente una materia niente meno importante pe ’l 
bene della Cattolica Fede. Erafi da alcuni fparfa %*' 

voce , che la celebre Cofiituzione promulgata da 
Clemente XII nel 1738. contro delle conventicole 
de’ Liberi Muratori, non avea più alcun vigore 
come non confermata dal Pontefice Regnante . Era 
quella un’evidente fallita ; nulladimeno il Santo 
Padre per togliere ogni prete ilo all’altrui malizia 
flefe fopra di ciò quella fua nuova Collituzione , in 
cui inferi interamente 1’ antica , confermandola 
pienamente, e condannando colle più forti cfpref- 
fioni si fatte adunanze. Quindi lo zelo del Sommo 
Pallore avendo mollò quello del piiflimo Re delle 
due Sicilie con fuo Editto de’ 10 Luglio, proibì 
egli ancora alfolutamente , ed efpreflamente a’ Li- 
beri Muratori il congregarli in qualunque manie- 
ra , aggiungendo gravi pepe temporali alle fpiri- 
tuali dal Pontefice fulminate . In mezzo però su» 
quelle, ed a tante altre cure del fupremo Apollo- 
lato non avea perduto di villa elfo Pontefice l’ im- 
portante , e fpinofo affare del Patriarcato d’ Aqui- 
leja. Egli lo tenne fempre innanzi agli occhj , e 
non cefsò di moilrar tutta la premura » e di tentare 
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es*== tutti i mezzi , finché ebbe la coniazione di veder 
l* A convenire le parti in maniera , che celando fra di 
Aafo loro ogni motivo di amarezza , e togliendole an- 
’ 5 che ogni occafione per i tempi avvenire , fi prov- 
vedere infiemc alla falute , e fpirituale vantaggio 
de’ popoli. Trattatoli dunque l’affare lìdio prima 
in Vienna dal Conte d’ Ulefeld per parte della Im- 
peradricc Regina , e dal Senatore Andrea Tron per 
parte della Repubblica di Venezia , ed iridi in Ro- 
ma per parte di quella dal Cardinal Carlo Rezzoni- 
co , e per l’ Imperio dal Cardinal Meliini Miniltro 
Plenipotenziario della predetta lmperadrice Re- 
gina predò la Santa Sede , fu lìabilita > e confecuti- 
vamente propolìa al Sommo Pontefice nel dì 5 . di 
Aprile una convenzione divifa in nove Articoli, 
che io qui riporterò fecondo che fi leggono inferiti 
nella Colìituzione promulgata dal Santo Padre lu 
quello propoli to nel di di Luglio dell’ anno pre- 

‘ l'ente . • 

Primo: „ Che fua Maejlà l’ lmperadrice Regi- 
na lalcia all’ arbitrio di.Sua^Sàntità , e della Re- 
», pubblica Veneta 1* nWftKre’in luogo del Patriar- 
,, cato d’Aquileja, che onninamente doveva abo- 
„ lirfi, due Vefcovadi » o Arcivefcovadi, l’uno de’ 
„ quali avelfe fotto la fua giurifdizione le Città 
,, dell* Imperio , e fi chiamane di Gorizia > l’ altro 
,, le Città del Dominio Veneto , e venifle detto di 
„ Udine : con quella condizione , che i due nuovi 
„ Prelati folfero in tutto eguali nelle relpettive 
,, facoltà , e diritti , ficchè in quella nuova illitu- 
,, zione fi oflervalfe una perfetta eguaglianza fra 
,, l’ Imperio , e la Repubblica . 

Secondo : „ Che l’ abolizione del predetto Pa- 
,, triarqato , Tempre attefo il confenfo del Sommo 
,, Pontefice > comprendelfe quella di qualunque 
„ titolo di Canonicati , Benefizi , c Dignità dal 
„ medefimo dipendenti j in guifa che chi in avve* 
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,, Dire gli afrreooe goduti , non ofafTe di chiamarli Gj — - 
„ altrimenti Dignità , o Canonico d’ Aquileja ; ma £ 
„ bensì o di Udine, o di Gorizia , fecondo ehe Al * s * 
,, forte flato o dalla parte dell’Imperio , o da quel- 
,, la della Repubblica . # 

Terzo: ,, Che il moderno Cardinale Patriarca 
„ Delfino goda del titolo Patriarcale , e degli ono- 
,, ri al medefimo confecutivi : non intendendo pe- 
„ rò fu a Maeftà Imperiale , che in vigore di que- 
,, fta conceffione venga a pregiudicarli in modo al- 
„ cuno a’ diritti , che 1* Augufta Cafa d’ Auftria , 

,, e l’Imperio avea prima del prefente concorda- 
„ to, o fi attribuifca al predetto Cardinale Patriar- 
,, ca alcuna giurifdizione ne’ Dominj di lei. 

Quarto: ,, Che morto effo debba affatto cefla- 
,, re il nome , e titolo Patriarcale in que’ luo- 
,, ghi , che erano foggetti una volta alla Chiefa 
„ d’ Aquileja. 

Quinto : ,, Le due Parti contraenti fi obbliga- 
,, no nelle forme più valide ora , e per l’ avvenire 
,, di cuftodire efattamente gli Articoli della pre- 
,, fente Convenzione , e di attenerli onninamente 
,, a’medefimi , fenza ricercare mai dalla Santa Se- 
», de cofa alcuna in rapporto al Patriarcato d’Aqui- 
,, leja , che non fi contenga , e moltò più , che fia 
„ op porta agli Articoli predetti . 

Serto : ,, Conferma fua Maeftà Regia , e Cefarea 
,» in ogni migliore , e più ftabil maniera per fe, e 
„ per i fuoi Succeflòri : non efferle mai caduto in 
„ animo, conforme tante volte erafi di già prote- 
,, fiata, di volere fotto il preterto dell’ accaduto in 
,, riguardo al Patriarcato d’ Aquileja, o in prefen- 
„ te , o in futuro appropriare a fe neppure un pal- 
„ mo del Territorio, che è di giurifdizione della 
„ Sereniflima Repubblica di Venezia; rinunziando 
,, nominatamente a tutti que’ titoli , o pretcnfio- 
„ ni, che mai poteffero indi ripeterli . 

B 3 Set- 
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Settimo : >» Che per togliere ogni occafione t 
„ nuovi didurbi , in tal maniera dividanfi 1’ entra- 
,, te > che alla Chiefa d’ Aquileja fino ad ora fpet- 
,, tarono , che quelle provenienti da’ territori Au- 
,, ftr^ci fi aflegnino ex affé al nuovo Prelato , e_> 
,, Canotrici di Gorizia , e 1* ideflo debba dirli ri- 
„ fjjett^al Vefcovo , od Arcivefcovo d’ Udire per 
,, ciò , che rifguarda le rendite de’ territori Vene- 
,, ti . E fé mai alcuna cofa vi rimanefle in qued’ 
j, affare non per anche pienamente fpianata , fi 
«, termini amichevolmente il più predo che fi 
„ può dalle due parti fra di loro a tenore delle 
,, cofe fin qui dabilite . 

Ottavo : „ Che fe da una parte , o dall’ altra > 
,, ed in ifpecie mentre agitavafi la prefente con- 
,» troverfia , è data tolta alcuna cofa delle appar- 
„ tenenti alla Chiefa di Aquilej'a , venga quanto 
,, prima a buona fede redituita > e compongali di 
,, buona concordia qualunque pendenza intorno a 
,, ciò dilla norma dell’ Articolo precedente . 

Nono: ,, Che in feguito della prefente conven- 
„ zione per parte dell’ Imperatrice Regina , e 
,, della Repubblica fi faccia in modo convenevole , 
,, come fi dee, idanza alla Santità del Pontefice, 
,, acciò eflendofidimodrato pronto a condefcen- 
„ dere all’erezione di due Vefcovadi > o Arcive- 
y, feovadi muniti delle idefle prerogative , fi degni 
,, di mettere quanto prima 1’ ultima mano , e da- 
,, re quanto prima l’ultimo compimento ad un’ 
,, opera tanto falutar e . 

Furono i predetti Articoli , da’ quali meglio * 
che da qualunque altra cofa può comprenderli lo 
dato di quella si celebre controverfia,e le cagioni, 
che le avevano dato motivo, applauditi univerfal- 
mente da tutte le Perfone dabbene , ed amanti 
della pubblica tranquillità , come nella fua Cofiitu- 
zior.e fi efprùnc il Papa , c come gli eventi lo han- 
no 
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no poi ad evidenza dimoflrafo . Io parlo di cofa da 
me udita : in Roma univerfalmente fullo ftefTo feop- 
piare di quelle difsenlioni , pareva , che non fa- 
pede vederli miglior compenfo per terminarle una 
volta , che il dividere la fpiritual giurifdizione del 
Patriarcato, come era divifa la temporale . Quin- 
di darei per dire , che il Pubblico ebbe la buona__» 
forte di quali indovinare quanto per bene , e quie- 
te della Chiefa gii da gran tempo avea in animo il 
fuo ottimo Padore , e che poi mandò ad effetto con 
gloria affai maggiore della Religione di quella, che 
fapeffe penfarli . Egli pertanto dopo avere matu- 
ramente efaminato il piano della concordia , e ri- 
chiedo , come li protetta , lume a Dio, e conliglio 
ad alcuni de’ Sacri Porporati, colla prelodata fua 
dottilfima Codituzione, che fu in feguito fottoferit- 
ta dal Sacro Collegio de’ Cardinali , conforme è 
codume, dopo avervi inferito, Cccome li è detto di 
fopra,i nove Articoli riferiti, lòppreflc il Patriarcato 
di Aquileja , lardandone il titolo fua vita durante 
al Card. Delfino , ed erelfe in Arcivefcovili le-due 
Chiefe di Gorizia , e di Udine » dichiarando Suf- 
fragane! della prima i Vefcovi ,che appartenevano 
al Patriarcato fopradetto , e le Chiefe de’quali era- 
no ne’ Dominj dell’ augullillima Cafa d’ Audria , 
cd adegnando quelli dello Stato Veneto per Suffra- 
gane! al nuovo Arci vefeovo di Udine . Diede an- 
cora in eda Codituzione altri utiliflìóii provvedi- 
menti , uno de’quali fu difqggettare la Chiefa già 
Patriarcale immediatamente^feS* Sede , cd altri 
di minor oonto , che in detta Codituzione podon 
vederli . In queda maniera il Patriarcato d’Aqui- 
leja , funedo germoglio di uno Scifma , e cagione 
infauda di tante guerre ne’ tempi paflati , e che 
non lafciava di minacciarne anche a’nodri , venne 
finalmente abolito per la fapienza , e prudenti dima 
'l'fàgilanza di Bendetto XIV. Pontefice Madìrao, che 
' ^ B 4 Teppe 
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&' 1 feppe cogliere la felice opportunità di togliere dal-' 

® * A la Chiefa di Dio anche la rimembranza delle anti- 

A ° fiar * che dannabili ribellioni de* figli fuoi . Un' eterno 
monumento quindi farà quello della gloria del fuo 
Pontificato , affai più durevole di quei tanti , che 
ammira , ed ammirerà Roma , ed anche le Genti 
flraniere ne’grandiolì edifici per decoro principal- 
mente del culto Divino da Lui eretti ; o riftorati . 
Dato così felicemente termine a quell’ importantif- 
fìmo affare , non gli mancarono in breve altre oc- 
cafioni , nelle quali impiegare la paterna fua vigi- 
lanza » fomminiflrandogliene in breve il fiero Ter- 
remoto , che fece fentirfi il di 2 6 . di Luglio in al- 
cuni luoghi dell’ Umbria . Quantunque Nocera > 
ed altre Città ancora di que’ contorni nc foffriffero 

qualche danno in alcuni de’ loro edifici » quella » 

che foggiacque alla maggior rovina , e defolazione 
fu la terra di Gualdo, non gran tratto lontana dal- 
la predetta Città di Nocera. Due terzi delle fue_» 
Cafe andarono a terra per si fatta guifa , che non 
vi rimafe fperanza di poterle rifarcire in alcuna ma- 
niera . Andarono avvolti in quello precipizio i 
due Monilleri , che ivi erano, i due Conventi , 
di S. Agoftino , e di S. Francefco. Il rimanente 
degli edifici , che rellò in piedi , non vi relìò fen- 
za avere notabilmente patito : e fra tante difgrazie 
non vi fu altra confolazione , che potè falvarfi la 
maggior parte della gente , non elfendovi perite , 
per quanto potè rifaperfi , che fole dieci perfone . 
Durante quello flagello fentivafi rumoreggiare il 
Monte vicino , come fe folfe uno llrepito di conti- 
nue archibugiate . Giuntane a Roma la funella no- 
vella, ne reilò vivamente penetratoli cuore del 
Santo Padre , che fubitamente rivolfe a quella par- 
te 1* indefefie fue follecitudini. Fu fpedito il Segre- 
tario delia Congregazione del Buon Governo Mon- 
fignor Pietro Paolo Conti > 'acciò portandoli full* 

fac- 
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faccia del luogo vedette in qual maniera fotte da_» — i -*-, 
provvederfi alle miferie della Terra, e de* poveri y o * a * 
abitanti , che paurofi erravano quà e là per le a”i 7JX 
Campagne fenzacibo > e fenza abitazione. Mandò 
nel tempo fletto il Pontefice copio fi fuflidj di dana- 
ro a quella gente ; e concorfe con Lui a queft’ ope- 
ra di pietà con larga munificenza la carità degli 
Eminentiflìmi Cardinali . Nè contento di quefti pri- 
mi ajuti , profeguì a proccorare altri Avvenimen- 
ti a que’ raefchini , ordinando tra le altre cofe al 
Card. Guadagni fuo Vicario di far cercare limofine 
a queft’ effetto , come Egli di fatto efeguì ne’ luo- 
ghi , e nelle fiacre funzioni di maggior concorfo , 
e divozione . In mezzo alla giufta afflizione » che 
provò per le miferie di quefti fuoi fudditi , non Ia- 
fciò Iddio affatto fenza confolazione il fuo Vicario . 

Più occafioni Egli ne incontrò , che 1 ’ una 1 ’ altra 
fi fopraggiunfero . Fu la prima il contento, che 
ebbe di poter riporre nel Catalogo de’ Beati la Ve- 
neraci Serva del Signore Giovanna Francefca di 
Chantal , illuftre difcepola di S. Francefco di Sales, 
ed efecutrice,e coauditrice infiemc delle fue grandi 
idee nella Fondazione del religiofiffimo Iftituto dellè 
Monache della Votazione, che con tanta efemplari- 
tà fìorifce a’ noftri giorni , della quale terminata la 
caufa > promulgò a* 21. d’Agofto il Decreto della 
Beatificazione . Seguì a quefta la faufta novella re- 
catagli dal Generale de’ Domenicani della conver- 
fi«ne del Re di Jolo , Ifola vicina alle Filippine tra 
la Luconia , e la Bornea , alla noftra S. Fede . Erafi 
quefto Principe nell’ anno preccndente portato » 

Manila Città Capitale delle flette Filippine ; ed ef- 
prettò il fuo defiderio di ricevere il fanto Battefi- 
mo , il Governatore dell’ Ifole Monfignor Fr. Gio- 
vanni d’ Arrechedera del predetto Ordine Dome- 
nicano , Vefcovo della nuova Segovia, volle » che 
da un congreflò di Teologi fi damina flc la fua vo- 

cazio- 
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t R ' cazione . Uditone il voto > e coll’ approvazione di 

Volgar. fattolo opportunamente iftruire » ordinò , che 

A.i7> ì fofTe battezzato ; il che fi mandò ad effetto per ma- 
no de’ Miflionarj Domenicani nella P( polazione di 
S. Rofa di Paniqui , Miffione de’ medefimi , e_> 
Piocefi dell’ antidetto Vefcovo , aflumerdo l’ illu- 
ftre Neofito il nome di Ferdinando. Finalmente 
nel Novembre fu condotto alla prefenza del S. Pa- 
dre da’ Religiofi della Compagnia di Gesù , come 
frutto de* loro Apoffolici fudorijun Giovine India- 
no per nome Valentino della Provincia degl’ Tqniti 
feoperta nel Quito 15. Anni prima» e che Eglino 
avevano prefo ad illuftrare colla predicazione della 
S. Fede , conforme hanno fatto , e vanno indefef- 
famente facendo in tanti luoghi di quelle valle re- 
gioni . Avea già da 5. anni ricevuto il predetto 
Giovine il S. Battefimo; ed era il primo de’ fùoi 
connazionali , che fi prefentafle per ricevere il Sa- 
gramelo della Confermazione, che volle di propria 
mano il Papa amminiiìrargli nel dì 14. dello fteffò 
Mefe.Qucfta confolazione però gli venne indi a po- 
co alquanto amareggiata dall’ improwifa morte del 
celebre Padre Leonardo da Porto Maurizio acca- 
duta nella notte de’ 26 . venendo il 27. Era Egli nel- 
la fera medefima giunto a Roma di ritorno dalle 
fue Miffioni ; e lo zelo che moftrò Tempre in effe » 
e l’aufterità della vita da Lui condotta hanno la- 
rdato una grande opinione di Lui, e delle Tue 
virtù . 

La difgrazia da me poc’ anzi riferita della Terra 
di Gualdo mi porta ora a parlare dell’ altra , che ad 
eflTa tenne dietro nel Regno di Napoli. Si fe Tenti 
re nella Capitale nel giorno dc’25. di Ottobre una 
grave feoffa di terremoto » che fu univerfalmente 
creduto un’indizio di qualche ftrana eruttazione 
del loro Vefuvio , che già da 14. anni avea lalciato 
di arrecare a quella Città i confueti danni , e mo- 

1 etile 
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leftie . Infatti nel di 25. videi! dopo un denfo fumo 1 ■■ " - a 
ardente tutta la bocca della Montagna ; ed apertali y * a * 
il giorno feguente nel fuo fianco non lungi dalla a.ijji 
fommità una nuova voragine , sboccò da quella un’ 
alto , ed affai largo torrente di fuoco > chiamato 
Lava da’ Paefani , che divifolì in due, li fpinfe 
attraverfo alle campagne , per una parte verfo il 
Bofco reale , e per 1 ’ altra verfo il Borgo d’ Otta- 
jano , portando feco 1 ’ ufata rovina . Poco mancò, 
che non li rinovalfe il funcfto cafo di Plinio il gio- 
vine in certi curioli ; e tra gli altri uno Scultore 
Franzefe, che volle inoltrarli piò animofo degli 
altri, venne portato via dalle fue oflervazioni quali 
affatto foffocato , e fenza refpiro . Durò quello 
fpaventofo flagello fino quali alla fine del fufleguen- 
te Novembre . Anche la Savoja corfj gran rifehio 
di foggiacere ad un limile danneggiamento . Nel 
territorio di Bonneville capitale -iella Baronia di 
Folligny la montagna diPlaineoju poco dittante dal 
grolfo Villaggio di Palfi , rinomato aflai pe *1 fuo 
vino , nel dì 3 1. Luglio diede un crollo cesi gagliar- 
do in una delle fue Rocche , che ne rima fero rovi- 
nate alcune cafe del predetto Villaggio , con morte 
di befliame , ed anche di qualche perfona . Si cuo~ 
prì al detto crollo di cenere tutta la montagna , ed 
in due diverfe parti al fondo della Rocca , dittanti 
1’ una dall’altra circa un quarto d’ora di ftrada, 
fi continuò a vedere ufeire per alcuni giorni un 
denfo fumo, che prefe talvolta un colore rofleg- 
giante , come di fiamma , e riempì 1’ aria d’un’oda- 
re fulfureo . Il crollo fi fece replicatamente fenti- 
re, finché il giorno 14 d’Agofto ufcl affieme col fo- 
Jito fumo una quantità di polvere nera, e ferrugi- 
nofa , il che diede motivo a temere , che pofla in 
progreflò di tempo feoppiare anche in quella parte 
qualche nuovo Vulcano. Un tale avvenimento 
tenne dietro ad un’ altro , che non potè non efler 

ca- 
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1 ^ cagione di usa grande allegrezza a tutti cne* poptv 

* ? * li . Oueflo fu la oafcita di un Principe dei Piemon- 
te nel giorno 24 di Maggio , primo fratto del Ma- 
trimonio del Duca di Savoia coll’ Infanta di Spa- 
gna : avvenimento , che fu con grandi argomenti 
di gioia fefteggiato in tutti gli Stati di Sua Maefià 
Sarda ; E giacché fi parla delle cofe accadute nel 
Dominio di quello Sovrano > non vuol tralafciarfi 
di accennare , come fui principiare di queft’anno » 
poche miglia dittante da Calale nel Monferrato , fi 
fcuoprì un fotterraneo , ove effendofi ritrovate 
alcune ilcrizioni , medaglie , ed altri refidui di an- 
tichità , di tempi > di edifici > e di ttatue di bronzo, 
efaminato tutto ciò diligentemente da alcun; Peri- 
ti , fi fiimò poter efier quello, il predio luogo del - 
1 * antica Induftria , creduta da molti 1 * ifiefla , che 
Cafale, Città rammentataci da Plinio Lib j.Cap.itf 
col nome di Bondicomagus , che molto fioriva a* 
tempi di Vefpafiano , e di Tito . 

Parve , che terminalfero in queft 5 anno le lun- 
ghe , e sì note ripugnanze de’ Corfi ; e colla media- 
zione del Re Crifttaniffimo tornarono a Aggettarli 
alla Repubblica di Genova . Già fino diali* an- 
no 1745 il Marchefe di Curfay , comandante fupre- 
mo delle truppe Franzefi in quell’ Ifoia , avea ritto 
comprendere la neceflità di quell’ aflbggettamen- 
to : onde neli’ attemblea tenuta da’ Deputati della 
Nazione a S. Fiorenzo nel Convento di Oletta , fi 
era rinunziato alla mafiìma fiffara nel principio de’ 
torbidi , e fino allora oftinatamente mantenuta di 
facrificare ogni cofa, prima che fottometterfi di 
nuovo al dominio della Repubblica . Si cede: ma 
®el tempo , che li attendeva a maneggiare 1* acco- 
modamento infodero novità, che quali gettarono a 
terra ogni trattato. O fotte gelofia de’Genovefi,pa£ 
lìone purtroppo facile a nalcere in chi vede, o par- 
gli di vedere uno ttraniero far da pad reme in cafa 

fua. 
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fua , o che veramente la cofa andafle in quella ma- 
riera , fen, brava , che il Marchefe di Curfay facef- ® * A 
fé di tutto per rendere odiofo a’ Corfi il governo Aafji 
della Repubblica. Quindi cominciarono i Genovefi 
a dimollrarfi malcontenti del Comandante Franze- 
fc , e della fua gente . Quindi altresì nacque la di- 
fcordia tra loro , che propagatali anche alla Nazio- 
ne tornò di nuovo a follevarla , armando i Corfi 
fedeli contro i ribelli, e crefcendo finalmente ad 
un fegno , che 1* autorità del Generale di Francia fi 
trovò fe noft difprezzata»almeno in qualche incon- 
tro non tanto rifpettata , come lo era per 1* innan- 
zi . In vifla di ciò la Repubblica determinò di fpe- 
dire colà un CommifTario , ad effetto di trattare col 
Curfay per 1* aggiuilamento finale di ogni differen- 
za , ed eleffe a quefio fine il Senatore 'Jacopo Gri- 
maldi , notificando nel tempo fleffo alla Corte di 
Francia per mezzo del fuo Miniftro le ragioni di 
quella nuova rifoluzione . Ma quel Sovrano difgu- 
flato , per le relazioni avute dal fuo Comandante , 
de’ Corfi egualmente , che de’ Genovefi» fi pro- 
tefiò di non volerli più ingerire in comporre le lo- 
ro diffenfioni ; onde richiamò a Tolone le fue trup- 
pe , che fubitamente cominciarono a difporfi alla 
partenza, ordinando, che nell’ efeguirfi di quella 
fi confegnaffe a’ Nazionali la Fortezza di S. Fioren- 
zo , da loro poffeduta quando le fue armi entrarono 
nell* Ifola . Quella inafpettata rifoluzione produlfe 
la concordia . I Genovefi per una parte , ed i Corfi 
per ì’ altra fecero a Parigi le più vive illanze , af- 
finchè il Re abbandonale la prefa determinazione 
egualmente pregiudiziale agli uni , che agli altri : 
onde egli piegatoli alle rapprefentanze , che gli fi 
fecero, e fpedite le opportune irruzioni al Mar- 
chefe di Curfay , ed al Cavaliere di Cbavvelin fuo 
Plenipotenziario a Genova , cui fu comandato di 
trasferirli in Corfica , fi apri in feguito fulla metà 
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di Luglio l’ affemblea Generale di tutti i Deputati 
1 u a j e |i e Communio dell’ Ifola, in cui efG Deputati 
Voigar. fottoferiflero un’ Atto, da loro folennemente giu- 
rato . In quello proteflavafi di riconofcere la Re. 
pubblica di Genova per loro unica , e legitttma fo- 
vrana , e promeitevanle ubbidienza, e vaflallaggio ; 
promeiTa rinnovata pefeia in voce , ed in ifcritto al 
Conuniflario Grimaldi , a nome di tutti da quattro 
de’medeflmi Deputati, che affieme col Plenipo- 
tenziario Cbavvclin portoronfi per tal motivo alla 
Kaftia . Fu indi letto il nuovo Regolamento > man- 
dato dalla Repubblica da fottofcriverG , diftefo in 
otto Articoli ; ne’ quali erano cfprefii i privilegi , e 
vantaggi procurati agl’Ifolani dal Re di Francia» 
concernenti la difpoGzione in riguardo a tre Vefco- 
vadi , ed a tutti i benefici Ecclefiaftici , la collazio- 
ne de 5 polli si nel civile, che nel criminale , ad ec- 
cezione di alcuni pochi , da effettuare in favore de’ 
Nazionali, ed altri ancora , che riguardavano le 
particolari provvidenze da prendcrG per far Gorire 
le arti ,le feienze, ed il commercio nella maniera» 
che eglino pei bene delia Patria , più aveffero tro- 
vata opportuna.. Qui pertanto il tutto p? reva com- 
porto in una quiete invidiabile . Ma che ? Tornati 
i Deputati alle refpettive loro Comunità , alcune 
di quelle di là da’ Monti non trovandoG contente 
del regolamento flabilito , tornarono a’ tumulti di 
prima. Cominciò la Communità diNiolo , ed al- 
tre non furon tarde a feguirla . Alcuni Perfonaggi 
di autorità colle perfuaGve , ed il Generale Curfty 
colle armi arrivarono finalmente a calmare , o piut- 
toflo fopire quelli torbidi : onde ritornò la pace » 
ma di qual durata ella folle lo vedremo nell’ anno 
futuro . 

Quanto da noi fu olTervato nell’ anno precedente 
intorno alla famofa congiura di Malta richiama qui 
un’avvenimento per vedere i’efito di un tale affare. 

Non 
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Non ottante Pettinata negativa , fu cui erafi porto ~ ^ 
il Bafsà di Rodi » in un ProcefTo nulladimeno , in ^ 
cui deponevano contro di lui più di feicento tetti- A< °^* r ’ 
monj , cottava pienamente la fua reità , e l’enorme 
tradimento , pe’l quale era degno di qualunque più 
grave gattigo . Ma quello appunto era il patio deli- 
cato ; mentre trafparivano chiaramente gli impe- 
gni della Corte di Francia , e dell' Ottomana in fa- 
vore di Lui , molto più , che era egli fratello del 
Capitano Generale della Marina di quell’imperio. 

Trovò quindi bene il gran Maettro, ed il Contiglio 
della Religione di condcfcendere alle ittanzediS. M. 

Cri iliani dima , e rimetterlo in potere della Porta ; 
attefe principalmente le protette , che faceva il gran 
Signore di deteftare l’attentato del Bafsà , e di far- 
ne richieda per punirlo a mifura del fuo delitto. 
Trafportato dunque a Coftantinopoli , e di nuovo 
cottituito in giudizio > ftando egli collante nella fua 
negativa, nèatfolu r o> nè condannato , venne per 
allora rilegato provifionalmente in una delle Pro- 
vincie deli’Alìa . Pc ’l rimanente non ha in quell’ 
anno l’ Italia altra cofa degna di particolare olfer- 
vazionè , eccettuato il folenne trafporto fatto in 
Milano delle Reliquie di S. Carlo Borromeo Card, 
di S. Chiefa , ed Arcivefcovo di quella Città con 
gran concorfo de’ Popoli , e Prelati circonvicini nel 
dì 20. di Settembre : la morte immatura del Prin- 
cipe Benedetto figlio fecondogenito di Francefco III 
Duca di Modena» che fcgul a’ 1 6. del predetto Me- 
fe : e la nafeita del primo figlio al Sercniflimo In- 
fante D. Filippo nel principio dell’anno. Di quelli 
due avvenimenti , ficcome fu il primo cagione di 
cftrema trillezza , e principalmente al Duca geni- 
tore » cosi fu l’altro fileggiato con tutti i contra- 
fegni di allegrezza , e fpecialmente quando nell’ Ot- 
tobre fi efeguì la cerimonia del Battcfimo del nato 
Infante tenuto al Sacro fonte dal Card. Portocarre- 
v ro 


\ 


Digiiized by Google 



IX ANNALI n* r T A L I Ai 

cggsg ro a nome del Re Cattolico » di cui è Miniftro pref- 

* R A fo la Corte di Roma . 

Volgir. Vince però ogni altra allegrezza moftrata perla 
nafeita di qualunque Principe , quella che fi fece 
in tutta la Francia , allorché nel di 13. Ottobre la 
Reai Delfina il sgravò felicemente di un Bambino > 
che portò il nome di Duca di Borgogna . Le fede 
fatte in quell’ occafione dalla Corte » dalle Cornu- 
munità , da tutto il Regno furono sì grandi , che 
giaafero all’ecceffo, e troppo fe ne parlò nell’ Italia 
( ove da’ refpettivi Ambafciatori , e Minilìri alle 
Corti de’ Principi furono rinnovate ) per non ac- 
cennarle in quello luogo . A’ fuochi di gioja , alle 
pubbliche illuminazioni , a’ rilafciamenti d’ impolle, 
e di gabelle , a’ copioli luflidj , c limoline difpen- 
fate una Torta di feda fi aggiunte nuova del tutto , 
ed affai bizzarra . Confidò quefia in una prodigiofa 
moltitudine di matrimoni, che quali tutti nel tem- 
po deffo ebbero effetto ; fomminidrandofi le doti 
alle nuove Spofe , come ancora ogni altra fpefa , 
che fecondo l’ ufanza del Paefe è neceffaria alla fo- 
lennicà delle Nozze. Cominciò il Re, e le Co- 
munità , ed altri particolari Signori * che vollero 
dimodrare la propria contentezza per quella nafei- 
ta x fi fecero gloria di fecondarne l’ idea: in guifa 
che intorno a dieci mila giunfero iMatrimonj in tale 
occafione celebrati,cd il bello era > che celebra vanii 
a più centinaia in un giorno ideffo, annunziatane la 
folennità collo lparodet Cannone , ed accompagna- 
ta pofeia da mille argumenti di pubblica allegrezza. 
Nell’univerfale contento prefero un migliore afpet- 
to anche le vertenze del Clero colla Corte , delle-» 
quali fi parlò nell’anno precedente . Non odami gli 
ordini politivi dcll’affoluta rifcolfione del milione 
e mezzo taffato , e della nota da prenderli di tutti i 
beni degli Ecclefiadici , con facoltà in cafo di refi- 
fteoza , agli Intendenti delle Provincie di fegue- 
v ltrar- 
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Ararli in nome del Re » detrattane la fola porzione, - 3 * 123 
che poteva crederi! neceflfaria pe’l mantenimento di * 
chi li pofledeva ; dopo una conferenza tenuta fui fi- A.ir$« 
ne di Settembre con pcrmiflìone del Sovrano nel 
Palazzo Arcivefcovile fi cominciò a parlare di qual- 
che componimento fu queft’ affare» e quindi fui 
terminare dell’anno fi pubblicò , avere Sua MaefU 
prorogato per un’ anno il termine prefitto agli Ec- 
clefiaftici per la manifeftazione delle loro rendite. E* 
vero » che nel mentre aggiuflavanfi quelle differen- 
ze altre ne nacquero di più gravi ; ma nè è di queflo 
luogo, nè del mio Iftituto il riferirle . 

Le cofe dell’Impero vogliono ora indifpenfabil- 
mente da noi » che nel finire il racconto di ciò , 
che è feguito nel prefente anno fi parli ancora di ette. 
L’elezione di un Re de’ Romani era da alcune Po- 
tenze confiderata , come il mezzo più facile a man- 
tenere la pace ultimamente ftabiiita in Aquifgrana . 

Sopra tutti la Corte di Londra fi moftrava la più in- 
terettata in quello progetto , colla determinazione 
di far cadere una tal Dignità full’ Arciduca Giufep-, 
pe figlio del Regnante Imperadore Francefco I. 
Avendone pertanto fatto parlare dal fuo Miniftro a 
quella di Berlino, quel Sovrano come Elettore di 
Brandeburgo oppofe varie difficoltà alla propofi- 
zione , che a lui fe ne faceva , e le fpiegò in una 
lùa circolare fpedita a ciafcheduno degli Elettori 
nel Novembre dell’anno pattato . Si riducevano le 
medefime all’età ancor frefea dell’Imperadore re- 
gnante, alla troppo immatura, e pupillare del Can- 
didato propofto , ed alla neceflìtà di fare cfaminare» 
ed approvare dagli Stati dell’Impero » fecondo 
l’Articolo 8- della Pace di Weftfalia , i motivi , per 
i quali ficredea doverli venire ad una tale elezione. 

I due Elettori di Hannover , e di Baviera rifpofe- 
ro copiofamente alle oppofizioni fatte ; e Rifletto 
pure ettendo feguito per parte dell’Elettore di Ma- 
. Contimi az. C gon- 
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gonza cni, come Arcicancelliere dell’ Imperio, ap- 
** * A parteneva di convocare la dieta; prefe quello di 
jUifci" ® ran d c b u rgo da 1 ue A a rifpofla motivo di dar fuori 
una lunga replica fu tal propofito , nella quale più 
ampiamente, econ maggior forza fpiegava, ed in- 
culcava le predette ragioni . Quella portò in fegui- 
to fuo altre fcritture d’ impugnazione ; ma il dife- 
gno di feminare gelofia tra’ Principi dell’ Imperio , 
che chiaro appariva nella replica mentovata , ebbe 
intanto il fuo effetto . L’Arcivefcovodi Salisburgo, 
che è il primo tra’ Principi Ecclefiaflici di quel Col-, 
legio ,fcrilTea molti de’ Compagni, perchè il unirle— 
ro a difendere il loro gius , in cafo che fi procedette 
all’Elezione meditata ; e le fue iltanze non andaro- 
no a voto. Parea nondimeno, che una tal pre- 
tenfione non doveffe fconcertarc in cofa alcuna il 
progetto di cui fi parla , per le difpofizioni , nelle 
quali fi trovava la maggior parte degli Elettori di 
non ammetterla . Ma l’ altra fufeitata dall’EIettor 
' Palatino di efler foddisfatto de’ gravami fofferti pe’l 
patteggio, e dimora delle Truppe Auflriache ne* 
luoi Stati , il cambiamento dell’Elettore di Colonia, 
laneccilità , che ebbe la Corte di Vienna di por- 
tarli a Presburgo per prefiedere alla Dieta di qnel- 
la Nazione , fecero si che l’affare per quell’anno ri- 
manefle fofpefò . Trasferiteli dunque colà le Maeltà 
loro Imperiali, alle cure di quel Regno, la princi- 
pale delie quali fu l’elezione di un Palatino , cadu- 
ta in perfona del Conte Lodovico /ìathiani, fratello 
del celebre Generale di tal cognome, una le ne ag- 
giunfe riguardante l’Italia, che fu la preda di una 
Galeotta Tunefina fatta dalle Galee Napoletane fot- 
to il Cannone della Torre del Giglio fituata all’altu- 
ra degli flati de’ Prefidj della Tofcana , e perciò di 
ragione dell’ Jmperadore come Gran Duca . E poi- 
ché il Comandante della Torre vedendo non attefe 
le fue rimofiranze avea fatto fparare alcune Canno- 
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fiate contro ic galee, gli fu da quelle molto bene =**=*■ 
corrifpofto , e non fenza danno delia Torre medefi- R A 
ma. Avvilata dalla Reggenza di Firenze la Corte A°i7ji* 
Imperiale , chicfe quella riparazione all’ offe fa fof- 
ferta da quella di Napoli , e la rellituzione nomi* 
natamente della Galeotta : pretendendo , che pe’ 
Trattati di S. Macdà come Gran Duca di Tofcana 
colle Reggenze Affricanc follerò Itati i Turchi per- 
feguitati , ed offlfi in luogo ficuro : ed infatti le 
Galee Pontificie , che di conferva colle Napoletane 
loro tenevano dietro , rifpcttarono la franchigia > 
t fi ritirarono. Le repliche della Corte di Napoli , 
che folKneva la condotta del Comandante delle fue 
Galee pofero l’affare in negoziato , che poi amiche- 
volmente terminò; e frattanto l’imperadore a te- 
nore de’ Trattati fopradetti permife alla Reggenza 
di Firenze il lare ufeire da Porto Ferraio due Legni 
armati per affiorare il commercio troppo infettato 
da que’ barbari , e tenerli lontani dalle cotte della 
Tofcana , cui i concordati non permettono di ap- 
prolfimarfi , fe non in certi c»fi determinati . 

Anno di Cr i s to mdcclii. Indizione xv. 
di Benedetto XIV. Papaxm, 
di Francesco I. Imperatore vm. 

L * Affare dell’ Elezione d’un Re de’ Romani fu 
in quett’anno maneggiato con molto calore ; 
e fu anche creduto , che farebbe felicemente-» 
giunto al fuo termine ; ma l’efico dimottrò quanto 
vane fodero Hate quelle fperanze . Avga aliai con- 
tribuito a fomentarle l’ andata de’ due Elettori di 
Colonia , e Palatino alia Corte di Baviera , il pri- 
mo de’ quali vi giunfe Tulio fpirare del precedente , 
e l’altro nel Marzo di quell’anno . Per quanto fi 
protellaflero quelli due Principi , che le convenien- 
ze , ed il vincolo della parentela , chea vcano coll’ 
Elettore Bavaroavelfe dato motivo alloro viaggio, 

C a nul- 
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nulladimeno la ftagionc difadatta a viaggiare per 
diporto) il concorfo de’ Miniftri e (Ieri , ed altre 
circoftanze fecero credere a molti , che per tutt’ aU 
tro fi fodero colà condotti ; ed attefo l’attaccamen- 
to della Corte di Baviera a quella di Vienna , e l’u- 
nione, e conformità di fentiraenti, che in taleocca- 
fione i tre Principi mentovati diedero a vedere, sì 
formavano de’ faufii pronoftici per l’attefà elezione. 
Aggiungeva forza a 1 medefimi la venuta da Londra 
in Germania dell’ Elettore di Hannover che con 
tanto calore l’aveva nell’anno precedente trattata , 
ed aveva tutto l’impegno di condurla a fine , la fpe- 
dizione del Lord Inford a Vienna , che diede moto 
ad altri Minifin di alcune Potenze a varieCorti dell’ 
Europa , c finalmente l’arrivo di altri Miniflri con 
divertì caratteri e dalla Germania , ed altronde ad 
Hannover^he fi trattenevano in frequenti , e lun- 
ghe conferenze col Duca di Nevvcaftle primo Se- 
gretario di Stato, feguite pofeiada un continuo vi- 
aggiare di più Corrieri, che andavano, e venivano a 
quella parte. Per la garanzia della Slefia fatta nella 
Dieta deli’ Impero dell’ anno precedente da S. M. 
Imperiale pare va, che fodero ceffate le oppofizioni 
della Corte di Berlino ; ed i forti maneggi , che fi 
facevano a Vienna, ed Hannover da’refpcttivi Mi- 
niftri promettevano una pronta compofizione delle 
vertenze , che pafTavano tra la Cala d’ Auftria , e 
1 ’ Elcttor Palatino , motivate già da me all’ anno 
paffuto. E vero, che un’ altra in quello mezzo ne 
inforfe intorno al Principato d’ Ofifrifia tra la Cafa 
d’ Hannover , come Duchi di Brunfvvik Lune- 
burgo , e quella di Brandeburgo , che fullc ragio- 
ni del Margraviato fino dal 1744. fe n’era porta in 
poffeffo . Corfero Scritture , e fi produffero ragio- 
ni per una parte , e per l’altra . Ma febbene da al- 
cuni foffe creduta una tal differenza un’oftacoio a* 
negoziati , che per l’ elezione fopradetta fi ftavano 
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facendo con tanto calore ; fi conobbe infufliftente 
un tal fofpetto dalle premure , che da Hannover Vo|ggt> 
furono avanzate all’Eiettore di Magonza di intimare ^..171 a 
con follecitudine la Dieta Elettorale per condurre 
a fine un’affare di tanta importanza. Si afpettava 
dunque di vedere quanto prima il Conte di Sta- 
dion , Miniftrodel predetto Elettore in Hannover, 
in giro preffo le Corti degli altri Elettori a portare 
le convocatone della proffima Dieta ; quando fi udì 
un’ altra cofa affatto contraria > febbene forfè non 
inafpettata . I negoziati del Lord Inford a Vienna 
per l’aggiuftamcnto di quella Corte colla Palatina 
erano procednti affai lentamente , e fin’ allora fenza 
veruna pofitiva conclufionc . Ciò fu univerfalmcn- 
te creduto , che deffe motivo ad una protetta pre- 
fentataalla Cancelleria di Magonza da’ due Eletto- 
ri Palatino , e di Colonia contro l’ imminente con- 
vocazione della Dieta , come troppo precipitata > 
e capace di produrre qualche pericolofa divifione 
rei corpo dell’Imperio . La rapprefentanza inoltre 
fatta nell’ anno pafTato dall’Arcivefcovo di Salis- 
burgo a’ Principi dell’Impero fu rinovata in_* 
quello dal Margravio di Brandemburgo Anfpac . 

Con fua Lettera indirizzata a’ Colleghi li ecci- 
tò a far valere il pretelò gius di efaminare , fc 
vi foffe neceffità di pafTare alla progettata Elezio- 
ne vivente l’Imperadore ; ed a tal fine richiefe lo- 
ro di comunicargli : fe farebbe conveniente di far 
fafere preventivamente per mezzo de ’ Miniflri alla 
Dieta t che il loro Collegio non può affolutamente 
permettere , ebefipaffì all'Elezione di un Re de' 
Romani prima , che ne ’ tre Collegj dell’Imperio fia 
convenientemente difcujfa U queflione > fc vi è ne - 
cefjìtd . Per confeguire dunque l’intento , ed effet- 
tuare quanto erafi meditato» conveniva di fpianare 
quelle oppofizioni . La più grave era quella che_> 
proveniva dalle pretenfioni dell’ Elcttor Palatino . 

C 3 ^P- 
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Applicatati la Corte Imperiale a foddisfarle eé 
efibitogli in compenfo degli aggravi /offèrti cin- 
quecentomila Fiorini , e la rellituzione della Con- 
tea di Pleyftein , fu dall’Elettore rigettata quella 
efibizione , quantunque approvata in Hannover da 
quel Sovrano , come fproporzionata troppo alla 
/'omnia che pretendea il Palatino di tre milioni di 
Fiorini , molto più che nella mentavata fomma 
volcvanfi difalcare i Mefi Romani dovuti daeflò 
■all’ fmperadore . Dopo efferfi il Minillro Inford » 
ed il Signor di Keit, che gli fuccefTe nell’impiego , 
affai affaticati a Vienna per indurre l’ Imptradrice 
Regina a condizioni più favorevoli alle prete/è dell’ 
Elettore , ed ottenutolo , iiifòrfe nuova difficoltà 
riguardante la Contea d’ Ottenau nella Svevia , di 
cui EfTa Imperadrice avea propella la ceflione all’ 
Elettore , da compenfarfi coll’ equivalente del pri- 
mo Feudo , che foffe vacato nell’Imperio . Le ri- 
pugnanze di quel Principe per la ceflione predetta 
gettarono a terra, fui conchiuderfi , le fperanse 
dell’accomodamento, e quelle ancora della convo- 
cazione della Dieta , e dell’Elezione di un Re de’ 
Romani: onde reftituitafi da Hannover a Londra 
la Corte fu! fine di Ottobre fi rimile a! futuro anno 
l’affare, continuandoli frattanto nell’ inverno i ma- 
neggi per afficurare al medefimol’ efitodefiderato. 

Non andò però in quella maniera il Trattato» 
detto di Madrid , o di Àranjuez , avente per og- 
getto la tranquillità d’ Italia , che anzi venne con 
felicità conchiufo , e fottoferitto in quella Corte 
nel giorno 14. del Mele di Giugno da’ Plenipoten- 
ziari de’ Principi contraenti. Furono quelli P lm- 
peradrice Regina, il Re Cattolico , cd il Re di Sar- 
degna : e vennero invitati ad accedervi , fe volef- 
fero t 1 * Imperadore come Gran Duca di Tofcana , 
il Re delle due Sicilie, e l’Infante D. Filippo . Com- 
prendefi il predetto Trattato in undici Articoli ; 

: ne* 
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ne* quali in foftanza fi flabilifce una perpetua pace» — — 
ed amidàtrale parti contraenti» cui fervide di ® A 
fondamento la pace di Aquifgrana , e le convenzio- A ° ® 
ni di Nizza , la fcambievole garanzia degli Stati , 
da loro poffeduti , e della Prammatica finzione , i 
fuflidj da contribuirli tanto in truppe , che in da- 
naro , in cafo » che alcuno di loro venide da altra 
Potenza attaccato > ed i privilegi di Nazione amica 
da goderli da’ loro fudditi ne’ refpettivi Stati , e 
Porti per accrefcimento del Commercio. Ebbe 
quedo Trattato fui principio gravi difficoltà » e fu 
lungamente maneggiato ; ma fuperate a poco a 
poco le oppofizioni da’ Minidri , che furono Monfi- 
gnor Conte Migazzi per l’ Imperadrice Regina , il 
Signore di Caravajal per parte del Re Cattolico , 
ed il Marchefe di S. Marzan per S. M. Sarda , e 
lafciate fuori alcune circodanze meno effenziali > e 
più difficili a comporli , come la vertenza de’ Beni 
Allodiali della Cala Medici , venne felicemente-» 
condotto a fine , adoperandoli in appredo tutti i 
Principi d’ Italia a fare (labilmente fiorire in cfla 
la pace . 

Ma in Corfica appena veduteli le prime appa- 
renze della medefima fubito fi dileguarono ; ed i 
torbidi nello feorfo anno accennati, divennero nel 
prefente affai più funefii . I diffapori nati fra il Se- 
natore Grimaldi , ed il Marchefe di Curfay eranfi 
ridotti ad una manifeda difeordia , per cui allonta- 
natoli il primo dalla Baftia , ritiroflì in Ajaccio , 
per «fuggire motivi di nuove contefe col Coman- 
dante delie Truppe Franzefi , il quale , fecondo 
lui , abufavafi della fua autorità in pregiudizio del- 
la fovran ita della Repubblica di Genova. Traile 
molte differenze paffatc fra di loro in materia di 
giurifdizione la più firepitofa fu giudicata 1’ avere 
il Curjay voluto porre , e polle in effetto le fenti- 
lielle al Porto di Badia , e l’ efferfi indi obbligato a 
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foftenerlc contro un corpo di Svizzeri mandati da! 

® * A Comminar io per farle ritirare , a’quali oppofe egli 
lln di/laccamentodi Granatieri . Portatefopra que- 
llo fatto, e fopra altri dai Miniftro Genovefe le do- 
glianze della fua Repubblica alla Corte di Parigi 
ne fegul indi l’ arrefto del Marchcfe di Curfay , che 
fu condotto ad Antibo > fui fine dell’ anno prefen- 
te ; ma efaminatane pofcia la condotta , fu nel fuf- 
fcguente porto in libertà . Aflurife per 1’ alfenza di 
lui il comando provirtonale delle Truppe elìdenti 
inCorfica il Signore di Curcì ; ed il CommilTario 
Grimaldi fi rertituì nuovamente alla Badia , rice» 
vuto con tutti i contrafegni di ftima , e di allegrez- 
za . Ma tuttociò poco o niente contribuì alla quie- 
te dell’llòla . Era troppo crefciuta la fcambievole 
diffidenza tra’Franzefi , e Genove!! ; ed i Corfi Boi- 
levati chiamavanfi apertamente difguftati degli 
uni , c degli altri . Come c folito degli animi mal* 
affetti ogni cofa era loro fofpetta . Una fquadra__» 
Franzefe , che di ritorno da Tripoli , ove era an- 
data per far rifpcttare la Bandiera di fua Nazione » 
ancoroffi nel Porto di Aj accio ad effetto di provve- 
dervifi , fu da’malcontenti creduto cflerfi colà por- 
tata per impedire i foccorfi di un’altra Nazione da 
loro invitata a liberarli dalla foggezione della Re- 
pubblica > e dalla protezione della Francia . Il rego- 
lamento colla mediazione del Re Criftianiflimo nel 
precedente anno ftabilito non più da qualche. Com- 
munità > ma u'niverfalmente , venne rigettato : e_j 
perchè uno de’Capi più moderato degli altri in una 
generale AfTemblea volle perfuaderc i Colleghi a 
rimetterli al medefimo , non folo udì condannati 
dal rimanente degli Adunati la fua propofta , ma 
di più minacciata ancor la fua vita . Intanto i folle- 
vati Botto la condotta di un tal Gian-Tietro Gaffo- 
rìo , che fi pofè loro alla terta , prefe le armi> co- 
minciarono a tentare d’ impradonirfi di alcuni luo- 
ghi 
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ghi dell' Ifola , per fortificarvi!! . In tal maniera fi ■ ■ — 
rinovarono le antiche fedizioni , e la guerra civile y 0 * * 
nella Corfica tra i bene affetti , ed i contrari alla 
Repubblica , in cui reftarono involti anche i Fran- 
zefi, come vedremo all’anno futuro . 

Nell’ alta pace , che godeva l’Italia, rivolto il 
Sommo Pontefice a procurare Tempre più il bene 
della Religione , ripurgandola dalle falfe , e perni- 
ciofe dottrine,promuIgò fotto il dì io. di Novem- 
bre unafantiflìmaCoftituzione, contro il co.ndan- 
nabile abufo de’ Duelli , a’quali una mentita ipecie 
di falfo onore dava pur troppo frequente motivo. 
Poiché non fono mai mancati Scrittori , che abbon- 
dando nel proprio fenfo, e voglio credere qoiwet- 
ta intenzione , hanno fpacciate dottrine , che trop- 
po lufingavano i fentimenti degli uomini , intorno 
a quella loro follia , ed ideato fantafnu di gloria . 
mondana ; quindi il Tanto Padre commemorate pri- 
ma , e confermate le falutari determinazioni di più 
Romani Pontefici Tuoi Predeccflòri in proposto del 
Duello , e de’Duellifti , condanna > e proibilce cin- 
que Propofizioni intorno alla ftelfa materia ellratte 
dalle opere di tali Dottori. Conferma inoltre la 
privazione dell’Immunità Ecclefiaftica, cui da Be- 
nedetto XllU furono foggettati i Duellilli mento- 
vati : ed ellendendo la pena fulminata contro di efli 
dal Concilio di Trento , liabilifce , e vuole , che 
fia aleutamente negata la fepoltura Ecclefiaftica a 
quelli, che per le ferite ricevute nel Duello » o 
pubblico, o privato, che fiali fiato, venilfero a__* 
morire , ancorché ciò fegua fuòri del luogo , ove 
l’hanno commeftò, ed ancorché abbiano i delin- 
quenti dati contrafegni di Penitenza » e riportatane 
eziandio l’ afloluzione facramentale da* peccati * e 
dalle cenfure . Non vi farà chi non reputi provvi- 
da , e falutare una tale feverità , praticata ìbvente 
dalla Chiefa in cali gravi , qual’ era il prefente t 
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c — ^ trattandoli in ifpecie d’ incutere un giu Ho terrore 
yJI per un’ attentato condannato altamente , ed abbo- 
A.i7ji minato da tutte le Leggi EccIelLUiche , e Civili , e 
di conciliare alle medefime , e particolarmente al- 
le prime quel rifpetto , e quell’ubbidienza, che 
per leggerilTime cagioni li vedeva loro negata . 
Quella follecitudine del fommo Pallore di mante- 
nere illibata la Dottrina della Chiefa dall’ univer- 
fale , llendendoli anche alle cure particolari , non 
torto gli vennero denunziate alcune Propolizioni 
erronee fortenute nell’ Univerlità della Sorbona, 
dal Sacerdote Gio: Martino Vrades nativo di Mon- 
tavano il di 18. Novembre dell’ anno fcorfo , che 
fole finemente le condannò con fuo decreto de’ 22. 
Marzo. Contenevano le dette Propolizioni, che 
er- o in numero di quali cento > molti errori de’ 

Dt li, e de’ Materialifti ; e quelle non folo a Ro- 
ma , ma anche a Parigi furono udite con fomma in- 
dignazione 5 e ribrezzo . Le condannò 1 ’ Univcrli- 
tà j le condannò 1 ’ Arcivefcovo ; ed il Difenfore di 
erte efclufo da quella, e dall’ultimo privato di 
ogni facoltà d’ efercitare le funzioni Eccleliaftiche» 
fu dalla Corte eliliato , e condannato dal Parlamen- 
to egli alla carcere , ed il foglio delle fue Teli alle 
fiamme per mano del Carnefice . F, poiché il pre- 
detto Abate di Tradei , avea avuto mano nel gran 
Dizionario intitolato Enciclopedia , perciò i due 
primi Tomi del medefimo , che già erano ufeiti al- 
la luce , per comandamento di S. M. Crirtianifli- 
ma, furono foppreilì , e ritirati con ordine di depo- 
litarli nella Cartiglia ; nel che molto adoperoflì il 
religiofirtimo Principe Luigi Filippo di Borbone , 

Duca d’ Orleans . Merita quello ìllullre Perlonag- ] 

' gio si benemerito della rortra Religione Cattolica 
per la fua probità , e per lo zelo mollrato per la 
medefima, che lì faccia memoria della Jua morte 
feguita il giorno 4. di Febbraio . Avea'cgli» come 
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rtudiofiflìmo, che era fcritto, alcune opere , le qua- =■-"•=*= 
li inedite colla fua celebre Lebreria , furono da lui ** * 
lafciate nel fuo Teftamento all’arbitrio > e difpofi- 
zionedel P. Generale de’ Domenicani , acciò le ri- 
tenette appretto di fe, opure le pubblicatTe colle 
mutazioni , e correzioni , che più avette giudicato 
a propolito. Unironfi a quella morte per funeftare 
il Regno di Francia , quella di Madama Enricbetta 
forella gemella della fpofa dell’ Infante D. Filippo , 

1 ’ aborto della Delfina , e la pericolofa infermità del 
Delfino fuo conforte fucceduta nell’Agoflo: non 
cettando frattanto, anzi crefcendo nella capitale del 
predetto Regno le turbolenze, da me toccate di 
fuga all’ anno precedente , che avendo dato motiva 
a qualche Libro poco rifpettofo verfo la Sede Apo- 
ftoiica, obbligarono il Papa a condannarne uno con 
fuo Decreto fpeciale del di ao. di Novembre. Per- 
dette rure in auell’anno la Repubblica di Venezia 
il fuo Capo , in età di anni 7? , e dopo io. anni di 
Principato . Fu quelli il Doge Pietro Crimani , 
che celsò di vivere in tre giorni di malattia nel di 7 
di Marzo . Gli fu dato per fucceffoiv nel giorno 18. 
del detto Mefe il Senatore Francefco Loredano, fog- 
getto fornito di ogni virtù sì civile , che morale» 
ed acclamato preventivamente da tutti , prima an- 
cora , che fotte eletto , a quell’ augulla Dignità . 
Edendofi nell’ ultimo Tomo di quelli Annali , più 
volte parlato del Cardinale lAlberoni » non voglio 
jalciare di accennar qui la fua morte, che nell’età 
avanzata di anni 88. accadde in Piacenza, nel di 2 6 
di Giugno : foggetto, che per i fuoi rari talenti , 
e per la varietà della fua fortuna farà fempre cele- 
bre nella Storia di quelli tempi. Nè voglio tacere, 
come il Regnante Pontefice fempre intento a far 
godere gli effetti della paterna lua beneficenza ai 
fuoi amati Sudditi , ne diede un’ ili ufi re contrafe- 
gno alla Terra di Pergola, che è nella Diocelì di 
1 - Gub- 
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Gubbio ; erigendola in Città , con un Breve, per 

* * A etta onorevoliffimo, del di 14. di Aprile. 

Volgar. 

A.i 7 <j Anno di Cristo mdccliii. Indizione i 2 
di Benedetto XIV. Papa 14. 
di Francesco I. Imperadore p. 

C O’ tumulti della Corfica ebbe principio quell* 
anno; e conobbe finalmente la Corte di Fran- 
cia il poco profitto , che facevano le fuearmiin 
quell’ Ifola : onde fi appigliò prudentemente al 
partito , progettato già più volte dal Marchcfe di 
Curfay di richiamarle. Infatti tre giorni prima__» 
del fuoarrello giunfero al medefimo ordini di riu- 
nire i vari picchetti , e diftaccamenti , che quà , 
e là erano fparfi : ed in feguito rellò a carico del 
Signore di Curcy fuo fucceflòre il mandarli ad efe- 
cuzione . Ma quello non potè effettuarli così facil- 
mente , come forfè credeva!! . I Corfi temendo , 
che i Franzefi nel ritirarli cedettero a’ Soldati 
della. Repubblica i porti , che già occupavano, 
tentarono per una parte d’ impadronirfene etti , 
e per l’altra d’ impedire , o difficultare almeno la 
ritirata alle Truppe, che richiamavanfi , ed a tale 
effetto diedero principio all* oftilità contro di loro . 
Seguirono varj incontri di poca confeguenza , ne’ 
quali riufcl a’ follevati d’ attrappare qualche pic- 
colo convoglio , e di fare alcuni prigionieri, tra’ 
quali furono tre o quattro Ufiziali . Finalmente_> 
• per disbrigarli da ogni oftacoio fi giudicò efpe- 
diente venire ad una convenzione col famofo Gaf- 
forio , e fu di confegnare a’ fuoi feguaci San Fio- 
renzo , nel partire che avrebbero fatto le truppe 
dall’ Ifola : condizione , che ficcome venne eftor- 
ta con un’ indebita violenza ufata a gente amica, 
cosi fu confiderata priva ti’ ogni vigore , e confor- 
me tale non venne poi attelà , e venne quel for- 
te dato in potere delle armi Genovefi . Afficu- 
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rata cosi al meglio , che poteva!! la ritirata » che_> * — — 
con tutte le belle promeffe del Capo de’ follcvati y* £ 
non lafciò di edere moleftata da’ Contadini , dopo ^.175 j 
cinque anni di predo che inutil foggiorno , nel fine 
di Marzo abbandonarono i Francefi la Corfica , e_> 
da un Convoglio di 20. Tarlane, ed una Fregata 
partite da Tolone furono trafportati nella Proven- 
za : lafciando intanto que’ Popoli avvolti nelle pri- 
me loro fedizioni, ed il Paefe pieno dell’ antico di- 
fordine . Il veder!! deiufi nella promeda della con- 
degna di S. Fiorenzo confermò i follevati nella loro 
odinazione di non volere udir neppure parlare di 
accomodamento colla Repubblica : e determinato 
di non aver più ricorfo a veruna Potenza ftranier» , 
fi applicarono a penfare al modo più adattato di 
regger!! , e governar!! da per loro , di prevenire 
ogni difcordia civile , che potette insorgere , e di 
flabilire un corpo di Leggi pe ’I buon regolamento 
della loro ideata Repubblica . Ma efiendo nata , fic- 
come in tali cofe fuole avvenire , difcordia fra’Ca- 
pi , fconcertò quella non poco le loro idee , e die- 
de campo al Senatore Grimaldi Commidario della • 

Repubblica di Genova di trarne profitto in vantag- 
gio delle fue incombenze . Per quanto GafForio fi 
adoperade non potè ritenere quattro delle Pievi di 
là da’Monti,che nonentradero in maneggi col mede- 
fimo Commidario per convenire in un’aggiudamen- 
to.Un certo Giuliani,competitoredel predetto Gaf- 
forio , non cedava in quello mezzo di efortare a ciò 
il rimanente de’follevati.Riufcì all’Emulo fuo di far- 
lo arredare, e d’imprigionalo; ma ciò appunto pro- 
dudc la fua rovina , come in apredò vedremo . Non 
erano tali avvenimenti nafcodi al Governo di 
Genova ; onde fperando , che tutte le prenarrate 
circodanze potettero concorrere in fuo favore , de- 
cretò , indi fpedì ordine al Grimaldi di pubblicare 
un generai perdono a tutti quelli , che rientrati ne’ 

loro 
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■"£== loro doveri fodero tornati alla Aia ubbidienza .Que- 

® * A do provvedimento , accompagnato dalla voce ,che 
facea vedere in moto un buon corpo di Truppe-» 
s Genovefl, ed atticurava , che le circonvicine Po- 
tenze alle iltanze della Repubblica detta aveano proi- 
bito a’ioro fudditi di fomminiftrarc armi o munizio- 
ni a’ ribelli cominciò tolto a produrre il Tuo buon’ 
effetto. Principiaronfi a radunare varie Attèmblee, 
ed in confeguenza d’ una tenuta in Alettoni a’ io. di 
Giugno furono eletti cinque Deputati ; che dovea- 
no prefentare al Committario Grimaldi una memo- 
ria , che comprendeva 22. capi , ed in quelli con 
un grand’apparato di parole efponevanfi le richiede 
della Nazione per venire all’ aggiudamento brama- 
to . I Deputati predetti , chedoveano poi riferire 
alla generai’ Adunanza le rifpode datte alla Scrittura 
accennata, non elèguirono la loro committione, 
che a’ ai. di Settembre . Furono accolti dal Com- 
mittario con tutta umanità , e non odante , che_» 
fotte la Memoria concepita in termini afpri > anzi 
che nò , pel qual motivo la difapprovarono anche 
i più ragionevoli tra gli detti Cord ; venne da lui 
fpedita a Genova, perchè fotte efaminata . In quedo 
frattempo però faccette un’accidente , che esacer- 
bando più gli animi de’ malcontenti , intorbidò un’ 
altra volta gli affari , e fofpefe ogni trattato d’ acco- 
modamento . Formatali dagli emuli di Gafforio una 
congiura contro di lui , fu a colpi di mofehetto 
egli > ed un fuo nipote privato di vita . Siccome.» 
in due fazioni erano divifi i follevati , l’una contro 
di lui , che prefe dopo della fua morte per capo 
l’ imprigionato Giuliani , I* altra in fuo favore , che 
lì reggeva con una Torta di Magidrato chiamato da 
etti fupremo , così molto diverfe fra 1 aro furono le 
relazioni di quella morte . Gli uni la chiamavano 
un galligo della fua prepotenza , Ja dicevano gli 
altri un tradimento , e un’ affalfinio degno di qua-, 
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lunque pena , giungendo fino a caricarne l’onora- 
tezza del Commiffario Genovefc . Sicché tra Polli- 
nazione di quelli nella ribellione , che a Tempre più 
confermare llabilirono nel 23. Ottobre dopo la ce- 
lebrazione de’ folenni Funerali al morto Gafforio , 
nuove Leggi , e regolamenti ; e le pretenlìoni 
de’ primi cipolle al Senatore Grimaldi per effe- 
re nelle medefimc appagati terminò 1* anno fenza 
che lì giugneflc aconfeguire la concordia bramata . 

Mentre» che la Repubblica di Genova era in- 
tenta a comporre le rivoluzioni della Corlìca, altre 
ne nacquero nella fua Riviera di Ponente, elfendoll 
rivolta contro il Governo la Città di San Remo» 
non folamente fprezzandone gli ordini , ma giun- 
gendo anche adarreltare il pubblico Rapprefentan- 
te , che dovea farli efeguire . E’nota baftevolmen- 
te la fcambievole diffidenza , con cui guardavanli 
da qualche tempo que’ popoli , e la Repubblica , 
gelofe ambe le parti de’ loro pretefi diritti , 1’ una 
di fovranità , gli altri della facoltà di regolarli fe- 
condo le proprie leggi , credendoli niente più fud- 
diti a’Genovefi di quello, che importalfero le con- 
venzioni tra di loro flabilite , e nel rimanente fog- 
getti all’ alto dominio dell’ Imperio Romano . Balli 
avere di fuga accennato ciò , fenza entrare nella—» 
difcuffione di controverfie , che qui non apparten- 
gono: onde rivolgendoli all’accaduto, narrato 
conforme è folito con della diverfiti , fecondo che 
diverfo era l’ intereffe di chi ne faceva il racconto, 
convien faperc, che gli abitanti della Cola, piccolo 
villaggio , dipendente dalla Città di S. Remo , por- 
tarono a Genova le loro querele , filila gravezza-» 
delle impofle , delle quali dalla predetta Città ve- 
nivano caricati , pretendendo , che fi folle l'opra di 
elfi , rovefeiata la maggior parte delle contribuzio- 
ni , che per rifacimento delle fpefe fatte nelle_> 
guerre precedenti, efigeva la Repubblica. Per ag- 

giu- 


E=— 

ERA 

Vojgar. 

A. 175 3 


Digitized by Google 



48 ANNALI D’ITALIA. 

giullare ogni differenza , fu fpedito colà il Senator 
Votar. Doria » con ordini alia Communità di S. Remo, di 
A.17JÌ Soddisfare all’altra da loro aggravata ( fcriflcro i 
Sanremafchi , che li tentò di fmembrare la Cola 
dal loro territorio ) . Tanto fu lungi > che nafceffe 
da ciò alcun buono effetto , che anzi arrivofli fino 
a ritenere 1 * ifteflò CommifTario Dorìa , e la truppa 
da lui condotta. Giunta alla Capitale quella notizia 
vennero fpedite immediatamente tre Galee , una 
Bombarda , ed alcuni altri legni da trafporto cari- 
chi di Soldati , fotto il comando del Senatore sÀgo - 
ftino Tinelli , ed arrivati nel dì 13 Giugno a villa 
della Città > fu intimato il rendere in due ore il Se- 
natore Dorìa, e la fua gente, altrimenti verrebbe 
il tutto pollo a ferro , e fuoco . Non elfendofi im- 
mediatamente ubbidito all’intimazione , ma chielto 
più fpaziodi tempo , per aver campo di adunare il 
popolo j e di difcuterla , fi diede principio alle olli- 
lità , corri fpondendo dalla parte loro i Cittadini 
con alcuni Cannoni da Campagna > che avevano in 
loro potere. Ma sbarcata la truppa Genovefe» 
malgrado quella oppofizione , e l’altra ancora fatta 
da parecchi Contadini armati , ed occupate le Col- 
line , e tutti gli altri polli vantaggio!! in vicinanza 
della Città , villofi dagli abitanti ircafo difperato , 
fpedirono due Deputati , per mezzo de’ quali fi di- 
chiararono pronti a fottometterfi > falva però la vi- 
ta , i beni , e l’onore . Non volle il Generale afcol- 
tar veruna propolla , finché non folle in fua mano 
rimefio il CommifTario ritenuto ; il quale immanti- 
nenti venne rimandato co’fuoi , accompagnato da 
quattro nuovi Deputati > che rinnovarono le iilan- 
ze di fopra riferite . Furono rigettate: onde con- 
venne renderli a diferezione conforme il giorno 
apprelfo fu fatto. Entrarono le truppe Geno veli 
nella Città , e s’ impolfelfarono del Cartello , ed al- 
/ tri Luoghi forti , che munirono in apprefl'o coll’ar- 
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tiglieria , e convenne a* Cittadini depositare le ar- 
mi in loro mano. Era molto naturale, che ad una 
refa fatta , come fi è detto a direzione, tenelfero 
dietro impelle di contribuzioni , arrefti de’ capi 
dell’ammutinamento, ed altri provvedimenti non 
lòlo per dar buon’ordine agli /concerti d’ allora, 
ma per prevenire » ed alflcurarfi ancora da altri fit 
mili , che in progreflò di tempo giammai potettero 
fuccedere . Tanto in effetto fu efeguito . Ma poi- 
ché è connaturale ancora a chi fente colpirli fui vi- 
vo alzare la voce , fi pretefe , che per parte del 
Generale della Repubblica venilfe mancato alla-» 
promelfa fatta di confervare a tutto il popolo l<t 
vita , l’onore , e le fojhinze, ed in virtù di cui avea- 
no quegli abitanti depolle le armi . Poco però cre- 
dibile fi rende quello lamento : attefoche una Città 
fprovveduta d’artiglieria , e guardata folamente da 
un popolo tumultuante , circondila da una truppa 
fufficiente , cui niente mancava per l’olfefe , e pa- 
drona inoltre de’ polli più adattati a berfagliarla , 
non pare , che folfe in illato di pretendere , e di 
efigere altre condizioni , che quelle poteva!! ri- 
promettere dalla clemenza del vincitore . Comun- 
que però la cofa avvenire, certo, è che nel Settem- 
bre , o folfe fpontanea deliberazione prefa dalla Re- 
pubblica > o pure una confeguenza del ricorfo fat- 
to alla Corte di Vienna da’ Sanremafchi > molti de* 
quali eranll ritirati nelle Langhc , fi pubblicò ua 
generai perdono da confeguirfi da tutti , a riferva 
di quattordici perfone individuate efprelfamente 
nell* Editto: affegnando il termine d’ un mefe per 
chi fi trovalfe lontano da S. Remo cento miglia , c 
quello di fei meli per i più dittanti; dentro del qua- 
le doveflero onninamente rcflituirviliJn tal manie- 
ra fuflìflendo ciò , che era fatto, fu rimelfa la quiete 
in quella Città ; e disbrigofiì in poco tempo la Re- 
pubblica di Genova da quelle nuove turbolenze . 
Conùnuaz. D Di 
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Df più lungi durata furono quelle , che inforferai 
* in Sicilia per conto dell’Ifola di Malta . Prefentatifi 
A°i 7 jj P rima 1 Deputati del Vefcovo di Siracufa , indi egli 
13 ilcflo , come Regio Votatore , per fare la vifita di 
quella Diocefl fui fondamento delle condizioni ef- 
preffe nel Diploma di Carlo V , di cui fi parlò all’ 
anno i jjo, col quale fece donazione di quell’Ifola * 
e dell’ altra del Gozzo , a’ Cavalieri di Rodi ; cre- 
dette il Gran Macftro , e la Religione di avere fuf- 
ficienti motivi , fondati fui poffeflTo in contrario , 
per ricufaredi riceverlo. Impegnatafi la Corte di 
Napoli a foftenere le commiflìoni date a quel Pre- 
lato , dopo avere fofpefe le rendite delle Comroen - 
de , che hanno que* Cavalieri ne* fuoi Regni , proi- 
bì a tutti i fuoi Sudditi ogni commercio co’ Malte- 
fi, i quali ficcome ritraevano dalla Sicilia la mag- 
gior parte delle provvifioni per la loro fu ffi lenza, 
cosi ebbero di meftieri di rivolgerli alla Sardegna , 
e ad altre parti per procurarfe le. La mediazione 
cercata di altre Potenze fece fperare facile , e vici- 
no un’ aggiu fhmento s,ma quello fi Uà attendendo 
tuttavia, e dal vederfi non oflervati con tanta ftret- 
tezza i primi rigori fpettanti principalmente il com- 
mercio, fi può credere , che non fia gran tratto 
lontano . Sofpefo fimilmente rirnafe anche per que- 
ll’ anno 1’ affare concernente la tante volte indicata 
elezione di un Re de’ Romani » anzi parve , alme- 
no apparentemente , non lo maneggierò con tan- 
to calore le Parti interelfate , occupate per avven- 
tura in comporre, e terminare altre vertenze , e 
conchiudere nuovi trattati che doveano neceffa- 
riamente influire nella medefima, come era lo fta- 
bilimento della Barriera ne’ Pacfi Baffi , l’ adefione 
di alcuni Principi della Germania ad una grande^» 
alleanza riabilita già, tra le Potenze del Nort, e la 
foddisfazione da accordarli all’ Elettor Palatino , 
e molti diQTei o ancora a quello di Saflònia , che fol- 
io 
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lo lleffo motivo , de’ danni cioè ricevuti pel paffag- 
gio delle truppe nelle fue Terre, fufcitò eguali “ * K 
pretenfioni . Roma si , che ebbe in effetto il con- Aafj}* 
tento di vedere 1’ elìto d’ una cofa , che da gran 
tempo bramava , cioè la promozione di 1 6 . Cardi- 
nali feguita a 2 6. di Novembre in altrettanti de- 
gniflìmi Soggetti , i meriti de’quali efpreffe il San- 
to Padre nella dottiflima Allocuzione tenuta al Sa- 
cro Conciftoro per la creazione di quelli . Non era 
certamente rimalta difoccupata nel tempo prece- 
dente la paterna follecitudine del Sommo Pallore > 
avendola chiamata a le le controverse nate in Po- 
lonia , tra la Podeftà Ecclelìaftica , e la Secolare , 
che pretendeva di ufurparS alcuni diritti in ma- 
teria di giudicature appartenenti alla prima . Scrif- 
fe perciò egli un’efficaciffimo Breve a quel Monar- 
ca , raccomandando al fuo zelo le ragioni della » 

Chiefa , e la libertà de’ Puoi Miniilri ; ed un 1 altro 
nel tempo (ledo ne indirizzò al Primate del Regno, 
efortandolo a difendere collantemente le medelì- 
me con quello Spirito di dolcezza, e di pace , che 
efige la dignità > ed il carattere di Pallore . Porta- 
no amendue quelli Brevi la data de’ 2 . di Maggio . 

Anche riguardo al temporale erangli Sopraggiunte 
cure importanti ad impegnare le Sue attenzioni 
Sulle medelìme. Poco mancò, che Sul principio 4 
dell’ anno una rida nata nel Porto di Civitavecchia 
tra un Ballimento GenoveSe , ed alcuni Legni Na- 
poletani , non produceffe j»ravi diffapori tra la Cor- 
te di Roma, ed i Principi intereffati , Ma la pru- 
denza del Pontefice, e de* Suoi Savj Miniilri ma- 
neggiò cosi bene quell’ affare , che in breve con 
reciproca Soddisfazione di tutti rimaSe accomo- 
dato . 

Quello medellmo princìpio delPantìo , che mi- 
nacciò a Roma qualche difgultofo avvenimento f 
uno ne portò feiiciflimo alla Città di Modena , ed a 

t) 2 tut- 
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f — — 1 tutto quel Ducato , e fu la nafcita di un figlio a quel 

Vo? a* Principe ereditario Ercole d’ Erte . L’ allegrezza 

A.i?ss certo fu grande per ii defiderio , che da affai tem- 
po ne avevano non meno i Genitori, che i fudditi; 
ma di corta durata fu la medefima , offendo fiato 
rapito dalla morte nel di 5. di Maggio il nato Prin- 
cipe : onde le fefte apparecchiate per folennizarne 
la nafcita fi cambiarono in dimofirazioni di lutto, e 
dimefiizia. Quefia funefia novità , per quanto al- 
lora fu detto , c fi credette dapoi , diede occafione 
• ad un trattato della Corte di Modena con quella di 
Vienna, che fui principio fi ftimò di tutt’ altro , 
che di quanto fu indi feoperto effere in effetto. Il 
predetto trattato non altro ebbe per oggetto , fic- 
come alle rafpettive Corti , ove dimoravano , fi 
fpiegarono i Minifiri del Duca , che ii provvedere 
alla tranquillità della fua illufire Famiglia , in cafo, 
che mai veniffe ad efiinguerfi la linea mafculina del- 
la medefima , e che lungi dall’ intorbidare la pace 
d’ Italia dovea anzi fcrvire a ftabilirla » per efferfi 
con quello prevenuta ogni turbolenza , che farcb 
be mai potuto nafeere nel cafo accennato. Le_j 
confeguenze del medefimo affai onorevoli furono 
per la Sereniflima Caia d’Efte . Si concedette al 
Principe Ereditario il Tofone d’ oro , di cui fu in- 
fignito per mano del Duca fuo genitore a Saffuolo 
con grandiffima folcnnità nel giorno 19. di Settem- 
bre , e nel viaggio , che immediatamente intra- 
prefe alla volta di Vienna , ed in quella Corte ebbe 
i maggiori contrafègni di ftima , e difiinzione , che 
poffano darli ad un Principe amico • AI Duca Fran- 
cefco III fu confidata l’ amminifirazione del gover- 
no generale del Ducato di Milano, e della Lom- 
bardia Aufiriaca durante la minorità dell’ Arciduca 
Leopoldo terzo figlio dell’ Imperadrice Regina: 
per cui egli partì pofeia fui principio dell’anno, in 
cui ora fiamo . Il trattato , di cui parlo/fi finora , 

non 
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non fi è anche manifeftato : lì crede però , che il i 
principale ftabilimento del medefimo Ha il raatri- y f A 
monio da effettuarli afuotempo tra l’Arciduca--» 
predetto » e la figlia del Principe Ereditario, quan- 
do mai venga a ricadere l'opra di cfia la fuccelfione 
degli Stati , che il Cafato d’ Ette ora poffiede. Il 
tempo inoltrerà , fe chi ha pretefo d’ indovinare 
queit’ arcano abbia colto nel fegno . 

Ed ecco foddisfatto al defidcrio di chi bramava 
continuati gli Annali d’ Italia > fcritti dal celebre 
Muratori , fino all’anno prefente . Io ho procurato 
ad ogni mio potere di feguitare il metodo > e lo Iti- 
le > che lo Scrittore di elfi ha tenuto: e d’ inferir- 
vi quelle notizie , che la mia diligenza ha potuto 
rinvenire , ed ho creduto di potervi inferire , at- 
tefe le neceffarie riferve , che dee avere chi fcri- 
ve le cofe de’fuoi tempi in Paefe , che è, e con- 
viene li mofiri indifferente . Non fon qui riportati 
certi flrcpitofi avvenimenti , anzi alcuni forfè fe nc 
troveranno , de’ quali in altri tempi non fi faria_» 
fatto gran conto . Ma quelle fono le confeguenze 
degli anni di pace , e de’ primi in ifpecie dopo lo 
flabilimento della medelima . Io però porto opi- 
nione , che ogni Uomo fenfato amerà fempre me- 
glio , che manchi materia alla Storia , prima che 
le venga fomminiftrata dallo Iterminio de’ Popoli, 
e delle Provincie , o dalle difgrazie > e calamità , 
dalle quali ci detta l’ iflefla natura di bramare , che 
ogni altro fia immune, quando ciifpira il defidera- 
re di elferne immuni noi ftelfi . 


IL FINE. 
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